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SULL’ EPISTOLA DI S. PAOLO 


AGLI efesi, 

* • 


Sa Paolo, che fi era fermato lungo tempo in 
Efefo Città Metropoli dell’ Atia Minore , ce- 
lebre per le fue fuperftizioni e per [1* idolatria 
.del fuo culto , e dove fi era affiti cito con uno 
zelo iniefelfo alla .converfioné de’ Tuoi abitan- 
ti, avendo intefo a Roma, dov’ era in prigio- 
ne , da Timoteo fuo fedele difcepolo , al qua- 
le, partendo dalla Macedonia , aveva affilata 
la cura di quella Chiefa, che alcuni falli Dot- 
tori ed alcuni Giudei novellamente convertiti 
procuravano d’ introdurvi certe 1 fuperftizioni \ 

,e di .(ottenervi la necelfità delle ofiervanze le- 
. gali , fi determinò di fcrivere quella Lettera 
agli Efesj , per difingannarli , e per affodarli 
nella Dottrina che avea loro infegnata ; e die- 
de l* incombenza a Tichico di portarla ad effi, 
e d' informarli della fua cattività e del progref- 
fo del Vangelo . 

Ne' tre primi Capitoli T Apoftolo loda la 
fedeltà degli Èfesj , e il lQro attacco al Van- 
gelo ; e perchè ne concepilfero tutto il yan- 
taggio, e quinto erano eglino debitori alia mi- 
fericordia di Dio , fviluppi ai effi i pili fubli- 
* mi Miftcri della Religione; cioè, quelli della 

A a voca- 
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vocazione de’ Gentili , della riunione de’ Giu- 
dei -e de’ Gentili fotto un folo capo eh’ è GE- 
SU’ CRISTO, la predeltinazione gratuita , la 
Redenzione e la giuftificazione per mezzo del- 
la grazia f e la fede in GESÙ’ CRISI O ; la 
quali cole egli fpiega di una maniera fubìime, 
e con efpreflioni sì elevate , che il fenlò ne 
lèmbra ofcpr a e 1* intelligenza difficile. 

11 rimanente di quella Lettera contiene in 
fiftretto tutta la vita Criltiana ; e dopo alcune 
elòrtazioni generali fu i doveri del Criltianeli- 
mo , di Rende in particolare fopra le condizio- 
ni che dividono gii uomini ; prelcrive regole 
3* mariti ed alle mogli , a’ padri ed a’ figliuo- 
li , a’ padroni e<C a fervi , e gli eforta alla 
pratica di quelle regole per motivi affatto fpi- 
ritaali , e che" tanfo ne efaltano il merito e la 
fantità , che è come impolfibile di non fotto- 
nkttervifi . 

"Quella Lettera è feruta da Roma l’anno io >, 
delia Paffione di GESÙ’ CRISTO , e V anno 
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(i 2 . dell’ Era volgare . 
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epistola;. 

DI S. PAOLO APOSTOLO 

l ' ■ ^ * * ’ " r .# 


AGLI EF.ES J. 


CAPII 

!• Y^dulus Apojlólus Jefu 
1 Chr'tfli per volunta- 
tem Dei , omnibus San&is, . 
qui funt Pphefi , & fide li - 
•but in Chfiflo Jefu ; 

9 . Grada vobis , & pax 
a Deo Putte noftro f & 
Domino Jefu Cbrifio . 

3- SenediEìus Deus & 
Pater Domini nnflri Jefu 
fChrifli j qui benedixit vos 
in omni benedi Elione fpiri- 
Tuaii in codeflibus in Chri- 

fi°\ 

4. Jìcut elrgit nos in ipfo 
ente mundi ccv/htutionem 
ut ejjemus far.Eli & imma- 
lulnti in ccnfpe&u ejus in 

cha - 

. (a) Cor. 1. v. 3. /f 1. 


OlO L \ , t 

l ■' 

ft ’ ^ ■ 

I. T^Aolo Anodoìo di GÈ- 
X SU’ CRISTO per 
voler di Dio , a tutt’ i San- 
ti e fedeli in CRISTO GE- 
SÙ’,, che fono in Efefo . 

2. Grazia 4 voi « pace da 
Dio Padre noftro , e dal Si- 
gnore GESÙ’ CRISTO . 

3. ( a ) Benedetto ila Dio, 

e il Padre del Signor, no- 
ftro GEAJ’ CRISTO, che 
ci ha benedetti in CRISTO 
di ogni benedizion fpiri tua- 
le pel cielo ; - • _ 

4. ficcome in eflò ei ci 
ha eletti innanzi la fonda- 
zion del mondo , per Tarpoi" 
che ci ha portato , perchè 

A3 foU 

Pttr. 1. v. 3. 
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AGLI EFESJ CAP. I. ? 

CRISTO. 


Ij. In quo Or vos , curri 
audtjfetìs ver bum veritatis , 
( Evangelium falutis ve- 
ftra ) in quo & crtdentes 
fignati efits Spirita promif- 
ficnit fanBo , 


14. qui efl pignus htrt - 
di tat i s nafir a , in redtmptio- 
nem acqutfitionis , in laudtm 
glori* ipfius . 

1 5. Propterea CT tgo au- 
diens fidtm veflram , qua 
tfl in Domino Jefu , ùi- 
ItBitnem in omnts fanfloj ; 

16. non ceffo graùas agens 
provobis , mtmoriam vefirt 
facitns in orattonibus meis, 

17. ut Deus Domini rto- 
firi Jtfu Cbrifii pater glo- 
ria , dei vobts fpiritum ( a - 
pienti a , Or revelationis in 
agnitione ejus : 

18. illuminato! oculos cor- 
di s vtflri , ut fetali s , qua 
fit fpes vocationis ejus , Ot 
qua divitia gloria htrt di ta- 
tti ejus in fanEljs : 


19. Ot qua fit fupertmi- 
nens magnitudo virtutis ejus 
in nos , qui credimus ftcun - 
dum nperationtm potenti a 
virtutis ejus , 



(a) I»fr. 2. V. f»\ 1 - 


13. E in etto è toccata 
tal forte a voi ancora, aven- 
do udita la parola della ve* 
rità , il Vangelo della vo- 
ftra falute ; ed in etto pure 
avendo creduto , fiete (iati 
flagellati dello Spirito San* 
to , che era prometto , 

14. il quale è la caparra 
della poltra eredità , fino a 
pitn rifeatto del P acquiito , 
a gloriola laude di lui. 

15. Periochè io pure a- 
vendo udito qual fia la fe- 
de voflra nel Signore GE- 
SÙ’ , e P amor verfo tut- 
t’ i Santi ; 

1 6. non ceffo di render 
grazie per voi , memoria 
di voi facendo nelle mie 
orazioni , 

17. acciocché Dio del Si- 
gnor noftro GESÙ’ CRI- 
STO padre gloriofo , dia a 
voi fpirito di Capienza , e 
di lume ne’ minifteri, alla 
cognizione di lui; 

18. dia illuminati gli oc- 
chi del veltro cuore , onde 
Tappiate quale è la lperan- 
za , alla quale ei vi ha chia- 
mati , e quali fien le dovi- 
zie della gloria della eredi- 
tà , che egli ha defiinata a* 
Santi ; 

19. e qual fia la Covre* 
minente grandezza della Cua 
poffanza lopra noi che cre- 
diamo , fa') giuda la effica- 
cia della poffente Cua for- 



..a v.- 


t 




t . EPISTOLA DI 

20. quam opnatus 'efl in 
Chrtflo , fufcitans rllum a 
mortuis , & conflitutns ad 
dtxttram fuam in cccltjìibus , 

* 21. fa fra cmntm prinei- 
patum , €?* pcttfiattm , & 
virtutem, & domtnaùonem », 
omwe tiomen j nomi- 
tfatur non folum in hoc fa- 
culo , fed ttiam in futuro . 

Oi. Et omnia fitb'ftcit fub 
fftdihus tjus : & ipfunt de- 
dit caput fupra omntm Ec- 
cltjiam : * 

23. qua ejl corpus ipfius , 
& plenitudo tjus , qui om- 
nia in omnibus adimp/ttur ; 


S E N SO L I 


S. PAOLO 

2a per cui egli ha agite* 
in CRISTO’, rVfafdtatìdo- 
lo da morti , e facendole? 
federe aHa fua delira nel 
cielo , 

21. al di fopra di ogni • 
Principato , e Fotèftà y c 
Virtù , e Dominazione , e 
di qualunque titolo che' 
nominarS-poflx , non folo 
in quello fecolb , irla an- 
che nel fecolo avvertire . ( 

22. (a) E ha niello fotte* 
i di lui piedi- ogni cofa , e 
io ha dato per Capo fif 
tutta la ChieA (i)y 

23. la quale è il corpo 
di lui , e il pien compimen- 
to di colui , che fecondo il 
tutto è compiuto ih tut- 
ti (2). 



TTERAiE.. 


ty. 1 . T\j4oIo Apoflolo di' GESÙ 1 CRISTO per voler 
1 di Dio , a tutt 1 i Santi t fidili in CRI- 
STO GESÙ 1 1 che fono in Efifo . Paolo Apojìolo di 
GESÙ CRISTO ptr voler di Di*y vale a dire, pef 
pura fua grazia , fondata non fui meriti miei', nè per 1* 
autorità o pel 'miniftero degli uomini ', rfìa per la fola 
volontà di Dio , che mi ha ftabilito da lui Hello in 
quella carica. Vedi 1. Cor. 1. e a. Cor. x. ed al- 
trove . _ . J: . : 

A tutt 1 } Santi; cioè, a tutt’ i Cnlliani, die porta- 
no il nóme di Santi , tanto perchè fono (lati interior- 
mente (Santificati dal- Sangue di GESÙ’ CRISTO , quan- 
* - * * v* t<? 


(a) Salm ■ 8. v- 8. 

ló Gr. avinàolo fi abilito fopra tutto , lo ha dato per 
capo atta Gbiefa. ' 

(a) Altr. «he compie tutto in tutti » *. *V* * > 


Digitized by Google 


r : 


AGII EFESJ GAP. t. * 

M perchè faimo una fofonne profefiìone di vìvere fanta- 
mente ; c perchè hanno fin d’ ora il diritto di effere pie- 
na mentefan tifica ti ‘in cielo , cotrifposdendo fedelmente 
alla fantità della loro vocazione . 

E fedeli in GESÙ’ CRISTO , che fem in Efefo , 
Vale a dite, non fidamente quelli che credono in GE- 
SÙ’ GRtSTO , ina altresì quelli che fono più affod^- 
ti e più attaccati alla fede , e che vi perfeverapo ccSt 
più co tìanza e fermezza . Eflo fi deli s ufque ad mortene , 
&c. (i)* • . ‘ 

V. 2. Graziti a voi t pace da Dio Padre noflro , t 
dal Signore GESÙ ' CRISTO , ec. Da ldJh^noflro Pa - 
óre . L’ Ano dolo attribuire il medefimo / potere * GE- 
SÙ’ CRISTO i che a Dio il Padre , der fat vedere P 
uguaglianza che vi ha tra 1’ uno e l’ altro , e per mo- 
lare che il Padre non fa niente fenzi» la cooperazione 
del Figlinolo . Eadem fimilitir facit ( 4 ) . 

E dal Signor GESÙ' CRISTO } . 'ec. Effi vi colmi- 
no di ogni lorte di favori e di benedizioni efterne ed in- 
terne, in quefto mondo e nelvahjtó. Vedi Rom. 1. 7. 
li Cor. 1. 3., a* Gor. 1. 12 t e Crai. 1. 3. 

V. 3. Benedetto fi a Dio ; e il Padre del Signor noflro 
GESÙ' CRISTO che ci ha benedetti in CRISTO di ogni 
bentdizion f pirituale pel cielo . Benedetto fia Iddio , e il Pa- 
dre del Noflro Signor GESÙ’ CRISTO i Siccome il dife- 
gno dell’ Apoftolo è di far vedere in quella Lettera i be- 
ni Angolari «, che Dio ha diffufi con profufione fopra i 
Griftiani , incomincia dalia loSe di Dio e dal rendimento 
di grazie . Vedi 2. Cor. 1. 

Che ci ha òinedetti in GESÙ’ CRISTO ; vale a di- 
re , in confiderazione de* Tuoi meriti , e mercè la comu- 
nicazione che abbiamo con lui per la fede ; di ogni bene- 
azione fpirituale pel cielo ; cioè , Iddio ci ha colmati 
delle fue benedizioni non per renderci feliei folla terra } 
come gli antichi Ifraeliti ; ma per farci godere deU’erer- 
ira felicità nel oielo . Altrimenti . Dappoiché il cielo era 
flato chiufo agli uomini fino òlla venuta di GESÙ* 
CRISTO , Iddio lo aprì finalmente dopo la fua venu- 
ta , per verfare fu di loro tutte le grazie e tutte le be- 
nedizioni , tanto e [terne , com’ erano i. doni miracoloni 
delle lingue } d’ interpretar le Scritture , di Profezia » 

4t 

— ■- - ■ 


fi) Apcc. 2. io. 
» (q) Joan. 5. zp. 


io EPISTOLA DI S. PAOLO 

di rifanare pi’ infermi, ec. Vedi i. Cor. i. 5., 1. Cor 1 . 8. 
7. che interne , come fono la grazia fantificante , e i do- 
ni dello Spirito Santo che 1 ’ accompagnano , ma foprar- 
tutto la prometta della gloria celefle , eh’ egli dellina a 
tutti gli eletti * 

V. 4* Jiccome in effo ti ci ha eletti innanzi la fonda - 
zio» del mondo , per /’ amor che ci ha portato , _ perchè 
fi (fimo fanti , ed ir repren filili alla preftnza di lui. Sic - 
comi in e[fo ti ed. vale a dire ; ladio ha verfata fopra 
di nói quell’ abbondanza di benedizioni , affine d’ effet- 
tuare il difegno eh’ egli ebbe da tutta 1* eternità , di fe- 
pararci dal corpo e dalla matta de’ peccatori , di cui è 
capò Adamo, per formare di noi un popolo fanto ed 
irreprenfibile , che avrebbe GESÙ’ CRISTO per fuo ca- 
po . Quello decreto di Dio è quel che noi chiamiamo 1 * 
elezione alla grazia * che ci fu data in GESÙ’ CRISTO 
prima di tutt’ i fecoliy lo che doveva eccitare gli Efe- 
si ad urta Vera gratitudine per un beneficio sì grande . 
Vedi 2 Tirri. j. 94 

Per 1 ' amore che ci ha portato , fenz’ alcuna confidera- 
zione a’ noftri meriti , ma per un puro effetto del fuo 
amofe ; affinchè fioffimo , fin da quello mondo , fanti ed 
irreprenfibili alla prtfenza di lui vale a dire , efenti da 
ogni forte di colpa , mediante un dillacco totale da qua- 
lunque peccato mortale , e fenz’ affetto a’ veniali . Im- 
perocché quell’ è tutta la fantità a cui i Fedeli poffono 
arrivale iti quello mondo } finché fieno perfettamente lan- 
tificati nella gloria . * 

V* fi- Avendoci giufla il beneplacito della fua volontà 
predeflinatì a renderci per GESÙ ’ CRISI 0 figli adot- 
tivi a lui flejfo , Avendoci predeflinatì . Quelt’ è la ra- 
gione del verfetto precedente , per cui Dio ci ha eletti , 
ed ha avuto in villa di far di noi un popolo fanto ed 
irreprenfibile . 

Giufla il beneplacito della fua volontà > fenza che fi 
póffa rendere altra ragione di quello decreto, fe non che 
tal’ è' fiato il beneplacito di Dio. 

Per renderci fuoì figli . ec. vale a dire, per diftin- 
guere la filiazione di GESÙ’ CRISTO , che lo rende 
per natura conlufianziale ed eguale in tutto a Dio fuo 
Padre , da quella degli altri predefiinati , i quali non . 
furono fatti eredi della gloria di Di® , e coeredi e fra- 
telli di GESÙ’ CRISTO, fe non per adozione; lo che 
può fignificare , o che Dio ci ha predefiinati in villa ed 

in 


Dii 
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AGLI EFESJ CAP. T. i* 

In conGdemione demeriti di GESÙ 1 CRISTO ,• opta- 
re che GESÙ’ CRISTO è la caufa meritoria , non te- 
lo della grazia e della gloria de’ Fedeli , ma anche del- 
la' predéltinazione alla grazia ed alla gloria ; oppure 
femplicemente , che goderemo 

gliuol? adottivi in virtù: de meriti di GESb.GKliiu » 
è mediante 1* unione che avremo con lui in quanta di 
capo; come i membri del corpo godono di tutt 1 van " 
taggi del capo mediante' l’ unione naturale che hann 
eon lui : Ut fit ipfe pr'tmogenitus in multis fratti bus (U > 
oppure finalmente imitando GESÙ’ CRISTO , e confor- 
mandoci a lui* . ... 

</. 6 . A glorio fa laude della fui grazia , per la qu - 
le egli ci ha refi a fe aggradevcli nel diletto Figlio fuo , 

A gloriola laude della fua grazia ; vale a dire , affinché 
tutti gli Angeli e gli uomini lo lodino e lo glormchino 
eternamente , per averci predeftinati ad eflere Tuoi figliuo- 
li adottivi . r . 

Ter la quale egli ci ha venduti accetti agli occhi luoi, 
ec. vale a dire, di peccatori eh’ eravamo C1 *l a 

««duri degni della gloria di GESÙ/ CRISTO in confi- 
derazione de’ ftioi meriti , ed in virtù dell unione eli 
abbiamo con lui per la fede e la carità . - , 

7. In cui noi abbiamo la redenzione pel di lui jan- 
put , la remijfion de' peccati , fecondo le dovizie della Jua 
prozia . In cui abbiamo là redenzione pel di lui J angue. 
QuelV è la prova di quelle parole del verfetto preceden- 
te , che Dio ci ha renduti accetti agli occhi fùoi nel fuo 
diletto Figlio, vale a dire, noi fiamo liberati dalla ltnia- 
vitù del demonio , dalla morte , e dalle pene dell inler- 
, no, che avevamo meritate per lo peccato < 

E la remiffione de' peccati . L’ Apoftolo dice , che la re- 
denzione confitte nella remiffione de’ noftri peccati , per* 
chè per mezzo drt peccato divenghiamo fchiavi del de- 
v monio , della morte , e dell 1 inferno , e pef mezzo della 
remiffione del peccato , ne liamo liberati . 

Secondo le ricchezze della fua grazia ; vale a dire , mer- 
cè l 1 abbondanza della mifericoroia di Dio , fenz’ alctm 
merito dal canto noftro . 

8. Che egli ha abbonàevolmtnte fparfa in noi , ri - 
colmandoci di f api tn za , « prudenza. Ch'egli ha fparfa 

iti 


(1) Rem. 8. 39. 


/ 


i2 EPISTOLA DI S. PAOLO 

in nói tanto Giudei che Gentili , fantificandoci , e coma- 
nicandoci abbondtvol minte tante grazie . 

Ricolmandoci Hi fapienza , per la condotta delle noftre 
azioni , e di prudenza , per quella degli altri . 

Ì/. g. Per darci a cmofcert il mifttro della fua volon- 
tà efeguito giufla il fuo beneplacito , per cui avtd deter- 
minato in fe JleJfo , Per darci a corto/cere il mifiero itila, 
fua volontà \ vale a dire , la libertà gratuita del fuó 
eterno decréto , riguardo a' fuoi eletti ed a’ luoi predetti- 
nati , ch’egli avea tenuto nafcolio fino allora ^ fonda- 
to fui fuo beneplacito , cioè , fieni’ alcun merito dal can- 
to nortro , e fenza che noi gli avefiTimo dato alcun mo- 
tivo di iormare quello difegno dell’ opera della redenzio- 
ne ; per cui egli aveva determinato in fe fteffo di falvaf- 
ci . L’ Apoltolo fpiega in che condite il mirteto della vo- 
lontà di Dio. 

'j/. io. Che effendo compiuta la evoluzione di tempi 
da lui fiabilita , raccorrebbe, qual fotta un capo fin CRt- 
ST 0 tutte le cofe , e quelle che fono ne' CteN , e quelle che 
fono in terra : In ejfo , dico . Che e/fendo compiuta la evolu- 
zion de ’ tempi da lui fiabilita ; Vedi Gal. 4. 4. raccor- 
rebbe tutte le cofe , mediante la carità , per non compor- „ 
ne che un corpo mirtico , che una Chiefa , e che una 
medefima famiglia in GESÙ’ CRISTO, come nel capo; 
vale a dire , come nel centro , nell’ oggetto e nel prin- 
cipio di quella unione. 

E quelle che fono in cielo , e quelle che fono in terra } 
cioè , gli Angeli e gli uomini , i Giudei ed i Gentili , 
fpezzando quel muro di feparazione ch’era tra loro. 

V- i). In cui a noi pure è toccata la forte della vo- 
cazione effendo fiati predefiinati fecondo che ha difpofio co- 
lui , che fa tutte le cofe giufia il configlio della fua vo- 
lontà . Noi pure ; in confiderazione della fua perfona e 
de’ fuoi meriti per lua grazia e per Tua intercefTìone , 
fiamo (tati chiamati in lai; cioè abbiamo ricevuto il 
diritto di poffedere un giorno la gloria celerte, eh’ è l’ 
eredità de’ Fedeli , come la terra di Canaan era 1’ ere- 
dità degl’ Ifraeliti . Altrimenti . In lui noi fiamo divenu- 
ti l’eredità di Dio; vale a dire, la porzione che Dio 
fi ha fcelra per efifere il fuo popolo eletto. Vedi Deut. 

32. i). Ifai. 5?. 12. 

Là forte . Non già che Dio ci abbia feelti a cafo c 
fenza configlio per darci quell’eredità, egli che no.n fa 
niente , le non con una piena cognizione e con una 

prò* 

* 
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AGLI EFESJ CAP. I. J3 

profonda làpienza ,• ma perchè noi dal canto noftro non 
abbiamo meritata quella grazia , e perche non vi aveva 
io noi alcun motivo per cui egli doveile accordarla piut- 
tollo a noi che al rimanente degli uomini . 

Efitndo fiati predefimati , ec. Non li può rendere al- 
tra ragione di quella preferenza , che Dio ha ufata ri- 
guardo a noi , facendoci toccare quella celede eredità , fc 
non ch’egli ci ha predellinati gratuitamente per mezzo 
del fuo eterno decreto alla grazia ed alla gloria ; e che 
«ITendo egli il fovrano Padrone, e non prendendo conii- 
glio da altri che da fe lleffo nelle fue azioni , ha voluto 
così , e che tal’ è ilato il fuo beneplacito. 

Si- 12. affinchè fiamo alla /florio/a fua laude noi , che 

* primi abbiam fperato in CRISTO . Affinchè fiamo ec, 
vale a dire: Iddio ei ha fatti partecipi di quelta eredi- 
tò , affinché ficcome fiamo 'fiati i primi tra tutti gli uo- 
mini, che abbiamo afpettata la venuta del fuo Figliuo- 
lo , il quale ci era prometto dalla legge e da’ Profeti j 
così folìimo anche i primi a fervirgli di Miniilri e di 
Predicatori per illàbilire la fua Religione ; ed affinchè 
per mezzo del nollro miniflero egli folfe adorato e ris- 
pettato da rutto 1’ univerfo , dove non era conofciuto . 
Altrimenti . Iddio ci ha predellinati per pura iua grazia , 
c fenza- confiderazione a’ nollri mctjti , per darci moti- 
vo di lodarlo eternamente di un sì* gran benefìcio. Vedi 
Rotn. 4. 2?. 

• 13. E in ejfo è toccata tal forte a voi ancora , aven- 
do udita la parola della verità , il Vangelo della vofira fa - 
LMte \ ed in affo pure avendo creduto , fitte fiati fuggella- 
ti dello Spinto Santo , che era promejfo . E voi ancora 
avendo udita la parola di verità ; vale a dire , che non 
ha alcuiia mefcolanza di fallita e di tavole , come la dot- 
trina de’ vollri Filofofi , nè di ombre e di figure , co- 
inè la legge di Mosè ; ma eh’ è tutta vera , come effen- 
do fiata rivelata dallo ftelfo Dio, - non ettendo ella a 
parlar propriamente, che l’adempimento delle figure e 
delle antiche Profezie . 

Il V angelo della vofira falute , eh* è 1* unico mezzo per 
cui polliate effer fai vi ; Vedi Rom. 1. 16. oppure , la cui 
otfervanza dee condurvi^ falute. 

£ dopo avendo creduto , fiele fiati fu grillati in lui 
col fuggetlo dello Spirito Santo , ec. vale a dire ; Iddi® 
ha diffufa nelle anime votlre la grazia fantifieante , c i 
• doni miraeolofi del fuo fpuito, e per mezzo di quella 

' ■ .. _ /in- 
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infùfione 5 ha come impreffo in voi il fuo carattere e il' 
fuo iuggello , per indicare che fiete il fuo vero popo- 
lo , e per farvi conofcer per tali ; e per a fucinarvi , 
con quello contraffegno autentico e folenn,e , della cer- 
tezza e dell’ immobilità della prometta eh’ egli vi fca fat- 
ta della fua ce lette eredità- L’Apoftolo .oppone .qui il 
legno interno dello Spirito di Dio , al fegno efterno del- 
la Circoncisone , che diftingneva il* popolo Ebreo da 
tutti gli altri . Altriment i . Lo Spirito col quale Iddio 
vi ha fegnati , come il. fuo fuggello , non .è uno fpirito 
carnale , nè uno .fpirito di mondo , come quello de’ 
voitri 'Filofofi ; ma è lo fletto Spirito Santo , eh* egli 
vi ha dato per fua pura grazia . Noe autem non fpi - 
ritum hujut mundi acctpimut } ftd fpiritum qui *x Dto 

ift (0. • 

Qht tra promtjfo ; lo che egli dice» per far vedere 
.«he i , 1 ani miracolofi , di cui egli parla, non debbono 
pattar per fofperti a motivo della loro novità ; ilante 
che fono (lati da tanto tempo promelfi attai chiaramen- 
te da’ Profeti , e dopo anche più efprèffamente da GE- 
SÙ’ CljUSrQ medefimp. Ora fe Dio era fedele in ef- 
fettuar la promeffa ch’egli avea fatta, di dare il fuo 
Spirito; non farà certamente meno fedele, in effettuar 
quella eh’ ei conferma «sì {biennemente coll’ , infusone ,e 
co’ doni miracolofi di quello medefimo fpirito . No vi 
è fegno più certo per atti curarli dell’ effetto dell’ ulti- 
me promette , che 1’ .elocuzione e 1’ adempimento delle 
prtrrfl - 

V. 14 .11 quale è la caparra dell a noflra eredità .fino a 
pi tu rifatto delP acqui fio , a glorio fa laude di lui • Il quale & * 
\La caparra dilla wiira eredità. L' Apoftolo .vuol .dire 
che ficcome gli nomini danno .una caparra per fieurézza 
della foctiTia principale che d obbligano .di pagare ; cosi 
Iddio ci ha data anticipatamente la fua grazia e i do* 
ni del fuo fanto Spirito , per Sicurezza 'della vita eterna 
che ci ha prometta; io che è già una parte della futura 
polirà beatitu line. 

Sino alla ptr fetta liberazione , ec. vale -a dire, finch è 
il popolo fedele da interamente liberato dal peccato, e 
da tutte le confeguenze del pecc|fo , per mezzo della ri- 
farrezion; e della gloria che dee feguirla , e «he farà l* 
intero adempimento delle promette .di pio* ' 

- «« * v.15. 

■ ■ "v -■ 1 m »i ■ ■ ■ ■— ii ■' 
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"V, 15. Ptrlochè io pure avendo udito qual fia la fede 
vcjìra nel Signore GESÙ', e l' amor voflro verfo futt t 
Santi. Pirìtiche , ec. Jo fono pienamente perfuafo , che 
]’ eredità celeiìe è prometta anche a *oi , egualmente 
che a’ Giudei , e che Dio farà fedeliffìmo nell adem- 
pimento della fua prometta , allorché v’ ifpira la grazia 
di praticare le virtù della fede è della carità , che fono 
i mezzi neceffarj per arrivare al potTetTo di quetV^red»- 
rà. L’ Aportolo comprende fotto quelle due virtù Criitia- 
ne , tanto quelle che riguardano iddio , che quelle che 
riguardano il profumo , \ . 

E qual' è il voflro aratore verfo tutt' i Santi", vale a 
dire , verfo tutt’ i Criftiani indifferentemente lenza ecce- ( „ 
zione di perfona ,• lo che è proprio della carità . 

Hf. 16. non ceffo ài render grazie per voi , memoria di 
voi facendo nelle mie orazioni . Non ceffo di render gra- 
zie , tc. tutte le volte che io prego , e non patta gior- 
no che io noi faccia moltiffime volte , per ringraziar 
Dio de’ benefìci che vi ha concetti , e per ottenervene 
anche di nuovi. „ 

S/. J7 . acciocché Dio del Signor neflro GESÙ CRI- 
STO padre gloriofo dia a voi fpirito ai faptenza , e dt 
lume ne' mifteri , alla cognizione di lui ; Altri miega no . 
Affinchè fi Dio del noflro Signor GESÙ CRISTO l 
cioè , quanto alla fua umanità ; perocché quanto alla lua 
divina natura , non fi può dire che affai impropriamente, 
che il Padre fia fuo Dio, _ ... 

Il Padre della gloria ; cioè, che n’ è l’autore , ed il 
primo principio. Altrimenti . Il Dio della gloria, Pa- 
dre del Noftro Signor GESÙ’ CRISTO . 

Dia a voi *lo fpirito di faptenza foprannaturale e ced- 
ile , eh’ è un dono dello Spirito Santo . Vedi Aèt. 6. 3., 
a. Cor. iz. 8. Jae. j. 5. 

E di lume per conofcerlo fempre più , non nella lua 
natura e nella fua effenza , ch\è incora prenfibile ; Ma 
ne’ fuoi effetti, quali fono la gloria ch’ egli ci prepa- 
ra , ed i mezzi ammirabili pe’ quali vi ci conduce . 
Sembra che patti quefta differenza tra la fapienza ed il 
Jume di cui parla 1’ A portolo , che la fapienza fi acqui- 
fti per mezzo del difeorfo e del raziocinio dell’ intellet- 
to , ajurato dal lume foprannaturale dello Spirito San- 
to : e che per l’ oppofito quello lume non fia che una 
pura , femplice e chiara propofizione dell’ oggetto di’ è 
melato da Dio . per mezzo della quale 1 ’ uomo cono- 

fee , 
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fo, ^ mc ° te con certezza, ma anchp con évi- 
den^a, le cofe che gli fono rivelate. Vedi Cor. u, 

O. 2 O. * " ' . . 

A ;-T’ l8 ‘ P*f fi""'***/ gli occhi del vqftro cuore, onde /ap* 

f JuJi* a J e ^ /pranza , *#* 9**1* ti vi ha chiamate , 

t guati fieri le dovizie della stona della eredità , che eglr 

J ,lf^ì nata J r a Jn: / ’ D,a “luminati , L’ Àpoftolo fpie- 
51 rv? 11 ^, 13 cognizione di Dio, eh’egljdefi- 

dera agli hfcsj , ed a cui fi può arrivare j oppure die 
ottiene per mezzo del dono delia fapienza c della ri- 
velatone. V ™ -T 

vn?„ ° CC k dtl ?. 0 fl r ° cuor ‘\ cioè, gli occhi dell’anima 
teMetto* ° ra 81 0q:i1 ^ 1 anlHaa non fono che I* in. 

Onde /oppiate qual è la /paranza ; vale a dire , per 

™7V,? n °i lGere - eece il en f a dl quella ' vira immortale v 
cui fiere chiamati , affinchè poffiate comprendere la mi- 

e7 1 ÌSÌhè d ^ I n5 0 i Verl0 dl V0Ì> e no ? gli fiate in g rat « V 

ed affinché dall altra parte ne concepiate una sì alta ftil 
ma ed un amore sì grande, che vi afpiriate coraegiofa- 
mente, fenza Jafciarvi abbattere da tutre le difficoltà, eh’ 
e d uopo iuperare per arrivarvi. - ; 

t „ iSSSJl'" V cchezzt d f lla glori* dell 1 eredità. Tu u 
te quelle parole fono per.efpr*»ere , per qnanto è pof- 
Abtle , la i magnificenza e la gloria della beatitudine cele- 

J an rii n rm/» n mava nnM L- ....1 .. .r rr 


“ iiiauwciidic nei Clcivj 

tuano . Vedi Hebr. £ 8. i 2 . Q 4 . e 13. ,r. 

T 9* e fi * l* /ovreminente grandezza dell* 

Jua pajjanza /oprami che crediamo , giufta la efficacia 
della pojjtnte fua forza . E qual fia la fovreminenU eraL 

i‘T‘ v*; v ? le a ?"rw4 

dt ‘ fU ° * IOKr * >f“-- rinnovar i’ uomo 

, lyffictcU MIi paffuti, ic. vii*, a adire , la Kra- 

. Iddl °, H ferve P er compiere l’opera duella 
falute de luot Fedeli , e per renderli partecipi della fua 
gloria , per quanti otlacoli e per quante difficoltà vi fi 
frappongono , et viene manifesta dal potére ch’egli ha 
^ -chiaramente dimolìrato , rhufcitando e i 

GESb' CRISTO, chV è il capo e £S *&EuSt? 
la loro giortofa niuprezione . . a> e • ?*: 

‘ y * ***** ' 

‘ - tr,ao 


' ; ■; AGLI EFESJ CAP. IT * 17 

* V. 00. Per cut egli ha agito in CRISTO , refu /citan- 
dolo da morti , t facendolo federe alla fua deflra nel cie- 
lo . Per cui egli ha agito , ec. L’ Apodòlo dice ciò per 
modrare , che le iddio ha innalzata l’ umanità di GESÙ’ 
CRISTO , eh’ è il noltro capo , al più .alto grado di glo- 
ria di cui fi a capace una creatura ; non farà egli meno 
potente per glorificare le membra, la cui gloria debb’ef*- 
fere inferiore a quella del capo . 

'il. 2 t. Al di /opra di ogni Principato , e Potejìà , e 
Virtù $ Dominazione , e dt qualunque titolo che nomi- 
nar fi peffa , non folo in quejlo fenolo , ma anche nel fe- 
colo avvenire . Sopra ogni Principato , ec. vale a dire , Co- 
pra tutti gli ordini degli Angeli , alcuni de’ quali fono 
qui nominati dall’ Apodolo ; cioè quelli della feconda 
Gerarchia ; perocché giuda S. Dionigi , vi fono tre Ge- 
rarchie di Angeli , ognuna delle quali è diftmta in tre 
ordini. Alcuni fono di opinione , che queftì tre nomi 
indichino in generale qualche Fotedà celelte di tutte le 
Dominazioni . 

>Ì/. QQ. E ha meffo, fatto i di lui piedi ogni cofa , e l et 
ha dato per Capo fu tutta la Chiefa. E ha po/la fetta i 
di lui piedi ogni cofa . Quefta è 1’ applicazione màlica del 
verfetto 6. del Salmo 8. Il fenfo è tale : Iddio non lo- 
lamente gli ha fottomeffi , come ad Adamo , i buoi , le 
pecore , ed il rimanente degli animali , ma gli ha fotto- 
meffi gli fteffi Angeli : Altrimenti . Iddio non folo lo 
ha innalzato fopra gli Angeli , ma gli ha fottomeffc 
tutte le creature , e gli ha dato il potere di foggettarfi 
tutt’ i fuoi nemici , e di trionfare finalmente della ftdfa 
morte ; di modo che non vi è niente che poffa recider- 
gli , nè che poffa opporli al difegno ch’ egli ha di laiva- 
re i fuoi eletti’ , e di renderli partecipi dell’ eredità , ce- 
lefte : Certus fum *nim /f quia ncque more , «eque vita , 
neque Angeli , ncque Princtpatus &c. fi). 

E lo ha dato per capo fu tutta la Chiefa . Grec. Per 
capo /opra tutte le cofe alla Chiefa ; vale a dire : Egli 
è bentìil capo degli Angeli e di tutte le creature , in 
quanto ’è il loro Signore ; ma è il capo de’ fuoi Fedeli 
di una maniera affatto Angolare ; dante che non follmen- 
te è il loro Signore per governarli . ma fi è inoltre ve- 
ftito della loro natura , per non formare con loro che 
«m medefimo corpo midico , eh’ è la Chiefa , di cui egli 

’ T.N.t.XV B è il 
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è il capo, ed a cui comunica in quella qualità la vi- 
ta fpirituale , e la pienezza delle fue grazie , che fono 
ncceffarie per la loro confervazione ; lo che non ha egli 
fatto in favore degli Angeli , nè di alcun’ altra creatura . 
Ora 1 * Apololo fi ferma maflìmamenre in far vedere, 
che GESÙ’ CRISTO è il capo de’ Fedeli , e eh’ egli 
non forma che un medefimo corpo con loro, per dimo- 
ftrare che s’ egli è Raro glorificato , tutte le fue membra 
debbono partecipare a quella gloria ; e che perciò gli Efe- 
si , che fono membra del fuo corpo , non debbono dubi- 
tare di non effere ammeifi un giorno alla medefima glo- 
ria con lui . 

V. 23. La quali e il corpo di lui , t il pie n compimento 
di colui , eh* fecondo il tutto è compiuto in tutti . La 
qual* è il corpo di lui : vale a dire , eh’ è il corpo mi- 
mico di GESÙ’ CRISTO . 

E nella quale quegli che compie colla fua virtù e 
colla fna onnipotenza, tutto ciò ch’egli ordina per mez- 
zo del luo eterno decreto , rapporto al bene ed all’ uti- 
lità di quella Chiefa e di quello corpo miftico •, in tut- 
ti , cioè , in generale ed in particolare nelle fue mem- 
bra , dando ad effe le grazie per le funzioni alle quali le 
ha detlinate . 

Trova il compimento ; cioè la perfezione, non poten- 
do il capo arrivare ad una perfetta integrità , fe non è 
unito alle membra che compongono il luo corpo , e le 
fue membra non hanno con lui una intera corrifponden- 
za in ogni cofa « 


» 


* SENSO SPIRITUALE. 

• * * 4 * t 

V . I. a* 3* T\Aolo .... Bintdttto fi a Iddio , t il Pa - 
1 drt del Nofiro Signor GESÙ* CRISTO , 
eh* ci ha benedetti d' ogni benedizione Spirituale pel cielo. 
Siccome in Dio il dire è lo Hello che fare ; così il be- 
nedire in lui , è lo Hello che farci del bene ; perciò non 
fi dee dubitare che tutto il bene non venga da Dio , e che 
gli uomini non ne ricevano alcuno , che non venga dalla 
fua mano . I Giudei erano perfuafi di quefia verità , e non 
havvl cofa più frequente _ che le benedizioni eh’ eglino 
dimandavano a Dio , che quelle che Dio loro promette- 
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va, e quelle che gli uni auguravano agir altri ; ma tut- 
te quelle benedizioni non fi rellrignevano che al godimen- 
to de’ beni della vita prefente , ed efifi non conofcevano 
<li ordinario altra felicità , che la fecondità delle loro mo- 
gli e della loro greggia , e la fertilità delle loro terre . 
I beni proprj de’ Criltiani fono del tutto fpirituali,e Id- 
dio non promette loro in quella vita , per meritar i be- 
ni ch’ha loro dellinatt nell’altra , che afflizioni e croci. 
Voi gemerete e piagnerete , dice GESÙ’ CRISTO a’ Tuoi 
difcepoli (l),f il mondo goderà ; voi farete nella trifiez - 
za , ma la voflra trifiezza fi cambierà in giubilo : ed al- 
trove : Voi farete afflitti nel mondo ; pia confidate , io ho 
vinto il mondo. Frattanto, fe fi confiderà quel che fuc- 
cede nel Crillianefimo , e quali fono le benedizioni che 
fi dimandano a Dio , e che gli uni augurano agli altri, 
non fi troverà niuna differenza tra la maggior parte de* 
Crifliani e gli Ebrei. Imperocché finalmente che fi di- 
manda di ordinario a Dio, fe non beni temporali', le 
comodità della vita, ed i mezzi di fulfilfervi in ripofo ? 
Qual’ è il fine ordinario de’ voti e delle novene che fi 
fanno ? Le facciamo forfè per dimandare a Dio lumi 
per ben condurci nel nollro fiato ; o per ottenere da lui 
la grazia di eftirpare in noi qualche abito cattivo ? Nien- 
te di tutto ciò . Non fono quelle le benedizioni del cie- 
lo che principalmente fi dimandano , nè s’ implora da 
Dio quella rugiada celefle , che l’ ardore tempera delle 
noltre paflioni ; ma la fecondità fi dimanda della ter- 
ra , ed il pacifico godimento de’ beni ch’ella fommini- 
flra. 

Si vede agevolmente quel che fi defidera per fe fletto , 
da quel che fi defidera a coloro che fi amano . Che au- 
guriamo noi a’ noflri congiunti ed a’ noltri amici , le 
non che una buona falute , una lunga vita , e la pro- 
fperità de’ loro affari? Tutto va bene quando fi è fano , 
e quando non fi foffre niente che difturbi* quindi fi cre- 
de di non aver tanto bifogno della grazia e della mife- 
ricordia di Dio , che gli Apolidi ed i primi Crifliani fi 
auguravano reciprocamente , come fanno anche a’ giorni 
noflri le anime buone che temono Dio . 

Nell’ antico Teflamento i figliuoli facevano gran cafo 
delle benedizioni che ricevevano da’ loro genitori , maf- 
fiojamente fui termine della loro vita , e Dio efaudiva 
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di ordinario i voti che i padri facevano pe’ loro figliuó* 
li , .cóme fi vede nell’ efempio de’ Patriarchi . Querta 
fanto coihime, che non è quafi più in ufo, fe non in 
alcuni paefi ed in alcune famiglie ben regolate , cave- 
rebbe di mano a Dio molte grazie , riconofcendò il fao 
potere e la fua maeftà nell’ autorità paterna ; ma la cat- 
tiva vergogna e le falfe delicatezze , introdotte dalla cor- 
ruzione del fecolo , privano gli uomini di molti vantag- 
gi fpirituah . Che fe i figliuoli non hanno premura di 
far dticendere fopta di loro la benedizione di Dio , per 
mezzo di quella che ricevono da’ loro genitori, debbono 
grandemente temere di non ricever da eflì la loro ma- 
ledizione ; perocché fe nr fono veduti in ogni tempo 
funetWfimi effetti . S. Agodino (i) ne riferire alcuni 
efempj fucceduti a’ tool giorni , il cui racconto dee far 
tremare tutt’i figliuoli difubbi dienti . 

Evitiamo le maledizióni che Dio fulmina nelle fue 
Scritture contro coloro, che violano i fuoi comandamen- 
ti , e non ci efponghiamo colla noftra difubbidienza alle 
pene eterne , eh’ egli minaccia a coloro che incorrono 
nelle lue maledizioni ; preghiamolo che ci renda parte- 
cipi delle benedizioni fpirituali , che GESÙ’ CRISTO 
et ha meritate per il cielo. Non c’immaginiamo di tro- 
vare la noftra falute nelle benedizoni efterne , che i Fa- 
ttori et danno da parte di Dio , fe non ci accodiamo 
agli altari con Una vera purità di cuore per riceverle. 
Imperocché ficcome una divozione facile va molto a ge- 
mo di quelli che gli efercizj temono della penitènza: per- 
ciò correfi in folla alle benedizioni del SS. Sacramento * 
perchè quefta pratica di pietà non cotta niente . Ma chi 
riceve il frutto di quelle facre benedizioni ? Forfè chi 
conferva m cuore l’odio del fuo proflimo ; chi pofliede 
la roba degli altri fenza redimirla ; chi vive nella mol- 
lezza o neglv abiti cattivi che non vuol eftirpare? Tut- 
te quefte pedone fi tirano fui capo la maledizione di 
Dio in quefta cerimonia , piuttofto che la fua benedizio- 
ne ; perocché dà egli la fua maledizione a coloro , ehe 
fi allontanano _ da’ fuoi pretetti.- Maledici qui declinane 
a mandane tua ( 2 ). ' 

^ j 4* 5" fino 'al 1 6» Come si ha eletti in Itti pri- 

ma delta fondanone del mondo , per /’ amore eh' egli ci ha 
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pittato • . • • • Jlvemioci predeflinati gtufla il beneplacito 
della fua volontà , ec. D' onde viene , dice 1* Eccldiaiti- 
co (i), che un giorno è preferito ad un altro giorno, un 
tempo ad un tempo , ed un anno ad un anno , mentre pre- 
vengono- tutti da un me defimo fole ? Perchè il Signore gli 
ha difiintt col fuo comando .... Egli ha innalzati e con - 
fagrati alcuni di quefli giorni , ed ha pofti gli altri nel 
numero de' giorni no/ìri ordinar) . In fijfatta g iu fa Iddio 
tratta gli uomini cavati dal fango, e dalla medefima ter- 
ra , d' onde Adamo c flato formato . Il Signore ha fatto 
un difcernimento tra loro mediante la pienezza della fua 
fapitnza , ed ha diflinte divtrf amente le loro flrade . Egli 
ha innalzati e benedetti alcuni tra gli uomini , gli ha 
fantificati , gli ha uniti ed attaccati a Je fleffo ; ne ha 
maledetti alcuni altri , e gli ha lafciati andar dietro alla 
Jepar azione che ne fu fatta . Come la creta è in mano del 
vafajo , che la tornia e la forma a fuo piacere „ e come 
egli la impiega a tutti gli ufi che vuole y così l' uomo è 
in mano di colui che lo ha creato , il quale gli -renderà 
fecondo C equità de' fuoi giudiz) . 

Quello patto dell’ Ecclelìalìico , conforme a molti altri 
dell’ antico e del nuovo Teftamento , fa vedere la pre- 
dellinazione degli elerti , fecondo la dottrina che S. Ago- 
lì ino ha prefa da S. Paolo. Noi ne daremo qui un ri- 
fìretto cavato dalle opere di quello Padre. 

Certa cofa è , che Dio non fa niente nel tempo , che 
non lo abbia predeftinato e rifoluto nell’ eternità .(2) , ed 
ei lo fa nel tempo fecondo 1’ ordine dell’ eterna predelìi- 
nazione. Se dunque falva alcuni tra gli uomini, fono 
quelli eh' egli ha feelti in GESÙ' CRISTO prima della 
creazione del mondo per l' amore che ha loro portato . Im- 
perocché ettendofi perduto tutto il genere umano per 
colpa del peccato (3) eh' è entrato nel mondo per mezzo 
di un fol uomo, e la morte per mezzo del peccato (4) ; Id- 
dio poteva giuftanjente lafciare tutti gli uomini in quello 
fiato di dannazione, fenza liberameli (5) ; egli però non 
ha Infoiato tutto il genere umano in quella matta di per- 
dizione, come paria il S. Dottore (6), e non ne io ha 
B 3 tuf- 


fi) Eccli c. 35. 

(2) Z. de dono perfev. cap. 17. 

(3) Z. de natur. & grat. c. 4. 

(4) Rom. 5. iq. (5 ) Ench. c. 
(6) Serm, 2. de verb . Apofl. 
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tutto intero liberato; ma ne ha cavati alcuni da queftfc. 

flato funefto , e ve ne ha lafciati alcuni altri . 

Quelli che ne fono flati cavati , non fono liberati che 
per pura grafia e mifericordia di Dio , e fono chiamati 
vali deftinati ad ufi onefti ; quelli che non ne fono ca- 
vati, Iddio ve gli ha lafciati per un giufto fuo giu- 
dizio (i), e fonò chiamati vali di collera e d’ignomi- 
nia . 

Perciò fe i primi fono liberati, non lo fono che median- 
te l’elezione e la predeftinazione della grazia di Dio. 
Imperocché ficcome Iddio non fa niente nel tempo , che- 
non lo abbia dcftinato e rifoluto da tutta l’eternità , ne 
fegue , eh’ egli ha predertinati e feelti , per mezzo di 
Un eterno decreto , quelli che fono cavati da quella maf- 
fa di cojruzione , e che gli ha cavati per una bontà af- 
fatto gratuita , e non in villa di alcuni meriti eh’ egli 
abbia preveduti (2) . 

Ora quelli che Dio libera dalla malia di corruzione, 
mediante la predeftinazione della fua grazia da tutta 1* 
eternità , li chiama nel tempo con una vocazione , eh’ è 
fecondo il fuo eterno decrero , e dà loro la perfeveran- 
la finale nella fede , che opera per mezzo della carità ; 
e riguardo agli altri , fe fono eglino chiamati , o non 
Corrifpondortb alla vocazione ed alla feelta di Dio , o 
pure le vi corrifpondono ; fe ne allontanano dopo, e fò- 
lio abbandonati a loro fteflì . * 

Se dunque fi dimanda , perchè Dio dà ad alcuni la 
fede , la carità , e la perfeveranza , é perchè ad altri non 
dà la fede, nè la carità, oppure fe dà la fede , non dà 
la perfeveranza ; fi risponderà veriflìmamente (3) , che 
ciò fuccede, perché gli uni fono feparati dalla mafia di 
perdizione mediante la predeftinazione della grazia , e 
perchè gli altri vi fono lafciati per un giufto giudizio di 
' Dio . . 

• Segue da ciò (4), che un uomo noti è feparato da un 
altro nell’ affare della falute , fe non perchè ha egli ri- 
cevuta quella grazia dell’ eleziohe e della predeftinazione 
divina , fecondo l’ Apoftolo che dice t Chi trutte 

‘ " - 1 

(1) I. oper. imperf. c. 117. (s) Contr. J ulian. li » . 

g. <c. 4. Pr alibi L ■ di cor. & grat. c. 2. 

(3) L. dt cor. & grat . cap. 7. * . 

(4) Uid, Epiji. 1 96. 
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differente tra te ed un altro * Che hai tu ihn abbi rie e- 
vitto ?~ * 

Per lo che , chi è liberato , ha motivo di renderne 
grazie a Dio ; e chi non lo è , non ha motivo di la- 
mentarcene, (i) ; perchè non vi ha ingiuftizia in Dio, ed 
cntrambo meritano egualmente di efiere abbandonati . 

Quelli fono i fentimenti di S. Agoftino Culla materia 
della predeftinazione e della grazia; e quello efimio Dot- 
tore gli ha cavati dalla Scrittura , e principalmente dal 
noftr® Apoflelo , ed ha feguito in quello punto coloro , 
che lo hanno preceduto . Si può vedere quel che abbia- 
mo riferito a quello propofno di S^.Giangrifoftomo e di 
S. Gregorio il Grande nella Lettera a’ Romani cap. 9. 
Ma giacché Dio ci ha fatti sì gran benefizi , e ci ha ono- 
rati di un sì grande amore , qtrai fentimenti di gratitu- 
dine non dobbiamo rettificargli ? La nollra vita non può 
«fiere abbaftanza lunga per ringraziarlo de’ Cuoi doni , e 
la fola eternità ne farà fufficiente ; ma il miglior ringra- 
ziamento che gli poflìamo rendere in quello mondo , è 
il fare un fanto ufo della grazia , e lo (limarne il prez- 
zo ineftimabile . r 

V. 16. fino al fine . Io non cejfo di render grazie per 
voi , ricordandomi di voi nelle mie orazioni , acciocchì il 
Dio del noflro Signor GESÙ’ CRISTO , il Padre della 
gloria , dia a voi fpirito di fapienza e di lume , alta co- 
gnizione di lui , e dia occhi illuminati al voftro cuore t 
ec. S. Paolo defidera agli Efcsj che Dio illumini gli oc- 
chi del loro cuore , quantunque avellerò eglino già ri- 
cevuta la fede ; ma ficcome il lume di quella fede era 
efeurato in loro, cesi ha egli ragione di pregar Dio che 
lo ravvivi , non già mettendolo nel loro intellètto , ma 
nel loro cuore ; llluminàtos oculos cordit veflri ; Quello 
lume del cuore , eh’ è la feienza de’ Santi , è particolare 
a’ veri Fedeli , a’ quali Iddio non folamente dà la co- 
gnizione de’ fuoi mifterj e della verità della Religione , 
ma anche ne ifpira ad erti un amor fincero . Imperocché 
è fempre vero , che il Verbo, eh’ è la vera luce , illu- 
mina ogm uomo che viene in quello mondo , e non fia- 
tilo già illuminati ed iftrutti da colui che afcoltiamo a 
parlare per imparar qualche cofa : l’ uomo afcolta un 
altro che parla, fia egli un uomo o fia egli un Angelo* 
ma per effer perfuafo che quanto egli dice è vero, bifo- 
v . B 4 gna 


(1) Z. oper, impenfiB, 
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gna che lo fpirito fia internamente ìlluT.inato da quella 
luce che fuffifte eternamente , e che nfplende anche nel- 
le tenebre ; poiché i (aggi dell’ antichità non hanno po- 
tuto apprendere le verità che hanno conofcmte , fe non 
da quello eh’ è il vero maeftro degli Angeli e, degli uo- 
mini ; ma tutte quelle cognizioni, per quanto fieno fu- 
mimi , reftano Aerili ed infruttuofe , fe iddio di più non 
illumina i cuori mediante un’operazione ineffabile del 
fuo Spirito . 

S. Giovanni , parlando dì quefla fanta dottrina , la 
chiama un’ unzioni . Riguardo a voi ritri , die’ egli (i) , 
1 ' unzione che avete ricevuta 4 ci Figlimi di Dio , fufjifte 
in voi , e non avete ùifogno che ninno vi ammaeftrt , ma 
quefta medeftma unzione v' infegna ogni co/a . ,, Quello 
,, S. Apoitolo ci fcctpre un gran imiterò , dice S. Ago- 
„ ftino , e c infegna una verità molto importante da fa- 
„ perfi , ed è , che le parole degli uomini polfono bensì 
„ percuoterci le orecchie del corpo , ma è neceflario che 
,, vi fia un altro maeftro , che c iftruifca internamente . 
„ L’uomo non Inlegna niente all’uomo , ha egli un 
„ beljo avvertirlo, ma lo fa Tempre inutilmente, quan- 
,, do fi. tratta delle verità di falute , fe il Maeftro non 
„ parla internamente , quel Maeftro de’cuoti che ha la 
„ ìua cattedra nel cielo , e che di là gl’ iitruifee ; Ca- 
i, thedram babtt in calo qui corda docet ; e perciò egli 
,, ci dice nel fuo Vangelo (2) ; Voi non avete che un 
,, Maeftro , eh' è il Grifto u . Ed in quefta qualità egli è 
nell’ inrimo dell’anima noftra , dove c’ infegna a vivere, 
e ci moftra la ftrada che dobbiamo tenere per andare a 
lui , e ci fa camminare per efla , di modo che polliamo 
dire col Profera (3): Beato ? uomo che tu fle/fo hai iftrut- 
10 , 0 Signore, ed a cui hai infegnata la tua legge! 

Per qual motivo S. Paolo defidera ehé gli tfesj fieno 
illuminati internamente di una fapienza affatto fpirituale, 
e luperiore a quella degli uomini ? Perchè poffano Co- 
prire la grandezza e 1’ eccellenza della gloria incompren- 
fibile, che Dio delfina a’ Santi , e l’efficacia della forza, 
e del potere , che Dio efercita in noi per farci abbrac- 
ciare la fede: quelle due'cofe ricercano un lume ftraor- 
dinario , che tutt’ i faggi del fecolo non hanno avuto; 
lo che il noftro Apoftolo dichiara altrove , allorché di- 


(1) 1. Joan. 2. 27. (0) Matth. $. 

<3) fft 93. n* 
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ce (1) : Che 1 ' occhio non ha mai veduto , l' orecchio non 
hai mai udito , ed il cuor dell' uomo non ha mai compre f» 
ciò che Dio ha preparato a coloro che lo amano ; ma ri- 
guardo a noi , Iddio ce lo ha rivelato per mezzo del fu» 
Spirito. E’ dunque neceffaria una fapienza affatto fpiri- 
tuale per conofcere le ricchezze e la gloria dell ’ eredità , 
vale addire, della felicità eterna che ci è preparata ; e 
per mancanza di quelta cognizione la maggior parte de- 
gli uomini fi attaccano alle creature , che li conducono 
a perdizione , e fi feordano del loro Creatore , che li 
condurrebbe a falute , fe foffero faggi ed illuminati . Im- 
perocché per quanta prudenza fi abbia , non fi è mai 
prudente , fe non fi è foggio di cuore : Qui fapiens eji 
corde -, appella bitter pruderti (q) . 

Ora fenza quella medefima fapienza , che 1 ’ Apoftolo 
dèfiderava agli ‘Efesj , chi potrebbe arrivar a compren* 
dere la forza e la fovrana potenza onde Iddio ci ha ti- 
rati dalla fchiavitù del demonio (3) , e ci ha fatti pattare 
dalla morte del peccato alla vita della grazia ? Il Pro- 
feta Ifaia , deferivendo la venuta del Figliuol di Dio nel 
mondo , lo rapprefenta come un Uorfto forte e robufto r 
che preme l 1 uva con violenza per farne ufeire il vino ; 
il che indica lo sforzo ch’egli ha fatto nella fua paffio- 
ne per diiìruggere l’ impero del demonio , e la tirannia 
del peccato e della morte ; e ficcome quell’ era un’ ope- 
ra che richiedeva una forza affatto divina , afferma , eh’ 
egli è fiato foìo a combattere ed a domare quello ne- 
mico , fenza il foccorfo di chichefia , e che lo ha egli 
vinto per mezzo del folo fuo braccio .• Torcular calcavi 
folus . . . non fuit qui adjuvaret , falvavit mihi brackium 
rr.eum (4). Di fatto*, quantunque tutto fia egualmente 
facile alla divina onnipotenza , è tuttavia molto più am- 
mirabile , ed è , per dir cosi, molto più difficile il con- 
vertire le anime , ^1 il farle rinunziare alle cofe che 
amano , che non dar I* edere alle creature , e rifufeitare! 
i morti . GESÙ' CRISTO dice , che nell’ ultimo gior- 
no tutt’ i morti riformeranno , e sì prontamente , che 
quelli che viveranno allora , non preveniranno quelli, 
che dormono del lonno di morte , tutto fi farà in un 
batter d’occhio ,• ma non è già così , dice S. Giangrifo- 

Ito- 


{4) Ifai. Ó4. 4. (2) Prov. 1 6. 22. 

(3) Colo/, f u. ' (4) Ifai 63, 3. 5. 
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Homo , riguardo ad abbracciare la fede ; avendoci Iddio 
creati liberi , vuole che facciamo il bene liberamente e 
ftn«’ eflervi corretti ; e per quello motivo S. Paolo fi 
ferve di quella efpr< filone dilla juprtma grandezza dii 
poltre che Dio efercita vtrfo dì noi chi ondiamo . 

Rendiamo dunqu* grazie a Dio di averci chiamati a 
parte di mifterj incomprenfibili , e che ntn poflono ef- 
fer conofciuti fe non da coloro, che hanno ricevuto una 
grazin flraordinaria dallo Spinto Santo , e dimandiamo- 
gli fempre col Reale_ Profeta (i) : Ch’ eglj faccia rifplen- 
dere il potere della lua delira , e che iftruifca il noftro 
cuore della vera fapienza : Dtxteram tuam fic tiotam f ac \ 
& erudì tos cordi in fapttxtta . Rivolgiamoci a GfcSlT 
CRISTO, e diciamogli con S. Bernardo : Quando cor 
ncfirum vifitas , fune luett ti vtritas , mundi vihjctt va- 
nita m , & intus ftrvtt charitas . 

CAPITOLO IL 


I. DI ver cum ejfttìs 

Hi mortui delitti s , & 
piccatis vtftris , 

2. in gui bus allevando 
amùuhjìis fteundum facu- 
lum mundi hujus , fecun- 
àum principem poteftatis ae- 
ri s hujus , fptrttus , g»i 
nunc operatur in filios diffi- 
denti* ; 

3. In guibus & noi om- 
nts eh quando cor.vtr fati fu- 
mus in defi lriis carnis no- 
flrx , faetmtes yoluntatim 
carnis , & cogitationum , 


t. T fGli } che ha ridata 

Hi la vita Co) anche a 
voi , che eravate morti ia 
delinquenze , ed in pecca- 

« , ' 

2. ne quali (a) voi ave- 
te per lo pattato cammina- 
to , fecondo il collume di 
quello mondo , fecondo il 
principe della podelìà di 
quell’ aria , di quello fpiri- 
to , eh# or opra fu i re- 
frattari alla verità . 

3. Tra i quali ancor noi 
tutti per lo pafTato verfatn- 
mo nelle nollre carnali 
pattinai , feguendo 1’ appe- 
tito dalla carne e de’ pen- 

fieri 5 


(1) Pf. 89. 14. 

(2J si è prefa la coftruzione dal Verfo q«ifito , 
(a) Col . 2. v. 13, 
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fy trattini natura filli irte, fieri * ed eravam di natura 
ficut & ctterì : figli d’ ira , ficcome anche 

9 gli altri. 

4. Deus, Ruteni , qui di - 4 - Ma Die che è dovi- 

vts efi in mifericordia , prò - ziofo m mifencordia , per 
\-t pttr nimtam charitatemfuam , l’ efimio amore , di cui ci 
qua diltxit nos , ha ama£ ' » 

. */ & cum tjftmtti mor - 5. ancor quando noi era- 

tut piccati s , convivificavit vamo morti ne’ peccati ci 
•' nos in Chrifio , ( eujus gra- ha ridata la vita in CRI- 

tia efiis falvati ); STO , per la cui (1) gra- 

zia voi liete lai vati ; 


6 . tS conrefufchavit , & 
confederi fecit in cceleflibus 
i» Chrifio Jtfu , 

* 5p| à- , 

7. «f efienderet in faculis 
fuptrvenitnùbus abuncìantes 
diviiias gratis fu# in bo- 
nitate fnptr nos in Chrifio 
]tju. 

8 . Gratta enim efiis fal- 
vati per fidem , & hoc non 
ex vobis y Dei enim donum 

'fi i» 

9. non ex operibtls , ut 
rtt quii glorietur j 

10. ipfitts enim fumus 
/abiura , creati in Chrifio 
Jefu in cperibus bonis > qutt 
praparavit Deus , ut in il - 
Hi ambulemus . 

1 1. Pr optar f u od mémores 
efiote , quod aliquanda vos 
Gentes m carne , qui dici - 
mini prapacittm ab ea , qu£ 
dicitur eitcumcifio in carne, 

‘ manu fobia , 

.. 12. quia erotti ilio in 
* + *- 
tem- 


6 ■ e con elfo ci ha rifil- 
ici tati , e ci ha fatti federe 
nel cielo , in CRISTO 
GESÙ’; 

7. per far oftenfione del- 
le abbondanti dovizie della 
fua grazia ne’ fecoli foprav- 
vegnenti , per la fua bontà 

' verfo noi , in CRISTO 
GESÙ’ . 

8. Imperocché voi liète 
falvati per grazia, median- 
te la fede ; e ciò non da 
voi , poiché quello è dono 
di Dio; 

9. non da opre , onde 
neffun fe ne glorii ; 

10. imperocché noi fiam 
fattura di lui, creati emen- 
do in CRISTO GESÙ’ ad 
opre buone 1 che Dio ha 
preparate , affinchè cammi- 
niamo in elle . 

; 11. Perlochè voi , una 
volta per origine' Gentili , 
chiamati incirccncifr da co- 
loro che prendano il nome 
della circoncifion manufatta 
nella carne , ricordatevi , 

12. che in quel tempo 
voi 


(1) la cui non è nel Greco , 
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tempore fitte Chrifto , alte- voi eravate fenza CRI- 
nati a conver fattone Ifrael , ST© , alienati dalla ionie- 
& bo/pites tejìamentorum , tà d’ Ifraello , flranieri ri- 
promiffionis Jptm non habtn- guardo a’ patti * non aven- 
tes , & fine Dto in hoc ti lperanza della^romeda , 
mundo . c fenza Dio in quello mon- 
do . 


i}. Nunc autem in C bri- 
fio Jefu voe , qui a li quando 
eratis long e , fatti tfiie pro- 
pe in fanguine Chrifti . 

.14. Ipfe enim e fi pax no- 
fira , qui fecit utraque u - 
nttm , & medium parietem 
maceria folvens } intmicitias 
in carne fua ; > 


1,5. lt%em manddtorum de - 
erette evacuane , ut duos 
c ondai in femetipfo in unum 
novum hominem , fattene 
pacem ; 

16. & reconci He t ambo e 

in uno corpore Deo per cru - 
cem , interficiens inimicitiae 
in femetipfo . ». 

17. Et veniens evangeli - 
zavit pacem vobis , qui lon- 
ge fuifiis , & pacem He , 
qui prope ; 

. > 

18. quoniàm per ipfum 
habemus acceffum ambo in 
uno Spiri tu /d Patrem . 

K ■* • " «■ 


13. Ma ora in CRISTO 
GESÙ’ voi che una volta 
eravate da lontano , Cete 
divenuti da vicino pel fan* 
gue di CRISTO. 

14. Imperocché egli è. la 
noftra pace , che de’ due 
popoli ne ha fatto un ibloy 
che ha nella fua carne dil- 
fatta la muraglia di mez- 
zo , che ne formava la 
chiufura , quella inimiflà 
che gli feparava ; 

15. che co’ fuoi dogmi 
ha abolita la legge carica 
di tanti precetti , affi n di 
formare in fe Hello de due* 
popoli un fol nuovo uo- 
mo, facendo pace tra. '■quel* 
fi ì 

16. e in un fol corpo 
reconciliare amendueaDio, 
per la croce , facendo mo- 
rire in fe Hello le loro 
inimiHà . 

17. Ed è venuto egli ad 

annunziare pace a voi , 
che eravate da lontano , e 
pace a quelli che erano da 
vicino : , 

18. (a) imperocché per 

elio noi abbiamo accedo gli 
uni cogli altri in *un folo 
fpirito al Padre . . . 



19.. 


(a) Rom v 5. v. 2,. 
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t q. Ergo jam non rjììs ig. ♦{* Voi non liete dun- 
hofpites , & advenx ; fed que più ftranieri , e gente 
tflis civet fanftorujn , & da di fuori ; ma liete con- 
domejlìci Dtt: cittadini de’ Santi , e per- 

Ione della cafa di Dio -, 

20 . fu per (edificati fuper 00. eden do voi con quel- 
fundamentum Apoftoìorum li un nuovo edifizio fabbri- 
& Propbttarum , ipfo fum- cato fui fondamento degli 
mo angui ari. lapide Cbrijio A portoli , e de’ Profeti , 
Jefu : cvs la pietra di capo di 

cantone è lo fteffo CRI- 
STO GESÙ’ ; 

. zi. in quo omnis tcdifica- zi. fovra cui tutto l’edi- 
lio conflrutla crefcit in tem- fizio ben compaginato cre- 
plum fanPlum in Domino : fee in tempio fanto nel Si- 

gnore ; 

23 . in quo & vos comedi- 22. e nella ftruttura di 
ficamini in habitaculum Dei quell’ edifizio ci entrate 
in Spiriti * , anche voi , per edere ta- 

bernacolo di Dio , pel San- 
, ' to Spirito (1) . ^1 


SENSO LITTERALE. 

"$/. u T^GIi è , che ha ridata la vita anche a voi , che 
•XJc eravate morti in delinquenze , ed in peccati . 
Egli n che ,ec. Quelle parole li riterifeono a’ vedetti 
rt). %<é. Il fenfo è tale: Voi potete vedere dalla !tefTa 
voftra :efVerienza , quanto è grande il potere e la forza 
della grazia di Dio fopra di voi , e eh' è veramente un’ 
imjnagitte di quel potere e di quella virtò , con cui 
egu ha rifufeitato GESÙ’ CRISTO ; poiché dopo la 
fua morte egli ha rifufeitato anche voi fpiritualmente , 
allorché eravate morti a motivo de' voftri peccati ; lo 
che non può eflfere che un effetto della lua onnipo- 
tenza , egualmente che la rilurrezione di GESÙ’ CRI- 
STO . 

1 

♦ì* S. Tommafo A portolo. 

* tl) Alfr. in tfp trito . 

v 

► * ' * 
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V. Q. Ni quali voi avite per lo pacato camminato , 
fecondo il co[i urne di quejio mondo , fecondo il principe 
della podeflà di quefl ’ aria , di quello fpirito , chi or opra 
fu i nfrattar/ alla verità. Ne quali per lo paffito , tc.V 
AdoiMo fa vedere quanto era grande \ a (regolatezza de- 
gù Etesj prima della loro converfione , per eccitarli ad 
una maggior gratitudine verio Dio , e foprattutto pec 
far loro vedere, quanto }a grazia di Dio è data efficace 
verfo di loro. . 

Secondo il prìncipe della podeflà di quefl' aria ; vale a 
dire, feguendo le fuggeitioni del deftnnio , capo di un 
numero quali infinito di altri demoni , che fono fiati 
precipitati con lui dall' alto del cielo nella più balla re- 
gione dell’aria. Vedi Lue. io. 1$ Apoc. 12. 8. 9. dove 
Iranno il poter di dimorare fino al giorno del giudicio , 
per tentare gli uomini . Vedi Matth. 8. 29. 

Quello fpirito . Quefia parola fi prende collettivamen- 
te per gli fpiriti . L' Apo tolo fpiega quali fono quelle 
pode là dell’ aria , eh’ efercitano prefentemente il loro po- 
tere fu i refrattari alla verità , ec. Litter. fopra i fi - 
gliuoli d' incredulità , oppure di di f ubbidienza , non fo- 
la nente tentandoli e fuggerendo ad elfi il male , come 
fanno verfo tutt’ i Fedeli , ma precipitandoli , e fpi- 
gnendoveli efficacemente , di modo che lo commettono 
fenz’ alcun riguardo e fenza ritegno ; permettendolo Id- 
dio in gaftigo della loro incredulità e della volontaria lo- 
ro ribellione al Vangelo. Vedi Joan. «1. 41. 44. fino al 
giorno del giudicio , nel qual tempo faranno tutti chiuS 
nell’inferno col rimanente de’ riprovati .• In igntm atit* 
nuvn , qui paratus eji diabolo, &c • (l). 

Sf. 5. Tra i quali ancor noi tutti per lo paffato .ver- 
fammo nelle noflre carnali Paffioni , feguendo f appetito 
della carne e de' penfieri , ea eravam di natura figli d * 
ira , ficcome anche gli altri. Anche noi tutti Giudei con- 
vertili; lo che egli dice, per far vedere agli Efesj , cn* 
egli non parla per difprezzo con tanto fvantaggio della 
loro vita pallata / ma (blamente perché meglio compren- 
deffero la forza e la virtù della grazia di Dio. 

Per lo paffato verfammo . L’ Àpofiolo non era vera» 
mente viffuro in que’ dtfordini , come fembra dagli At- 
ti 2 6. 5. e Philip. ?. 6. ma egli mette d’ordinario aÀ- 
che fe fteflo nel numero degli altri , allorché parla di co- 

fe 

— 11 " 1 ■ ■ 1- 11 1 1 ^ 

(1) Matth. ^ 25. 41, 
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fe odiofe.* come fé volefie imporli una parte della pena, 
per alleggerirne i fuoi fratelli : Sed ex parte ut nen otter- 
rei» voi (i). 

Nelle nojìre paflione carnali . Egli comprende (òtto que- 
lla parola tutt’ i movimenti fregolati della<natura corrot- 
ta e della concupilcenia . Vedi Rom. tì. 5 .6. e Colof. 2. 
18. Manifejia funt opera carnis &c. ( 2 , . 

' Seguendo l' appetito della carne ; vale a dire , le incli- 
nazioni puramente carnali , quali lono la fornicazione , 
1 ’ ubbriacchezza , l’intemperanza, ed altre: e de' penfieri, 
come 1’ orgoglio , l’ invidia , l’ idolatria , ed altre. 

Ed eravamo per natura ; cioè , per condizióne della 
noftra nafctta , oppure per la nollra natura corrotta dal 
peccato fin dalla nollra concezione , figliuoli d\ ira ,* 
perchè eravamo nati nel peccato , che dt rendeva gli 
oggetti della collera di Dio , e degni dell’ eterna danna- 
zione : Per unum hominem peccatum in hunc munJum in - 
travet (3) . 

Siccome anche gli altri; vale a dire, egualmente che 
i Gentili . L’ Apollolo aggiugne quelle parole per repri- 
mere l’orgoglio de’ Giudei, i quali fi preferivano a’ Gen- 
tili , fotto pretello eh’ elfi difendevano da Abramo e da’ 
Santi Patriarchi , come fe quella dipendenza gli avelie 
renduti più fanti che il rimanente degli uomini , e come 
fe non averterò contratto il peccato d’ origine egualmen- 
te che gli altri. 

V. 4. Ma Dio che è dovizioso in mifericordia , per l'eft f- 
mio amore f di cui ci ha amati . Ma Iddio , eh' è dovi - 
cciofo in mifericordia ; vale a dire , la cui bontà è infini- 
ta . S. Paolo oppone 1 ’ abbondanza della milèricordia di 
Dio alla moltitudine de’ delitti degli uomini , per far ve- 
dere il loro flato deplorabile , e per molirare che non pof- 
fono ufeirne fenza un eccello incoqjprenfibi le della riiiteri- 
cordia di Dio . 

Per P efimio amore , ec. vale a dire , quella mifericor- 
dia non ha altro fondamento , che il puro amor di Dio; 
flante che non vi avea niente nell’ uomo , che non fof- 
fe degno della fua collera. Vedi Rom. 5. 8., 1. Joan. 
4. 10. 

tA 5* Ancor quando noi eravamo morti ne' peccati , ci 

. ' ha 


(1) 2. Cor. 2. v. 3, 
(z) Gal. 5. V 19. 

( 3 ) Rom . 5 . iz\ 
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ha ridata la ' vita in CRISTO , per la cui grazia vi fie* 
tt fai vati . Ancor quando , re. Sembra che 1 ’ Apostolo vo- 
glia opporre la morte fpirituale dell’ anima alla morte 
corporale , come s’ egli diceffe : Per comprendere quanto 
la mifericordia di Dio è data grande verfo di voi , ri- 
flettete , eh’ egli non ci ha già liberati dalla morte del 
corpo, ma da quella dell’ anima , cagionata da’ nodrt 
peccati , eh* è un male incomparabilmente più permeiofo 
della morte del corpo . 

Ci ba ridata la vita in GESÙ’ CRISTO; cioè, in vi- 
fla de’ Tuoi meriti , e per mezzo della fede che abbiamo 
in lai • # 

Per grazia • vale a dire, in favore e coll’ajnto di 
GESÙ’ CRISTO ; lo che egli aggi agile per modrarc 
che GESÙ’ CftlSTO non ha preferiti i Giudei a’ Gen- 
tili ; di cui , quella parola non fi trova nel Greco , leg- 

J iendovifi folamente : Voi fitte falvati par la grazia ; ma 
iccome fi trova nella Volgata , e nelle Verfioni Arabica 
ed Etiopica , fegno è che vi debb* edere fottintefa ; oppu- 
re può aneli’ edere che una volta vi fode. 

Stata falvati ; vale a dire , vi ha fatti pattar* dallo 
flato del peccato a quello della grazia , che vi dà il di- 
ritto e la ficurezza ai edere eternamente falvati , purché 
vi perfeveriate . 

V. 6. E con ejfo ci ha tifufcitaù , e ci ha fatti fa. 
dert nel ciclo , in GESÙ’ CRISTO . E ci ha rifufeitatì , 
ec. vale a dire : Oltre all’ averci renduta la vita fpiritua- 
le dell’ anima , che avevamo perduta per lo peccato , ci 
ha altresì dato il diritto e la fperanza certa di riforgere 
an giorno dopo la noftra morte , con affo , a fuo efem- 
pio , ed in virtù dell’ unione che abbiamo con lui , • eh* 
è il noftro capo ; non edendo giudo che il capo rifufei— 
ti , e che le membra , che compongono il fuo corpo , re-# 
ftino in braccio alla morte . Vedi Rom. 8. 24. , 1. Cor. 
12. 15. 20. 22. 

E ci ha fatti J adar a nel ciclo in GESÙ* CRISTO ; 
cioè , ci ha data la fperanza certa di federvi ; ed anche 
vi ci ha fatti federe in certa maniera nella perfona di 
GESÙ' CRISTO; poiché egli fi è vedito a quedo fine 
della nodra natura , ed in qualità di nodro capo , ha pre- 
fo anticipatamente il poffeffo della gloria per noi , che 
$amo le membra del fuo corpo. Vedi Matth, 1 9. 28. e 
*9. 2i., 2. Tim. 2. 12. 
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„ 11 /. 7. Per far oftenfione dell r abbondanti dovizie della 
fua grazia ne' fecoli joprawegnenti , per la fua bontà 
verfo noi , in CRISTO GESÙ' . Per far oftenfione , e c. 
L’ Apoftolo dopo aver mortrato fin qui la forza delta 
grazia fopra i Fedeli , e come Dio erafi fervito della 
xnedefima virtù e del medefimo potere per falvarli , dì 
cui fi era fervito per rifufcitare e per glorificar GESÙ* 
CRISTO, fa vedere qual’ è il fine che Dio fi è prò., 
pollo, allorché ha ufata quella mifericordja verfo di lo- 
ro , e dice, che non ne ebbe alcun altro che la fua pro- 
pria gloria , e di dar motivo agli .uomini in tutta la 
fuccefifione de’ fecali di glorificarlo , e d’ ammirare quan- 
lo egli è fiato liberale delle lue grazie verfo i fedeli : 
oppure , che Dio ha ufata quella mifericordia verfo 1 i 
.Giudei e verfo gli Efesj , per far vedere con quell* 
efem'pio a’ Fedeli de’ iecoli futuri , quanto è egli 
> mifericordiofo , e die muno dee difperare della fua 
.grazia . 

Per la fua bontà verfo noi in GESÙ' CRISTO ren- 
dendoci la vita fpirituale dell’anima,* dandoci il dirit- 
to e la fperanza certa di riforgere un giorno , e di fede- 
re nel cielo con lui. Vedi ». Tim. 1. 1 6. 

V. 8. Imperocché fiele falvati per la grazia mediante la 
fede ; e ciò non da voi , poiché queflo è dono di Dio , 
Imperocché per la grazia , e non per gli vollri meriti sfit- 
te falvati , cioè , liete Itati liberati dalla morte dell’ anU 
ma , ed avete ricevuto il diritto e la fperanza delia ri- 
furreziqne e della gloria futura . L’ Apoflolo previene 
J’ obbiezione che gli Efesj potevano fare contro la gra- 
fia di Dio : Che quantunque quella grazia folfe grande a 
pon poteva almeno fpogliarli della gloria d’ aver elfi ri- 
pevuto il Vangelo, piuttòfto che gli altri Infedeli; lo 
che farebbe un attribuire tacitamente a fe ftefii il meri- 
no della loro converfione , .ed «n diftruggere ed annien- 
tare la grazia di Dio. 

In virtù della fede ; imperocché quantunque abbia® 
ciò ricevuto per mezzo della grazia, non lo avete pe- 
rò ricevuto fenza la voftra cooperazione ; non effendo 
flati falvati fe non credendo volontariamente al Van- 
gelo. • » 

E ciò non da voi ; vale a dire : La fede, per mezzo 
della quale avete creduto, non viene dal voftro proprio 
merito; perocché è fin dono di Dio , il quale ha formato 
i ri voi il defidèrio e la volontà di credere , ed ha illa- 
T.Nt.Xl. C mina- 
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minato il voftro intelletto colla fua luce , per fottomef- 
tcrlo alla verità del Vangelo. 

V. 9. N(n da opre , onde neffun fi tu glorii ; L’ Apo- 
ftolo aggiugne quelle parole , perchè gli Efesj poteva- 
no immaginarli , che Dio gli aveffe preferiti agl’ Infede- 
li , perchè condueevano una vira più regolata di loro t 
oppure , perchè non erano si fregolati ; non dallt opere 
noftre , poiché erano elleno tutte malvage , ed erano 
fatte fenza il principio della fede s fenza di cui non fi può 
piacere a Dio. 

Affinché ninne fi glorii ; vale a dire , non attribuifca a 
fé fteffo la gloria della fua falute , come fé ne foffe egli 
l’ autore per mezzo della fua fede , o per mezzo delle 
fue opere buone . . * 

V- to. lmptrocck è noi fiam fatture di lui , creati ef« 
fendo in CRISTO GESlf ad opre buone , che Dio ha prem 
parate , affinchè camminiamo in effe. Imperocché noi fre- 
mo fattura di lui ; vale a dire : Egli ci ha fatti per 
mezzo della grazi» tutto quel che fiamo ; egli ci ha ri- 
generati * ci ha giuftificati , ci ha fantificati ; di modo 
che tutta la gloria n’ è dovuta a lui, e non alle proprie 
opere noftre . 

Effondo creati in GESÙ' CRISTO ad opre buone. Il 
fenfo è tale; Tanto è lontano che la noftra falute pof- 
fa eflfere attribuita alle proprie opere noftre , che per 1' 
oppofito non fiamo flati renduti capaci di far opere buo- 
ne , fe non pel mezzo della fteffa noftra falute . Impe- 
rocché non folamente Dio ci ha fatti per fua grazia tut- 
to quel che fiamo mediante il dono della rigenerazione 
e della fantificazione ; ma egli è altresì 1’ autore di tutta 
le noftre opere buone ; pofciachè ei le produce tutte in 
noi in virtù de’ menti del fuo Figliuolo , come con una 
fpecie di creazione. 

Che Dio ha preparate . L’ Apoftolo aggiugne ciò , per 
far vedere più chiaramente agli Efesi » che Dio è l’ au- 
tore delle noftre buone opere ; perchè potevano eglino 
immaginarli , che Dio le produceffe bensì in loro per 
piezzo della fua grazia , ma che aveffe in ciò qualche | 
riguardo alla cooperaxione futura della loro volontà ,che 
farebbe meno ribelle che quella degli altri infedeli , per 
ubbidire alla fua grazia . Quindi per prevenire queft’ 
idea , che annienta impercettibilmente la grazia di Dio 
facendola dipender dall' uomo , gl’ iltruifce , che Dio ha 

prc. 
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preparate quelle opere buone da tutta 1 ’ eternità , e che 
non ha egli altro motivo nè altra ragione per produrle f 
in noi , che ]a fua predeftinazione e la volontà affoluta. 
ch'egli ne ebbe da tutta l’eternità. ' 

A) (finché camminiamo in effe , cooperando alla fua gra- 
zia , e praticando fedelmente tutte le virtù ch’ella e* 
ispira. 

V. 1 1. ìPerlochc voi , una volta per origine Gentili ,, / 

chiamati incirconcifi da coloro che prendano il nome dalla 
circoncifion manufatta nella carne , ricordatevi . Ptrlochè . 

Per convincervi di quella importante verità, che kuvo- 
ft»a falute è un puro effetto della grazia di Dio , e che 
voi non l’avete ottenuta per mezzo delle proprie voftre 
opere ; Avvengavi , che prima della vostra convezione , 
eravate incapaci di farne* alcuna che folle meritoria del- 
la falute. Altrimenti. Giacché non liete chiamati alla 
fede in forza delle opere voftre , nè de* voftri meriti , 
ma per pura grazia di Dio, avvertite dunque «fopnttut- 
to di non attribuir vene niente a voi fteffi , e di non Mal- 
levarvi fuperbamente (òpra que’ Giudei , che non hànno 
ricevuta la medeGma grazia che voi . L* Apoftolo fa 
quella eCortazione agli Efesj , perchè regnava comune- 
mente quello vizio tra i Gentili di deprezzare i Giudei, 
fotto preteflo che Dio aveva abbandonata la loro nazio- 
ne , per foftituirli in loro vece . E’ probabile che quello 
vizio regnalfe anche tra gli Efesj , egualmente «he tra i 
Romani . 

Che ejfendo voi Gentili d 1 origine , e per confeguenza 
idolatri. Altri traducono, ejfendo voi Gentili nella car- 
ne , vile a dire, privi della circoncifione , e del nui 
mero di coloro che fi chiamano incirconcifi per difprez- 
, per diftinguerli da’ Giudei , che -fi chiamano eireoncifi 
fecondo la carne , perchè portavano il fegno efterno del- 
la circoncifione, ch’era il Sagram ulto- della loro allean- 
za con Dio . v 

Dalla circoncifione manufatta ec. Egli aggiugne. quefte 
parole, per distinguere la Circoncifione fpi ri tu ale del cuo- 
re , di cui è autorè' Iddio , e eh’ è comune a' Giudei ed 
a’ Gentili convertiti . 

12. Che in qtel tempo voi eravate fenza CR.IST&, 
alienati dalla foci età £ If nello , firanieri riguardi *' pat- 
ti , non aventi fperanzt della promeffa , e fenza Dio in 
qut/f j mondo . In quel teoioo voi eravate fenza CRI- 
STO, perchè la promelfa dei M:;Tu non era itata far-* 
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ta che a’ Giudei . Vedi Rom. 9. 4. Il fenfo è tale: Voi 
non avevate alcuna fperanza in lui , nè alcuna comunica-' 
aione con lui , eh’ è la forgente di tutt’ i beni fpiri- 
tuali . 

■. Alienati dalla focietà d' l/raello / vale a Are , privi di 
ogni diritto di focietà e di comunicazione con quel pò-» 
polo , che formava il corpo delia Chiefa ; '% Drivi per 
conleguenza di ogni grazia , attefochè Dio noti la co- 
munica che nella lua Chiefa. ■* « 

. Stranieri riguardo a' fiatti , ec. vale a dire , voi non 
avevate parte alcuna all’alleanza di grazia fatta con A» 
ènamo , e dopo reiterata tante volte a’ Sansi Patriarchi - 
I Giudei per 1’ oppofito erano i depoftrarj di quelle al- 
leanze , ed erano elleno fatte fpecialmente in loro Fa- 
vore ; e molti tra loro vi partecipavano, anticipatamente,, 
mediante la loro fede nel futuro Meffia. 

. Non aventi fperanza della rilurrezione e della vita 
eterna; i Giudei per I’ oppofito fperavano 1 ’ una e Pali- 
na; e Jenza Dio ; perocché o non vi era noto ; Vedi 
Gal. 4. 8. o fe vi era noto , non gli rendevate l’ono-. 
re che gli è dovuto, ma al contrario adoravate gl’ ido- 
li v in 9 ut fio mondo', vale a dire , in tutt’ i luoghi dei 
mondo ; lo che è detto per moftrare , che P idolatria era 
univerfale tra i Gentil» , e che il culto del vero Dio 
non fi trovava che tra i Giudei . L’ A portolo dice tutto- 
ciò , per reprimere V orgoglio degli Rfesj e degli altri 
Gentili , i quali s’ innalzavano profontuofamente fopra à 
Giudei . 

• V. 1 Ma ora in CRISTO GESÙ' voi eh* una voi» 
ta eravate da lontano , Jiete divenuti da vicino pel / angue 
di CRIPTO. Ma. L’ Apoftolo , dopo aver umiliati gli 
Efesj col deferivere lo (lato deplorabile , in cui erano 
prima della loro conversione , per impedire che non fi 
innalzaffero fopra i Giudei , deferive a lungo i vantaggi 
del loro flato prefente, per portarli a vivere in unione 
ed in carità con loro , e principalmente per far vedere 
a’ Giudei , che non dovevano più difprezzare i Gen- 
tili; ora che fiete in GESÙ’ CRISTO ; vale a dire , 
che fiete uniti a lui per mezzo della fede e della ca- 
rità . . 

Voi eh' eravate una volta lontani da Dio ; cioè , che 
non lo coDofcevate , fitte divenuti da vicino a lui iiv vir- 
\ /angue di GÉSU’CRiSTO, il quale vi ha ricon- 
. . ci- . 
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ciliari con Dio per mezzo della Tua morte , e vi ha urti- 
‘ ti al corpo de’ Giudei fedeli , per non formare che una 
medefima Chiefa con* loro , ed affinché partecipiate anche 
voi all’ alleanza della Tua grazia , ed alla fperanaa della 
rriurreziene e della vita eterna. 

» V. 14. Imperocché egli è la noftra pace , che de' due 
popoli ne ha fatto un foto ; che ha nella fua carne disfal- 
la la muraglia di mezzo , che ne formava la chtufura » 
quella ■inimrfià che gli leparava . imperocché egli è la no» 
jlra pace ., ec. egli è venuto a metter la pace tra i Giu- 
dei ed i Gentili convertiti , non avendo fatto di quelli 
due popoli che una medefima Chiefa. 

Che ha disfatta nella fua carne ; vale a dire , per mez- 
20 della fua morte , oppure , mediante F obblazione del 
•foo corpo alla morte , quel muro di feparazione , eh’ 
era tra i Giudei ed i Gentili . Sembra che F A portolo 
•voglia alludere a '1 muro di feparazione eh’ era nel Tem- 
pio di Salomone , tra F atrio del popolo Ebreo e F atrio 
xle’ Gentili . 

Quella inimifih che 'li 'feparava ; vale a dire , l’ inimi- 
cizia che pattava tra i Giudei ed i Gentili , e che fepa- 
•rava quelli due popoli da orni focietà e da qualunque - 
eomunicazione fpirituale . GESÙ’ CRISTO ha dirtrutro 
quello muro , levando il motivo dell’ inimicizia , cioè le 
rffervanze e le ceremonie della legge , le quali erano F 
unica caufa che i Giudei riguardavano i Gentili come 
profani , perchè non le offervavano ; e i Gentili riguar- 
davano i Giudei con difp-rezzo , come ottervatori di ce- 
•remonie ridicole e contrarie a quelle di tutte le altre 
nazioni. Vedi A£t. 10. zS. Io eh’ egli, dice nel verfetto 
feguente . 

V- 15. Che co' /noi dogmi ha abolita la legge carica di 
-■tanti precetti , a fin di formare in ft fitjfo dt due popo- 
li un fol nuovo uomo , facendo pare tra quelli . Che ha - 
abolita colla fua dottrina ; vale a dire , colla dottrina del 
Vangelo, la legge carica di tanti precetti , che confirto- 
no in cole che per fe flette non fono nè buone nè catti- 
ve , ma indifferenti , e che non obbligano fe non perchè 
fono comandate ; laddove le cofe comandate dalla legge 
evangelica , fono per fc flette di obbligo anche rrima 
del comando di Dio , perchè fono fondate nel gius na- 
turale. Vedi Gol- 1. 14. 

Per formare in fe flejfo , ec. un nuovo corpo di Chie- 
fa di quelli due popoli , unendoli a fe fletto , come al 
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loro capo , e come al principio ed al fondamento di tut- 
ta la loro fuffifienza fpirituale . L’ Aportolo dà il nome 
di un uomo folo alla Chiefa , per moflrare la perfetta 
unione che vi debb’ eflere tra i divertì popoli che la com- 
pongono ; ed in qu.rto medetìmo fenfo è detto negli At- 
ti cap. 4. v. 39. Ghe tra tutt’ i Fedeli non vi avea che 
un cuore e che un’anima fola. 

V- 1 6. E in un Jol corpo reconciliare amtnàue a Dio , 
per lo croce , facendo morire in fe flejfo le loro inimiflà . 
Ed affinchè ; avendoli uniti ambidue in un folo corpo ; 
lo che è detto per moftrare , che non polliamo eflere 
ammeffi alla grazia di Dio , fenza eflere uniti colla Chie- 
fa ; e die , non eflendovi che un folo capo dell’ alleanza 
di Dio cogli uomini , eh’ è GESÙ’ CRISTO , egli non 
rende partecipi di queft’ alleanza , che le membra che fo- 
no unite al fuo corpo , eh’ è la Chiefa . 

Li risoncilieffe con Dio , mediante il fagrifizio della 
fua croce . 

Facendo morire in fe flejfo , per mezzo della fua mor- 
te, le loro inimiflà , vale a dire, il peccato che n’era la 
caufa . 

17. Ed è venuto egli ad annunziare pace a voi , 
che eravate da lontano , e pace a quelli che erano da vi- 
cino . 

Ed é venuto , non eflendofi . contentato d’inviare un 
Angelo o un’altra femplice creatura , è venuto egli me- 
defimo in perfona , veftito della noftra natura ,* ad an- 
nunziare la pace , e ad afficurare tutti indifferentemente 
pii uomini , mediante la predicazione del fuo Vangelo , 
della loro riconciliazione con Dio , per mezzo della fe- 
de , della penitenza e dell’ offervanza de’ Tuoi «manda- 
menti . 

A voi , Efesj , ed a tutt’ i Gentili , eh ’ travate lonta- 
ni da Dio y ed a quelli che n erano vicini ; vale a dire , 
a’ Giudei eh’ erano il popolo di Dio, e che fi accodava- 
no a lui per mezzo del culto che gli rendevano. 

18. Imperocché per effo noi abbiamo acceffo gli uni 
e gli altri in un folo fpirito al Padre . Imperocché per rf- 
fo . L’ A portolo mortra , eli’ è fiata effettivamente faua 
la pace tra Dio e gli uomini , fecondo che GESÙ’ CRI- 
STO ed i fuoi Apoftoli 1’ hanno pubblicata ; ftante che 
Dio ammette indifferentemente tutt’ i popoli al fucT fer- 
vigio, ed accetta le jom preghiere e i loro voti . 

Abbiamo accejfo gli uni t gli altri al Padre bt un me- 
de « 
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defimo Spirito; vale a dire , mediante l’ irrpulfo e 1 * ifpi- 
razione dello Spirito Santo , eh’ è il medefimo in tutt’ i 
Fedeli , come 1 ’ anima è la medefima in tutt’ i membri 
del corpo; e che unifee tutt’i Fedeli tra loro e con Dio. 
Quelli che hanno ricevuto quello Spirito , fi accollano a 
Dio con maggior fiducia , perchè fono ficuri di effere Cuoi 
figliuoli . Vedi Rom. 8. 15. Gal. 4. 6. 

V. 19. Voi non fitte dunque più firanieri , e gente da 
di fuori '.ma fiett concittadini de' Santi , e perfine dell» 
cafa di Dio . Voi non fiele dunque più firanieri , ec. va- 
le a dire , non fiete più efelufi dal diritto della cittadi- 
nanza tra il popolo di Dio , com’ eravate prima della 
voilra conversione , ed allorché eravate infedeli . 

Ma fitte cittadini della città , eh’ è la Chiefa , e eh* 
è paragonata ad una città , perchè ò condona per mez- 
zo di leggi, de' Santi ; vale a dire , de’ Giuili , tanto 
dell’ antico che del nuovo Tefiamcnto , che fono i citta* 
«lini di quella fanta città 1 

E perfine della ca/a di Dio. Vedi Gal. 6. io. 1. Tim. 
5. 8. in qualità di figliuoli adottivi. 

V. 20. E/ftndo voi’ con quelli un nuovo edifizio fabbri - 
cato fui fondamento degli Apofioli , e de' Profeti , ove l* 
pietra di capo di cantone è lo' fitjfo CRISTO GESÙ'. 
Fabbricato fui fondamente , tc. vale a dire , la voftra fe- 
de y eflends appoggiata fulla dottrina annunziata dagli 
Apofioli, e predetta da* Profeti , diviene immobile. 

. Ed uniti in GESÙ’ CRISTO , eh’ è paragonato alla 
pietra dell’ angolo , tanto perchè egli medefimo ha riuni- 
ti.! Giudei ed i Gentili, che prima erano di vili , e gli 
ha fatti fulfiftere per mezzo della fua virtù e della lua 
grazia nella medefima comunione della Chiefa ; quan- 
to perchè è egli l’unico oggetto di tutta la dottrina de- 
gli Apofioli e de’ Profeti , fui quale tutta fi appoggia la 
fede de’ Fedeli. 

V. 21. Sopra cui tutto /’ edifizio ben compaginato ere - 
fee in tempio fanto nel Signore . Su ctii tutto /’ edifizio ; 
vale a dire , tutta la Chiefa comnofia di Giudei e di 
Gentili , s’ innalza e crefce , fi avanza tuttodì e Tempre 
più fi perfeziona , mediante la moltiplicazione de’ Fedeli, 
e il loro progrefio nella fede e nella carità , finché fia 
arrivata all’ ultimq fua perfezione nel cielo , quando il 
numero de’ predeftinati , che fono le vere pietre di que- 
llo edifizio , farà compiuto nelle fue proporzioni e nella 
w i. c 4 fw, 
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fua limmetria . Siccome in una fabbrica le pietre fono tra 
loro unite con proporzione , di modo che le une fono 
più vicine e le altre più lontane dal fondamento ltf 
une hanno una figura e le altre un’ altra ; cosi in que- 
llo edifizio fpirituale della Chiefa le pietre vive che lo 
compongono , non fono tutte in un medefirtlo ordine y 
né in un medefimo grado ; ma le une fi accodano pi£r 
vicino al- fondamento , some gli Apolidi e i loro fuc- 
cefforij le altre ne fono più lontane , come i Profeti , 
gli Efcrcifti, g/interpreti , ec. c tutto il comune de’ 
Criftiani , che fono altrettante pietre di diverfe figure ; 
vale a dire, che hanno diverfe funzioni in quello edifi- 
zio ; ma che per altro fuflìflono tutte fulla pietra delP 
angolo , eh’ è mSU’ CRISTO, t 

In fatuo Tempio. La Ghiefa trionfante è propriamente 
e per eccellenza il Tempio di Dio , perché della fola 
gli rende un culto ed un fervigìo che gli è perfettamen* 
te grato. 

Con fagrato al Signore ; vale a dite'., quello edilizio s’ 
innalza e li perfeziona mediante la virtù di GESÙ’ CRI- 
STO ; di modo che ne è egli tutta la gloria , come ef- 
fendone l’ autore ed il conferitore . 

* 22. E nella firuttura di qutfio edifizio ci entrati 

anche voi , per effere tabernacolo di Dio , pel Santo Spi* 
rito. Ed anche voi, ec. L’ApoftoJo agg i ogn e ,qu e Ile • pa- 
role, per eccitare maggiormente gli Efesj a riconolce- 
re un sì gran benefizio, avendoli Iddio fcel'ti e chiamati 
( tra un’infinità di altri Gentili ch’egli ha abbandonati ) 
alla partecipazione di quella grazia . Si può anche tra- 
durre : Sul quale voi tutti infieme fute edificati per effe- 
re tabernacolo di Dio ; vale a dire , per effere il fuo 
Tempio particolare, come tutto il corpo de’ Fedeli è il 
gran Tempio di Dio. Vedi ì.Cor. 3. 1 6. *7. e 6. rp. 2. 
Cor. 6. 16. 

Per lo Spirito Santo; vale a dire , per la fua grazia. 
Sembra che 1 * Apoftolo affetti di dare a quello Tempio, 
fpirituale di cialcun Fedele un altro nome , per moilra- 
re eh’ elio è inferiore in dignità ed in perfezione a qyel 
Tempio univerfale di tutt’ i Crifliani e di' tutt’ i Fedeli 
infieme , di cui ha parlato nel verfetto precedente ; come 
il Tabernacolo di Mosè era inferiore in dignità al Tem- 
pio di Salomone, in quanto che il Tabernacolo era mo- 
bile ed amba la torio , ed il Tempio per l’oppofiro era 
febil* # fiifo . Per egual modo la dimora che Dio fa in 

! - ' > qUC- 
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quella vita in cia<lun Fedele non è affoluiamente ftabiLe 
e fifa ; non è ella tale che nella Ghiefa , conliderata nel 
turco . 


SÈNSO SPIRITUALE. 

il. i. fino al V. il. T'C?// è , che vi ha renduta la vi~ 

He ta , allorché eravate morti in de- 
liguenxe , e in peccati , ec. Vi fono due generi di morte* 
quella del còrpo , e quella dell’anima . La morte del x 
corpo fuccede per la feparazione dell’ anima dal corpo ; 
la morte dell’anima è la feparazione dell’anima da Dio. 
Quella doppia morte non è entrata nel mondo fe non 
per mezzo del peccato; ma quella del corpo non fi dee 
temer per coloro , i quali non fono morti nell’ anima a 
motivo delle loro fregolàtezze e de’ loro peccati : Mors 
peccatcrum pejfima (i) j quello (lato fanello è un abiflo 
di mali , da cui fono oppreffi anche in quelta vita co- 
loro, che vivono fecondo lo fpirito del mondo , e fecondo 
il principe delle potefià dell’ aria . Si può egli concepire 
flato più deplorabile di quello di un uomo , il quale , ef- 
fondo abbandonato da Dio , fegue ciecamente tutt’ i mo- 
vimenti della fua concUpifcenza , ed è fchiavo di altret- 
tanti padroni , quante fono le paffioiii ed i vizj , che lo 
tiranneggiano? -• ** 

Non fi può meglio deferivere quella voragine di mor- 
te , in cui fono fepolti coloro che Db^ahbandona al 
furore delle loro paflioni , che per mezzo della viva pit- 
tura che fa San Pacalo degli eccelli , a cui fono arrivati 
1 più faggi dell’ antichità pagana (a) : Iddio gli ha 
dati in preda alle pafiioni piìt vergognofe ; e ficcarne non 
hanno eglino voluto conofcere Iddio , Dio gli ha abbando- 
nati ad un reprobo ftnfo ; ficchi hanno fette azioni inde* 
gne di uomini ragionevoli ; fono flati pieni di ogni ingiù - 
Jfizia , di ogni malvagità , ec. Di fatto, quelli che 
sbandi {cono Dio dal loro cuore e dal toro fpirito , dille 1 * 
Angelo a Tobia (3), cadendo in pojftffo del demonio , non 

penm 

(1) Pfalm. 33. 02. 

(2) Rom. 1. i 6 . 28. e fe£, 

(3) Tob. i. 17. '■* 
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penfano che a foddtsfirt la loro brutalità , come il cavai* 

10 ed il mullo che non hanno intelletto ; che perciò la- 
mentandofi Iddio dèlia città , dov’ egli aveva inabilito il 
fuo altare : 2 tuoi figlinoli , le die’ egli (t) , mi hanno 
abbandonato , e fono divenuti come cavalli che corrono *« 
che nitri/ cono dietro alle cavalle . Le paviani vergognO- 
fe e le altre (regolatezze fono di ordinario la pena, o, 
per parlar coll’ Apofiolo , la ricompenfa del difprezzo 
che gli uomini fanno del loro Creatore , gafiigo non vi 
ha dubbio infinitamente formidabile , per mezzo del qua- 
le un Dio difpre^zato dagli uomini ingrati fi allontana 
da loro interamente , e gli abbandona a ’ deftdtrj del lo- 
ro cuore (a) , onde fieno f'chia vi del demonio , il quale 

11 governa, li domina, li tiranneggia come vuole , ed 
efercita il fuo potere fopra di loro, come fopra tante be- 
ftie ch’egli ha in fuo dominio (3) : Operatur in eis tam - 
quam in pecoribus futa , dice S Agoftino ; e ch« vi pro- 
duce egli con quello fuo potere , fe non le fue opere 
malvage , e tutte le infamità delle quali unicamente fi 
compiace ? 

Quanto non è dunque deplorabile lo fiato di un’ ani- 
ma % che eflendo abituata nel peccato , vive fotto la 
lchiavitù del demonio, ed è veramente morta agli occhi 
di Dio ? Ma la fua forte è tanto più deplorabile , quan- 
to eh’ ella fielTa è iipfenfibile alla fua feiagura , e non 
fente le piaghe mortali che la coprono per ogni parte ; 
fimile ad un uomo immerfo nel forno in alto mare , e fi- 
mile ad un piloto addormentato che ha perduto il ti- 
mone , e che può dire (4) : Mi hanno per coffa ed io non ' 
ho fentito dolore . , mi hanno firafeinato ed 10 non me ne 
fono accorto \ in fiffatta guifa il Savio rapprefenta un uo- 
mo , che fiffa gli occhi nelle donne flranitre , e che dica 
col cuore parole f regolate ; egli è , per rapporto alla 
vira fpirituale dell’anima, lenza moto , e come un ca- 
davere infetto j che fa orrore a Dio ed agli Angeli 
fuoi. 

Niuno muore più feiaguratamente e pia effetti vamen- 
te, dice S. Ambrogio (5), di colui che vive al peccato: 

• W'. Ntmo 

— ; ™ , , — •- 1 ■ 

(1) Jerem. 5. 7. 8. “ v 

(2) Pfalm. 80. II. 

(?) 2 . Tim. Q. Q6. 
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Nrno gravius mori tur , quam qui peccato vìvit ; tutte ]£ 
imprefiìoni che gli oggetti fanno fopra di lui , fono altret- 
tante ferite che gl’ impiagano l’ anima ; muore in lui 
la villa , che gli fa conoìcere il peccato; muore l’udito, 
che da ingreffo al peccato ; finalmente , continua il Pa- 
dre , tutt* i fuoi fenfi , fe fono minifiri dell’ iniquità , fo- 
no colpiti di morte: Omnis fenjus moritur , fi minifter 
fit iniquitatis . Ma quando piace a Dio di toglierlo dal- 
la poi e fi et delle tenebraci ) , e rifufcitarlo colla fua gra- 
zia , la fua felicità è sì inefiimabile , ed il cambiamen- 
to che fi fa in lui è sì maravigliofo , che fi può appe- 
na comprenderlo . Chi potrebbe credere che 1 ’ uomo do- 
vette nafeer di nuovo , e riprendere un altro lpirito, 
ed un altro genere di vita ; che dovette cettar di ettere 
eiò eh’ era fiato , e non ofiante la corruzione della natu- 
fa e la forza del coftume , rivefiirfi di un nuovo ettere 
e di un’ altra condizione ; di medo che quantunque la fo- 
ftanza e la figura del corpo fieno le medefime , nondi- 
meno l’ uomo interiore fi trovi interamente cambiato ? 
Ma chi potrebbe dire da quante maraviglie è Seguito 
quefto cambiamento ? Iddio , eh' è doviziofo in mifericor - 
dia , per e fimi o amere col quale ci ha amati , apre in no- 
ftro favore i tefori delle fue grazie , e ci colma di beni 
inefiimabili per quefia vita e per 1 ’ altra . Chi potrebbe 
abbafianza fiimare quell’ amore e quella paterna provvi- 
denza , ond’ egli favorifee coloro , che riceve nel numero 
de’ fuoi figliuoli? Il fuo amore fupera infinitamente tut- 
te le tenerezze e tutte le più appaflìonate premure , che 
i padri hanno pe’ loro figliuoli . Aggiugnete a ciò i 
lumi fpirituali co’ quali illumina le loro anime, accioc- 
ché comprendano i mifteri eh’ egli ci ha rivelati . Qual 
convito più deliziofo fi può guftare , che il giubilo e la 
dolcezza delle confolazioni , che Dio diffonde ne’ loro cuo- 
ri ? Signore, efekama il Profeta (2), quanto non è gran- 
de l' abbondanza dilla tua dolcezza inrfi abile , che hai na - 
feofla e ehe ri fervi per coloro che ti temono ! Ed altrove (3): 
L' anima mia fi rallegrerà nel Signore , e troverà tutta la 
fua tonfolazione nel fuo Salvatore tutte le mie offa ; 
vale a dire, tutte le forze e tutte le facoltà dell’anima 
mia, ti glorificheranno , dicendo: Signore: chi i fi mila a 
tei La gioja che prova il giulto, animato dallo Spirito 

di 

Co/. I. 13. (3) Pfi 30. go. 

(3) Pf J 4* T 
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di Dio, ridonda e fi diffonde fai corpo medofimo , di 
modo che la carne , che non fi compiace che delle cofe 
grate a’ fenfi , è tatù tralportau dall* amore delle cofe 
Ipirituali , e tutte le offa del corpo , rapite da quefta 
maravigliofa dolcezza, sforzano l’ uomo ad efciamare ; 
Chi è fintile a te , o Signore ? - I *'»‘ 

Che diremo poi del ripofo e della pace interna , che 
godono le perfone dabbene , della fiducia che hanno nel- 
la divina mifericordia , e di quella vera libertà che le 
rende padrone di fe fteffe , e che calma tutt’ i movimen- 
ti del loro fpirito? Non ha forfè ragione S. Paolo di 
chiamare tutti quelli vantaggi , che godono i figliuoli 
di Dio , le ricchezze foprabbondanti delta grazia di 
Dio. 

Si paragoni un poco quella felicità ineftimabile co! 
mifero fiato de’ malvagi , che fono fchiavi delle loro paf- 
fioni e tormentati con ti ouamente dalle inquietudini e da' 
rimorfi della loro cofcienza , e che fiedono , come dice 
il Profeta Reale (i), nelle tenebre e nell'ombra di morte , 
nell' indigenza eT ogni cofu , « carichi di catene . Che vo- 
gliono indicarci quefie tenebre , qutfta indigenza , t que- 
fie catene , fe non la morte deplorabile del peccatore , il 
feo accecamento , e 1’ abito reo che lo tiene come inca- 
tenato ? Siccome dunque non fiamo liberati da quell' abil- 
fo di miferie , ohe per pura mifericordia di Dio , il qua- 
le prima di tutt 1 i fecoli ha preparate le buone opere % 
nelle quali dobbiamo camminare , per arrivar all’ eterna 
felicita eh’ egli ci delfina ; che fentimenti di gratitudine 
non dobbiamo avere per grazie si Angolari e per favori 
si ftraordinar j ? 

it. fino al fine. Voi .Gentili .... eravate allora 
fenza CRISTO; flranieri riguardo a' patti , ec. E’ cofa 
forprendente il vedere fino a qual punto i Gentili fi fo- 
no allontanati dalla verità , ed a aual eccedo di difen- 
dine e di corruzione fi fono abbandonati , vivendo im- 
merfi in denfifltme tenebre fulla cognizione del vero Dio, 
e fui culto che gli è dovuto . Imperocché popoli in- 
teri , che fi erano perduti nella firada dell' errore (2) , 
prendevano per dei i pià (pregevoli tra gli animali , 
e vivevano come fanciulli ftnza ragione ; e non avendo 
eono/ciuto il Creatore (3) per mezzo della confiderazione 
v delle 


(1) Pf : 106. IO. (2) Xap . J. 14. 
(3) Ibid. 13. 1. 2. 
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delle fue opere , fi fono immaginati che il fuoco , o il ven- 
to , o /’ aria più Jottile , o la moltitudine delle Jlelle , o /’ 
abiffo delie acque , oppure il fole e la luna , fojjero le di- 
vinità che tutto governa /fero il mondo . Che le alcuni tra 
loro fono (lati un poco più illuminati , ed hanno com- 
prefo , per mezzo de’ beni vifibili , il fupremo Signore 
«he gli ha creati, non hanno voluto approfittare di que- 
llo vantaggio per conofcere là fila fovrafhità ; e non haa- , 
no lafciato d’adorare col comune del mondo gl’ idoli, de* 
quali conofcevano la vanità . 

Iddio non era conoiciuto ed adorato che nella Giu- 
dea , ed avendo lafciati tutti gli altri popoli in una not- 
te profonda , diede a’ Giudei la fua alleanza , la fua 
legge , H f uo culto , e le fue promejfe (i) > avendoli trat- 
tati in ciò con amor affatto (ingoiare , che; non aveva 
egli dimoflrato riguardo a verun altro popolo ; ma fic- 
carne non hanno erti oiTervata la legge eh’ egli avea loro 
data, fi fono renduti più rei col difprezzo che hanno 
Litio di quella bontà particolare ch’egli ebbe per loro 
perciò guelfi due popoli , tanto quelli eh’ erano lontani 
da lui , che quelli che ne erano vicini , aveano bifogno 
di edere riconciliati con Dio*; lo che GESÙ’ CRISTO 
ha fatto con una borni che fupera ogni umano intendi- 
mento . Imperocché finalmente , che meritavano effi e 
gli uni e gli altri pe’ loro delitti e per la loro difubbi- 
dienza , fe non la collera di Dio e i più rigorofi galii- 
ghi ? Eppure quello divino Salvatore gli ha liberati da 
quell’ abiffo di miferie , foffrendo per tutti loro Culla cro- 
ce la pena ch’era dovuta alla loro iniquità . O bontà 
incomprenfibile / I Giudei ed i Gentili erano divifi tra lo- 
ro con un’inimicizia che pareva irreconciliabile; e GE- 
SÙ’ CRISTO non lolamente gli ha riconciliati infieme , 
ma ha fatta altresì la pace tra Di© e loro . per mezzo 
della fua morte ha uccife tutte le inimicizie , le ha di- 
lirutte , e le ha (lerminate . 

S. Paolo che fi rivolge agli Efcsj , i quali erano {lati 
idolatri e lontaniffìmi da Dio, fi rivolge anche a noi, i 
quali difendiamo da que’ popoli che Dio ha Infoiati er- 
rare nelle loro ftrade.* riconofciamo la bcnlà del noflro 
.di vino Liberatore , che colla fua morte ha piegata la col* 
lera di fuo Padre , e ci ha renduri Tuoi smici per mez- 
zo del fuo Spirito . Riflettiamo che fé non et confervia- 
. . v me 


(0 Rom. 9. 4. 
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ino uniti a lui con una viva fede ed ana lineerà cariti i 
non avremo parte a quella beata pace , per mezzo della 
quale abbiamo trovato accerto appreffo il Padre in un 
medefimo Spirito . Guardiamoci di non feparar noi fteflì 
da quel corpo miftioo , di cui egli è il capo • e di non 
privarci per colpa noftra della felicità indomabile di ef- 
fere cittadini della celefte Gerufalemme , e del numero 
di coloro che fodb 'pietre vive , eh’ entrano nella ftruttq- 
ra di quell’ edifìcio fpirituale , di cui GESÙ’ CRI- 
STO è la pietra principale dell’angolo , in cui fi 
riunirono le due mura , o elve forti ene i fonda, 
menti . 



CAPITOLO III. 

«t T T Uius rei gratta ego i. T)Sr cagione di cib bo 
li. Paul US vi riti ut Cbri- 1 ricevuto il mini fleto 
fli Jefu , prò vobis Gemi- (i) io Paolo , nrigionter di 
bus, \ ' GESÙ' CRISTO per voi 

Gentili ; < 

a. fi tamia auiiflis di f - a- imperocché voi avre- 

ptnfationem frati* Dii , te fenza dubbio (a) udito 
gu* data efl miki in ito- qual ha la economia della 
bis : grazia di Dio , che a me è 

fiata data rapporto a voi .* 

3. fuoniam fteunium re- 3. e eh: 1’ arcano e (iato 
velationtat netum mìbi fa- a m: notificato per rivela- 
Bum efl facrawtntum ,ficut sione, ficcome fopra bre- 
fupra feri p fi in brevi : vemente vi ho feritto ; 

4» prout pittflis legentes 4. ove in leggendo voi 
inteUigert prudtntiam imam potete coiofcere qual fia 
in myfitrio Cbrifli : la intelligenza che io ho 

. \ nel miilero di CRISTO ; 

5. fuod aliis generationi- 5. il quale nelle altre età 
bus non efl agnitum filiis non fu dato a conofcere a' 
hominum , fi:uti nani reve - figli degli uomini , ficcome 

latum ora 


(1) Si è prtfa la coflruziont dal verfo 8. 

(2) Aitr. litt. Se pare avete udjta . Si tamen talvol- 
ta fi è /piegato per fiquidem , 
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ìatum efl fantlis Apoflolts , 
tjus , & Propbetis in Spi- 
ri fu :■ 

6 . Guitti effe cob/crtdes , 

& concorporalts , & com - 

partisipes promtjjionii tjus 
in Cbrijio Jt/u per Evan - 
geliurn . 

7. cujus fa&us fum mini - 
Jier ftcuudum donum gratin 
Dei , q uce data tft mì/ti fe 
cundum operationtm virtutis 
tjus . 

( 8. Mihi omnium fanflo- 
rum minimo data tfl g r atia 
heec , in Gentibus evangeli- 
gare invtfligabiles divitias 
Cbrifli , 

9. & illuminare omnts , 
qua fit di fptn fatto facra- 
mtnti abbonditi a fecculis 
in Deo, qui omnia creavit ; 

10. ut innotéfcat princi- 
patibus , & poteftatibus in 
cceltftibus per Eeclefiam mul- 
tiformi s /api entia Dei, 

1 1. ftcundum prajsnitio- 
tttm faculorum , quam fecit 
in Cbrijio Jefu Domine no- 
Jiro , 

. >2. in quo hahtmus fidu - 
ciam , & accejfum in con- 
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ora è rivelato per Io Spi- 
rito Santo a’ fuoi fanti A- 
poftoli -, e Profeti , 

6. cioè , che i Gentili fo- 
no coeredi co' Giudei , • 
dello fletto corpo , e com- 
partecipi della prometta di 
Dio in CRISTO GESÙ’ 
pel Vangelo ; 

7. di eui io fono flato 
fatto » .miniftro pel dono 
della grazia di Dio , che a 
me è fiata data , ( a ) giuda 
l’ energìa della di lui pof- 
fanza . 

8. (£) Sì , a me che fo- 
no il minimo tra tutt’ i 
Santi è fiata data (1) quella 
grazia di annunziar tra i 
Gentili le impervefligabili 
dovizie di CRISTO ; 

9. e d’ illuminar tutti , 
facendo vedere , qual fia la 
economia del miftero oc- 
culto da tanti fecoli in 
Dio, che ha create tutte le 
cofe ; 

10. acciocché a’ Princi- 
pati e alle Podeflà che fo- 
no ne’ Cieli facciali cono- 
fcere per la Chiefa la fa- 
pienza di Dio, di tante di- 
verfe vie , 

11. giuda la prefinizione 
ab eterno , da etto adem- 
piuta in CRISTO GESÙ* 
Signor nollro , 

12. in cui noi abbia m , 
per la fede in lui , la fidu- 

eia. 


(a) Supr. v. 15. 

(b) r. Cor. 15. v. q. 

(1) Gr. ag. per GESÙ’ CRISTO . 
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4 * . 

fi denti a per j Idem ejus . 

1 $. Propttr quod peto , 
tu deficiatis iti tributano - 
ntbus meta prò vobis : qu.t 
eji glor ia vtflrg . 


14. Hufus ni gratta fie- 
80 gema mta ad Patrem 
Domini nojhi Jefu Chriftt , 

1 5. ** quo omnis paterni - 
far in caelis , & in terra 
nominatur , 

J 6- ut det vobis fecundum 
dìvitias gloria [tue virtute 
corroborati per Spiritam ejus 
in iuteriorem hominem , 

17. Chriflum habitare per 
fidem m cordibus veftris : 
in cbantate radicati , & 
fundati , 

18. ut poffitis comprehen- 

dere cum omnibus JanElis , 
qua fit latitudo , & longi - 
tudo , <& fublimitas , & 

profundum : 

1 9. / ciré etiam fuperemi- 
nentem J denti a charitatem 
Chr ijìi , ut impleamim in 
pmnenj plenitudinem Dei. 

V 

20 . Et autem , qui potens 
ejl omnia facete •fupsrabun- 
dan ter qyam pitimus aut 
iute lligimus , fecundum vir- 
tù- 


eia , e T accerto in confi- 
danza . 

13. Perlochè io vi 
chieggo , che non vi (mar- 
nate di animo per ,Ie tri- 
bù lazioni che io (offro per 
voi ; giacché quella è gloria 
voftra . 

14. Per quello , io piego 
le ginocchia al Padre del 
Signor noftro GESÙ’ CRI- 
STO, 

15. il quale è .il princi- 
pio ed il capo di rutta quel- 
la gran famiglia, che e ne’ 
cieli, e nella terra; 

16. affinchè fecondo le 
dovizie della fua gloria dia 
a voi di edere corroborati 
in forza per lo fuo Spirito 
nell’ uomo interiore; 

17. e faccia , che CRI- 
STO abiti per la fede ne’ 
voflri cuori , onde radicati 
e fondati in carità, 

18. voi portiate compren- 
dere con tutt’ i Santi qual 
fia la larghezza , la lun- 
ghezza ch’altezza , e ia 
profondità w/»’ quejìo mtjlera\ 

19 • e conofcere ancora 1* 
amor di CRISTO,' il qual 
forpafla ogni conofcenza ; 
onde voi fiate riempiuti , 
fecondo tutta la pienezza 
di Dio . 

20. Or a colui , che par 
la virtù con la quale opra 
in noi , può fare foprab- 
bondevolmente piò di tut- 
to 


♦ì» Dona. XVI. dopo la Peni. 
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tutem, qua optratur in no- co ciò che noi chiediamo t 
tot i * e di tutto ciò che penia- 

mo; 

gì. ipfi gloria in Ectlt - ai. a lui fia gloria nella 

fia , Òr in Chrifio Jt/u in Ghiefa per CRISTO GE- 
omner generatone s /acuii SU’ per 1 ’ età tutte del fe- 
/aculorum . Amen. colo de’ fecoli. Amen, li 


\ 


SENSO LITTERA JL E. 

ìl. x. n£r cagione di ci) ho ricevuto il miniftero io 
IT: Paolo , prigioni tr di G ESI/ CRISTO per voi 
Gentili . Per cagion ai ci è . Ciò fi riferifee a tutto il ca- 
pitolo precedente . 11 fenfo è tale .* Siccome Iddio aveva 
Sabilito di diffondere fopra i Gentili , egualmente che 
fopra i Giudei , quell’ abbondanza di grazie , e liceome 
voleva unirli al corpo della Tua Chiefa ; egli mi chia- 
mò all* Apoftolato , affine di renderli partecipi di quello 
medefimo favore per mezzo del mio miniftejo . 

Ho ricevuto il mio miniftero , io Paolo . E’ necelTa- 
rio fupplir quelle parole per evitare 1' ofeurità , cagio- 
nata da una lunga parentefi , che continua dal verfetto 
feguente fino all’ottavo, a cui quello primo fi riferì- • 
ice , e dal quale abbiamo cavato il fenfo di quelle pa- 
role. 

Prigioniero di GESÙ CRISTO , tc. a motivo del Tuo 
Vangelo che io predico a* Gentili , in odio del quale i 
Giudei mi hanno dato in poter de* Romani*. Vedi Aft. 

28. 20. * 

"ty. 2. Imperocché voi avrete ftnza dubbio udito qual fia 
la economia della grazia di Dio , che a me è fiata data 
rapporto a voi . Imperocché avute udito. L’ A portolo pren- • 
de occafione di far quella parentefi da quel che dille nei 
verfetto precedente , ch’egli è prigioniero pe* Gentili , 
perchè annunzia loro il Vangelo; come s’egli diceffe .• 
Quel che io vi dico del mio miniftero verta i Gentili , 
non vi riefea nuovo, poiché v« lapete qual fia , et. co- 
me io V ho efercitata tra voi . 

V. 3 E che C arcano é fiato a me notificato per rivela- 
zione , ficcarne /opra brevemente vi ho feritto . E che ec» 
queft’è la Iniegazionc del verfetto precedente , /coperto 
TJfjJO. D per 
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per rivelazione ; vale a dire , non rei miniftero degli al* 
tri A portoli , nè mediante lo ftudio. delle Scritture , 
ma per una pura rivelazione di Diò, Vedi Gal. i. 


II. 12 . "... 

Quefto arcano e quello miftero della vocazione de] 
Gentili . Vedi la fpiegazione al verfetto 6. come di 
/opra brevemente vi ho ferine , ne’ due capitoli prece- 
denti . 

V. 4. Oue in leggendo voi potete conofcere qual fiq là 
intelligenza che io ho nel miftero di CRISTO . Dove.. . 
qual fta /’ intelligenza che io ho nel miftero di GESU’CRI- 
2»TQ; vale a dire , di quello mitlero della vocazione de’ 
Gentili ; come piu lotto al verfetto 6. 

5. Il quale nelle altre età non fu dato a eonofeeré 
(t figli degli uomini } ficcarne ora è rivelato per lo Spiri- 
to Santo a’/uoi fanti Apoftoli , e Profeti . Il quale nelle 
altre età non fu dato a conofcere , ec. pienamente e 
Chiaramente , e fecondo le circottanze del tempo , del 
luogo , del modo , ec. Imperocché quantunque quello 
miitero fia (lato feoperto a’ Proteti , e quantunque i Pro- 
feti lo abbiano annunziato a’ Giudei ; nondimeno lo fu 
si ofeuramente , ed in termini sì generali , eh* èffi ne 
ignoravano la maggior parte delle circoftanze , e princi- 
palmente ciò che la vocazione riguarda de’ Gentili , che 
ne’ fuot principi era ignorata anche dallo fteffo Apollo- 
Io $. Pietro , ancorché avelie egli ricevuto lo Spirito 
Santo, come fi può vedere nella vifione ch’egli ebbe . 
Vedi A£l. io. 17. 

Com è rivelato.... a' fuoi fanti Apoftolì ed a Profe» 
ti del nuovo reilamento , la cui funzion principale era 
d’interpretare*! mifteri più ofeuri e più profondi della 
Religione , e di fpiegare le maggiori difficoltà della fa- 
cra Scrittura . 

6 C<oì che i Gentili fono coeredi co* Giudei , a 
dello fteffo corpo , e compartecipi della promcjfa di Dio in 
CRISTO GESIT pel Vangelo. Cioè che i Gentili , quan- 
tunque ìncirconcifi, e quantunque non offervino la leg- 
ge , fono coeredi co’ Giudei della, medéfima gloria celelle • 
Vedi Rom. 8. 17. Hèbr. it. 7., 1. Petr. p 02. 

Dillo fteffo corpo miilico , eh’ è la fua Chiefa . Vedi 
Ephef. t. iò. e compartecipi alla medefiina pronrtffa » ec • 
vale a dire, alle medelime grazie ed a’mcdefimi doni 
dello Spirito Santo, che Dio avea promeflì . a’ Fedeli 
pe r bocca cte’ Profeti c di GESÙ’ CRISTO medefimo » 
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in virtù dell’unione eh’ eflj hanno con lui , corre mem- 
bra unite al loro capo $ pel Vangelo, eh’ è come lo ììro- 
mento di cui Iddio fi lerve per condurre gli uomini al- 
la fede . e per renderli partecipi della lua grazia , della 
fua comunione , e della gloria celefte . 

7. Di cui io fono flato fatto minifiro pel dono del- 
la grazia di Dio , che a me è fiata data , giufla f ener- 
gia della di lut poffanza. Di cui io fono flato fatto mi - 
Ttiftro , ec. efTendo itato particolarmente feelto per annun- 
ziare il Vangelo a’ Gentili ; com’ è ftato feelto S. Pietro 
per annunziarlo agli Ebrei . 

Che mi è fiata data giufla /’ energìa della di lui pof- 
fanza ; vale a dire , col dono di operare un’ infinità di 
1 miracoli per la converfione delle anime. Vedi Rom. 15. 
19. , 2. Cor. io. 4. 5. 6. 

V. 8 . Sì , a me che fono il minima: tra tutt' i San- 
ti , è fitta data qutfla grazia cf annunziare tra i Genti- 
li le impervtfligabilt dovizie di CRISTO . Sì a me . Si è 
aggiunta quefta parola Sì per unire quello veffetto col 
primo , a motivo della lunghezza della parentefi . 

Che fono il minimo , riguardo a’ miei meriti , ed a ciò 
1 che io era quando Dio mi ha chiamato per efler mini- 
erò del fuo Vangelo, in tempo che io n’ era il più cru- 
1 dele perfecutore . Vedi 1. Tim. 1?. 15. tra tutt' i 
I Santi ; vale a dire, tra tutt’ i Crifiiani . Vedi Ephef. 


x. i» . . 

Quefla grazia di annunziare a’ Gentili le impervefliga- 
bili dovizie di GESLI’ CRISTO y vale a dire , l’ ab- 
bondanza della fua grazia , eh’ egli diffonde fopra gli uo- 
mini , ma foprattutto la gloria eterna che loro promet- 
te , le cui ricchezze fono incomprenfibili ; ed i tefori 
della fapienza, della feienza e della grazia ch’egli con- 
tiene in fe fteffo per comunicarli agli uomini con abbon- 
danza . 

9. E d'illuminar tutti , facendo vedere qual fia la 
economia del mifltro occulto da tanti fecoli in Dio , chi 
ha create tutte le cofe . K d' illuminare tutti tanto Genti- 
li che Giudei , manifelìando ad efli quanto è ammirabile 
1’ economia del miìtero ; vale a dire , in che ammirabil 
maniera Dio ha operato il miftero della Redenzione, e 
con quanta fapienza e liberalità ha dopo comunicate e 
diftriòuite le fue grazie agli uomini per applicarne lor® 
U frutto « , , 

D 8 Qccul- 
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Occulte da tanti f tedi in Dio ; e vuol dire , che Dio 
avea tenuto nafeofto quefto muterò alla maggior parte 
degli uomini , e che non lo avea rivelato che molto 
•feuramente ad alcuni del tuo popolo per mezzo de’ Pa- 
triat chi e de’ Profeti. 

Che ha create tutte le co/e ; vale a dire , che ha da- 
to agli uomini un nuovo edere , rendendoli giudi di 
peccatori eh’ erano , mediante la grazia di GESÙ’ CRI- 
STO ; ed avendo con quefto mezzo rinnovato tutto il 
mondo , che partecipava a modo fuo alla corruzione dell* 
Uomo: Quia liberabitur a fervi tute , &c. (i). 

V. io. Acciocchì a ’ Principati e alle Podefth che fo- 
no ne Cieli f accia fi. cono f cere per la Chiefa la fapienz € 
di Dio , di tante diverfe vie . Acciocché . Quefto ver (et- 
to fi dee riferire all’ ultime parole del precedente , che ha 
create tutte le co/». Vedi Rom. 8. 38. Ephef. 1. 21. Col. 
1. 16., 1. Petr. j. 22. 

A' Principati , ec. vale a dire, tffinchè non blamen- 
te gli uomini, ma anche gli Angeli conofcano piena- 
mente e chiaramente; laddove la loro cognizione era 
una volta ofeura , come quella de’ Profeti ; per mezzo 
della Chiefa , per mezzo di quella rinnovazione interna che 
Dio ha latta della fua Chiefa , e per mezzo di quella 
prodigiosi abbondanza di doni e di grazie che ha fu di 
ella diffufe come con una fpecie di nuova creazione * la 
Sapienza di Dio sì ammirabile negl! ordini diverfi della 
fua condotta ; vale a dire , con quanta fapienza Iddio 
ha dilpenfato il miftero della Redenzione , non avendo- 
lo egli operato tutto m una volta , ma a gradi ; aven- 
done come delineato il primo abbozzo nella legge di 
natura , lenza però far conofcere perfettamente agli uo- 
mini qual era il fuo dilegno ; avendone data in appref— 
fo r immagine e la figura nella legge di Mosè , le cui 
ceremonie rapprefentavano , quantunque ofeuramertte , 
tutto quefto miftero ; avendolo dopo rivelato e promef- 
To per bocca de Profeti , fenza dichiararne le particola- 
ri circoitanze ; ed avendolo finalmente compiuto e fatto 
conofeere fui fine de’ tempi , inviando il fuo unigenito 
Figliuolo per edere il mediatore di queita Redenzione 
col prezzo del proprio fuo fangue ; ed avendolo fatto 
annunziare a tutu gli uomini , affinchè ne fodero ren- 
anti pauecipi . Gli Angeli, che veggono prefentemen- 
- te 
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te nell’adempimento di quefto mi fiero la condotta am- 
mirabile di Dio fopta la fua Ghiefa , vertano maravi- 
gliati contemplando quella fovrana fapienza : In quem 
defiderant Angeli profptcere (ij. 

Sembra che 1’ A portolo faccia quella rifleflione contro 
1 Filofofi d’ Efefo , i quali volevano petfuadere agli Efe- 
si di prefentarfi a Dio per mezzo degli Angeli ; come 
s’ egli dicelfe : Tanto è fallo che la Chiefa debba fervir* 
fi degli Angeli , come di mediatori , per accodarli a 
Dio e per eonofcerlp , che ^nzi la Chiefa ha fervito 
agli Angeli per conofccrc e per ammirare la Capienze di 
Dio. 

1 1. Gittflè la pr 'finizione ab eterno , da effo adente 
f iuta in CRISTO GESÙ’ Segnar nofiro . Ciufia la prefi - 
niziorre ab eterno . Il fenlo è tale : Non fi può rendere 
altra ragione di quella diverfa condotta di Dio folla fua 
Chiefa, nè perchè abbi? egli differito per tanto tempo a 
dar la cognizione di quefto miftero , fe non eh* agli ha 
cosi ftàbilito da tutta r eternità . 

Da effo in GESÙ’ CRISTO Sign&^jòoflr&t, vale * 

dire, ch’ egli ha ftàbilito d’efeguire e di i adempiere per 
niezzo di GESÙ’ CRISTO , compiendo / mediante il 
fuo miniftero , l’opera della noftra Redenzione, e facen- 
do vedere coll’ adempimento di quefto miftero quant’ è 
ammirabile la fapienza della fua condotta . 

Ì/. IQ. In cui noi abbiara , per la fede ite lui , la fi- 
ducia , e F acce fio in confidanza . CRISTO, in cui ab* 
biamo , per la fede in lui . Sembra che 1’ A portolo ag- 
giunga anche quelle parole pe’ Filofofi e per gli eretici 
Simonia* 1 *» i .quali ingegnavano, che l’uomo non poteva 
accoftarfi a Dio fe non per mezzo degli Angeli ; ed egli 
foftiene qui al contrario, che il folo GESÙ’ CRISTO vi 
ci può introdurr? » come effendo l’ unico noftro mediato- 
re .• lo che tuttavia non fa contro l’ intercelfione degli 
Angeli e de’ Santi , mentre tutta la loro interceflìone 
è fondata fu quella di GESL1’ CRISTO j e noi non gl* 
imploriamo come noftri mediatori , ma Gaiamente come 
noftri confratelli , affinchè unifeano le loro preghiere al- 
fe noftre . / t .. . 

13 . Perlochì io vi chieggo t , che non vi f marria a 
te di animo per le tri bui azioni • che io [offro per voi ; 
giacchi quejia è gloria vojìra . Per lochi ; giacché ave- 

. P 3 » 

( 1 ) 3. Petr, 2. U* 
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te ricevuti tanti benefici e tante grazie per mez- 
zo del mio miniflero . Quelle parole fi riferifco- 
no a tutto ciò eh’ è detto fin dal verfetto 8. inclufì- 

vamente . 

Vi chieggo a ncn ifmarrirvi cT animo , e a non rallen- 
tarvi nella fermezza della vollra fede e nel fervore del- 
la vollra pietà , vedendomi foffrire tanti mali per voi . 
Vedi Ephef. 3. 1. 

Giacche quefta è gloria voftra ; vale a dire , tant’ è 
^ lontano che dobbiate perdervi di coraggio a cagione del- 
le mie fofferenze , che anzi avete motivo di gloriarvene, 
mentre non fervono elleno che a confermare piu auten- 
ticamente la verità della vollra lede. 

V. 14. Per qutfìo , io piego le ginocchia al Padre del 
Signor noftro GESÙ’ CRISTO . Per queflo ec. vale a 
dire , il vivo deliderio che io ho di vedervi collanti nel- 
la fede e nella pietà , mi porta a pregare per voi il 
Padre de! Noftro Signor GESÙ’ CRISTO con una pro- 
fonda umiltà . 

V. 15. Il -quale è il principio td il capo di tutta quel - 
la gran famìglia-, che è ne' cieli , e bella terra . Il qua - 
le c il principio ed il capo di tutta quella gran famiglia •, 
vale a dire , 1 ’ aurore ed il conduttore di tutta la Ghie- 
fa , compolla di Spiriti beati , e di uomini che fono an- 
cora fulla terra. Imperocché la Chiefa è chiamata la ca- 
fa di Dio: Qjux domus fumus nos . Ut feias quomodt 
eporteat te m domo Dei , &c. (1) Ed i Fedeli ,che com- 
pongono quelta famiglia , fi chiamano , e fono effettiva- 
1 'mente figliuoli di Dio per adozione . Vtdete qualem , &c. 
Ora fembra che 1 ’ Apoilolo faccia menzione di quello no- 
me e di quella gloriofa qualità di famiglia e di figliuoli 
di Dio , eh* è polfeduta dalla Chiefa e da’ Fedeli , per 
far vedere agli Efes; , che lo Hello onore di Dio richie- 
de , eh’ ei efaudifea la fua preghiera , non pregandolo egli 
che per la fua propria famiglia e pe’ fuoi propr; figliuoli , 
che portano il fuo nome . - 

■ty. 16. Affinché, fecondo le dovizie della fua gloria , dia 
a voi di efeie corroborati in forza per lo fuo Spirito nell * 
uomo interiore . Affinchè fecondo le dovizie della fua glo- 
ria ; vale a dire, mediante l’abbondanza della fua gra- 
zia 


(1) Htbr. 3, 6. , i. Tim. 3, 15. , u-Jean. 3. J . ed 
altrove . 
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zia e della fua mifericordia . Vedi Ephef. r. 7. Philip. 

4. 19. . - 

D'ut a voi di tffcrt corroborati 'nell' uomo interiori , tc. 
cioè , nella parte fnperiore e ragionevole dell’ anima , 
eh’ è totalmente interna , dove che la parte inferiore ed 
animale è affatto efterna , non facendo ella le lue ope- 
razioni ohe per mezzo de’ fenfi e degli organi del cor*~ 
po . Altrimenti : Nell’ anima éd in tutte le fue facoltà 
fpirituali , lo che è propriamente 1’ uomo interiore , lad- 
dove per l’uomo elleriore fi dee intendere il corpo , con- 
siderato con tutt’ i Tuoi fenfi e le lue facoltà animali . L* 
Apoftoló dimanda a Dio , che fortifichi internamente 
pii Efesj contro T avvilimento che potrebbero concepir? 
al vederlo foffrire tante tribolazioni , e che dia loro , per 
mezzo del fuo Santo Spirito, la perfezione di veri Cri- 
ffiani , che confitte in mortificare nell* uomo tutt’ i fuo» 
fenfi , per non fuccumbere al peccato . 

■#■. 17. E faccia , che ORISI O abiti per la fede ■ ne * 
vofiri cuori , onde radicati e fondati in carità . Faccia, 
abitare GESÙ' CRISTO ne vofiri cuori per la fede ; va- 
le a dire , che GESÙ’ CRISTO dimori Tempre nell’ani- 
ma voftra mediante una fede viva e che opera per mez- 
zo della carità» 

Onde radicati e fondati nella carità ; cioè , Tettando 
fermi e coftanti nell’ amor di Dio e del preflimo. 

11 . 18. Voi pojjiate comprendere con tutt' i Santi qual 
fia la larghezza , la lunghezza , e l' altezza , e la pro- 
fondità di quefio mifiero . Pojjiate, dopo quella vita nel- 
la eterna beatitudine , comprendere ; vale a dire , cono- 
feere perfettamente colla propria voftra efperienza ed ef- 
fendone arrivati al poffeffo , con tutt' i Santi , in compa- 
gnia de’ quali vi troverete. 

J Qual fia la larghezza « la profondità di que- 

llo miftero , di cui ho parlato pih fopra verfetto 8* cioè, 
delle ricchezze infinite, di cui GESÙ’ CRISTO farà par- 
te a’ fuoi eletti nella gloria celette . Altrimenti : Di que- 
llo misero della vocazione e della predettinazione , di 
cui l’Apoftolo vuol far concepire l’ incomprenfibilità per 
mezzo di quelle diverfe dimenfioni -, }a fua larghezza , 
perchè riguarda e comprende tutti gli uomini ; la fua 
lunghezza , perchè fi effettua nella fucceflìone di tutt’ i 
fecoli ; la fua altezza » perchè viene da Dio ; e la fua 
profondità nel difeerni mento imperfcrutabile'i che Dio fa 
degli eletti c de’ riprovati . , 

D 4 * \ 9 * 
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poffono e (Ter grate a Dio nè r noflre ,odlno » 

delle, noftre alieni . Y * può cffcr * h ac <*tta alcuna 
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SENSO SPIRITALE, 

I. fino al il. 13. T)Er cagione di ciò ho ricevuto U 
1 miniltero , io Paolo , ec. Dice 
il Savio , (0 1 che Dio regola tutte le cofe con ptfo , nu- 
mero , e mifura ; e che la Jua fapienza arriva con forzi 
da una ejìremità all ’ altra , e difpone tutto con foavità 3 
c ciò perchè , effendo egli la ftefla fapienza , la ftefla 
giuftizia , la ftefla bontà , non opera nè permette 
niente che non fia giufto , e regolato fecondo 1’ ordine 
«iella fua provvidenza, per rapporto a’ fuoi difegni ed al 
fine ch’egli fi propone. Iddio non ha creato niente a ca- 
lo , nè fi trova creatura in tutto l’univerfo , che non fi» 
fatta per qualche funzione , e tutte le cui parti delle 
quali è comporta , non abbiano rapporto al fine princi- 
pale, a cui la ha egli deftinata ; lo che fi vede chiara- 
mente negli animali , negli alberi , nelle piante , ed in 
tutte le altre produzioni della natura. 

E' lo fteflo nell’ ordine della grazia ; ficcome Iddio 
ei ha eletti prima della creazione del mondo (2) , avendoci 
predefiinati per un puro effetto della fua buona volontà , 
egli conduce infallibilmente i fuoi eletti fino al punto 
della grazia e della gloria , che ha decretato di dar loro, 
fecondo la mifura del dono di GESIT CRISTO , effendo 
creati in lui nelle buone opere , che Dio ha preparate pri- 
ma di tutt ’ i fecali , affinchè camminino in effe , dice il 
nortro Santo Apoftolo (3). Con quefto difegno ha egli 
fcelte fin dal principio del mondo alcune perfone , per- 
chè efeguiflero i fuoi voleri in vantaggio della fua Chie- 
fa, ch’egli ebbe in villa creando tutte le parti di quefto 
grande univcrfo. Imperocché ficcome quefto divino Ar- 
chitetto ha preparate le pietre animate , che debbono 
comporre 1’ edifizio della fua Chiefa , per collocarle ne* 
luoghi in cui debbono efler porte , dappoiché le ha taglia- 
te e pulite in quefto mondo per mezzo delle fofferenze 

e del- 


(1) Sap. u. ai. & 8. 1, 

(a) Ephef. i. 4. 

fej Ephef, 4. 7. e 2, xo, . 
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e delle afflizioni ; così ha egli preparati in futi’i tempi 
degli operai per attendere a qaefta grande opera , per U 
quale ha egli inviato al mondo anche il fuo proprio Fi- 
gliuolo . M.osè ed i Proferi dell’antico Teltamento ne 
hanno preparati i materiali ; GESÙ’ CRISTO ha fceltl 
gli Apoftoli perché raccoglieflero quelle pietre vive , e 
perchè le colloeaflero ognuna nel fuo. porto,- ma tra tutti 
quefti eccellenti opera) , che la Scrittura chiama le fonda- 
pianta di quella (anta città, il gran S.Paolo è per eccellen- 
za ano flromento che Dio ha j cello per portar il fuo no * 
me appreffo i Gentili (i) , effendo flato chiamato di una 
niera flraordinafia per erter inviato in tutto il mondo , 
ni tffendo flato ferito , com’ egli dice di fe medelimo (o), 
fin dal vtntre di fua madre per quello fine ; vale a dire. 
Iddio , per un ordine efpreffo della fua provvidenza , lo 
ha cavato dal numero degli altri uomini, e gli ha con- 
ferite fin dal momento della fua concezione quelle qua- 
lità di corpo e di fpirito eh’ erano proprie per le funzio- 
ni , alle quali voleva applicarlo ; ed avendolo iftnalzato 
fino al terzo cielo , lo ha riempiuto della cognizione de* 
miseri, di cui, com’egli dice non è nè poffibile nè 
permeilo a lingua d’ uomo di parlare in querta vita . E 
perchè fu egli chiamato particolarmente per attender© 
alla converfione di tutte le nazioni , non fi può dubitare, 
che in quello fuo rapimento al cielo non abbia apptefo 
quel miftero nafeofto , che non era roto neppure agli 
-Angeli , e che i Profeti e gli Apoftoli non hanno cono- 
sciuto che di una maniera ofeura ed imperfetta , cioè , 
che i Gentili dovevano effer chiamati alla fede di GE- 
SÙ’ CRISTO , per formare un medelimo corpo co’ Giu- 
dei . Imperocché S. Paolo è flato propriamente il mini- 
ftro di quella vocazione de’ Gentili ; quell’ è la fua cari- 
ca ; quello è il carattere che lo diftingue dagli altri Apo- 
lli ; perciò vepgiamo che S. Pietro non è flato iftruito 
dt quello miftero , fe non quando gli fu ordinato di por- 
tarli in cafa di Cornelio. • 

Per egual modo Iddio ha dati nella fucceflione de* fer- 
coli alla fua Chiefa Pallori e Miniftri per condurla, di- 
ftribuendo a ciafcùìi di loro i talenti e le grazie fecondai 
cht a^lui piace (?) effirtehè attendano alla perfezione da* 
Santi , alle funzioni del loro minili ir o , e all' edificazione 
r • •> . '= •• •«*- da l 

fi) q. 15. (2) Val, 1. 15. - • 

(3) Ephef. 4. u. 
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del corpo di GESÙ’ CRISTO . Si può dire , che l’ affare 
più importante che fia nel Criftianefimo , è 1 ’ ottener da 
Dio buoni operaj apolloliti , i quali attendano alla falu- 
te de’ popoli / perciò la Chiefa , per ubbidire a GESÙ’ 
CRISTO che la eforta a farlo (i) , impiega il digiuno 
e 1’ orazione per aver buoni miniftri ; perchè , come di- 
ce S. Ilario , la loro miffione debb’ effere un effetto del- 
le orazioni della Chiefa : Per oratidrtem ac prtctm hoc 
nobis a Dto munu s effunditur . 

Quindi Iddio, mcrffo dalle preghiere della fua Chiefa, 
non fi contenta di darle degli operai comuni ed ordina- 
ri per governarla , ma ne lufcita di tempo in tempo di 
eccellenti e di llraofdinarj , che vi riftabilifcono la difci- 
plina , e vi fanno rivivere tra i popoli la virtù ed i buo- 
ni coftumi j come abbiamo veduto in quefti ultimi feco- 
li un S. Carlo , il quale coll’ efempio della fua fantità 
c delle fue fatiche apoiloliche ha fatta pattare in tutta 
la Chiefa- la riforma , eh’ egli ha introdotta nella fua 
Diocefi . 

13. fino al y. 18. E perciò io vi chieggo che non 
vi fmarriate di animo , per le tabulazioni che io /offro 
per voi pofciachè qui]} a è gloria voflra , ec. Quefte pa- 
role ci fanno conofcere le tenere vifeere di carità del 
grande Apertolo, il quale ad onta delle crudeli perfecu- 
zioni ? che foffriva , era continuamente (limolato ad una 
Tanta follecitudine per gli fuoi figliuoli fpirituali , c fen- 
tendofi ardere di un violentiamo affetto per loro , vive- 
va in continuo timore che non s’ ìndeboliffero nella lo- 
ro fede . In cotal guifa egli .fi fpiéga in molti luoghi 
delle lue Lettere : lo fono prefenfzmente in vira , die egli 
a’Tettalonicenfi (2) , fe voi dimorate colanti nel Signore. 
Ed un poco prima : lo. vi ho inviato Timoteo noflro fra- 
tello , e miniflro di Dio nel Vangelo dì GESÙ’ CRISTO, 
affinchè vi fortifichi e vi eforti a con/ervarvi caftan ti 
nella voflra fede , ed affinchè ninno vacilli per le perft- 
cuz'Ani che ci avvengono ; imperocché facete che a ciò ap- 
punto Game dtflinati . Ecco com’ egli elbrta i fuoi dùce- ^ 
poli in 1 2 mezzo alle tabulazioni alle quali fi trova efoofto; 
e come gli affoda contro i mali ch’egli medefimo l'offre. 
Ora il grande amore che loro portava , gli fuggeriva 
quello coraggio e quello fentimento ; Iddio mi è teflimo- 

nio M 


(1) Matth. 9. 18. 

(2) 1, T beffi 3, Ì, 
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nh , con Mal t antri zza io vi amo tutti nella vifeare di 
GESÙ’ CRISTO; così ei parla a’ Filippensi (i) ,* che 
perciò egli tanto meno il dolore feritivi de’ fuoi tormen- 
ti , quanto temeva per gli fuoi figliuoli , che non reftaf- 
(èro difanimati dalla viltà de’ mali che foffriva ; e poco 
£ curava delle piaghe ch’egli riceveva ne! fuo corpo , 
nel mentre che viveva in un continuo timore , dice San* 
Gregorio , che i fuoi figliuoli non ne riceveffero ne* 
loro cuori } e in tempo eh* ei foffriva nella fua carne | 
molti mali con pazienza , procurava di guarire ne’ fuoi 
figliuoli i mali del loro cuore colle più affettuofe efor- 
tazioni . Consideriamo » aggiugne il S. Dottore , qual 
doveva edere la fua carità , mentre temeva per gli altri 
in mezzo a’ fuoi proprj dolori; cercava la falute de’ fuoi 
figliuoli , allorché egli medefimo era in pericolo di 
perder la vita ; e fi prendeva cura di mantenere ferma 
e collante l’ anima del fuo prodi mo , nel mentre ché 
egli medefimo era in uno nato sì abietto e sì [prege- 
vole . ; 

J cattivi Paftori ed i mercenari non fentono in fe ftef- 
fi qnefte vifeere di carità ; quefto è il carattere de’ buoni 
Paftori , che P efempio feguono di GESÙ’ CRISTO , « 
che podono prendere per modello la condotta del noftro 

r ode Apoftolo . Gli altri per 1* oppofito abbandonano 
cura de’ loro figliuoli spirituali , e cercano i mezzi 
di difendere i loro beni temporali, anche co’ litigi e col- 
le cavillazoni . Veggono a perire le anime che Fono (la- 
te commede alla loro condotta , e padano oltre come 
fe non ne fapedero niente; laddove fe ricevono il me- 
nomo danno temporale } il loro cuore fi accende fubitoi 
a fdegno e lo Sdegno fi manifefta nelle loro parole ; di 
modo che [offrendo con tanta indifferenza la perdita del- 
le anime , e portandoli a difendere i loro beni tempora- 
li con tanta premura e con tanto trafporto , fanno abba- 
ftanza vedere col turbamento del loro Spirito quel che 
hanno più a cuore . » - • - ^ 

t ifi» firio al fine . Onda fondati e radicati mila ca- 
rità , poffiate comprendere con futi' i Santi , 'qual fka la 
larghezza , la lunghezza , l' altezza t t la profondità di 
quefto sniderò » cc. Quantunque la radice cd il fonda.- 
, Iì<\ ' meri- 


(i) Philip, i, 8. 


A 
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mento fieno due cofe diverte: nondimeno fi può dire in 
qualche maniera , che la radice di un albero gli ferva 
di fondamento , fenza la quale ei caderebbe per terra , 
egualmente che una cafa che fotte fenza fondamento . 

La differenza dunque che palla tra la radice e il fon- 
damento } non è che in quello , che la radice è un fon- 
damento vivo , che non lòlamente fa fulfiltere 1’ albero , 
foftenendo fe Iteffa , ma lo fa anche crefcere ; lo che 
non può fare il fondamento di una cafa ; e perciò San 
Paolo non fi è contentato di dire , che dobbiamo etter 
fondati nella carità , ma ha detto di più , che dobbiamo 
effervi radicati , perchè la carità dee aumentarti conti- 
nuamente in noi , e farci crefcere in virtù ; fervendoci 
ad un tempo di fondamento per farci lulfiltevo nel be- 
ne , e di radice per farci produrre Tempre nuove opere 
buone ,• attefochè non può ella dimorare Aerile , fenza ef- 
fer morta , come fono le radici quando non hanno più 
forza di pullulare e di produr frutto, per infegnarci che 
dobbiamo avere una continua premura di attendere all* 
opera del noftro edifizio fpirituale , che non può rollare 
in un medefimo ttato fenza pericolo di non etter mai 
compiuto e di cadere . Un Griftiano che non fi fortifi- 
ca , e che retta Tempre nella fua debolezza , è in peri- 
colo di perdere quel poco che ha di vita fpirituale : chi 
non avanza , torna in dietro ; e chi torna in dietro , fi 
inaridifce e muore , come un’ albero fi fecca dacché non 
crefce . Bifogna crefcere fino a poter comprendere la lar- 
ghezza , la lunghezza , /’ altezza t la profondità del mi- 
stero che GESÙ’ CRISTO ha operato per la noftra fa- 
iute . Tutta la vita del Criftiano dovrebbe effere occu- 
pata in acquittare quella cognizione , ed in conofcere non 
lòlamente in generale ciò che GESÙ’ CRISTO ha fatto 
per noi , ma anche in particolare tutte le obbligazioni 
che gli abbiamo , non potendo noi fenza ingratitudine 
mancare a quello dovere. Quella cognizione però fareb- 
be iterile , fe fi fermaffe unicamente tn confiderare tutti 
gli effetti della fua bontà ; e perciò S. Paolo aggiugne 
dopo , che bifogna anche conofcere /’ amor di GESÙ* 
CRISTO verfo di noi , affinchè quella cognizione pro- 
duca il nollro amore verfo di lui , e quello amore una 
maggior gratitudine , che crefce a proporzione dell’ amo- 
re che fi ha per lui . 

La vita del cielo farà tutta occupata in confiderare la 
graadezza di Dio e la fua infinita bontà f in lodarlo c 

in 
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in amarlo ; noi dobbiamo incominciare fin da qnefto 
mondo a fare lo fteflo; perocché non faremo nell’eter- 
nità fe non ciò che avremo incominciato a fare in que- 
fla vita . Non havvi occupazione piò grande di queita , 
«he confido in conofcere l’ infinito amor di Dio verfo di 
noi ; quella ricordanza ci farà vantaggiofa , ci ecciterà a 
«ompunzione , e- vi troveremo un incentivo a far il be- 
ne , incomparabilmente più forte , dice S. Giangrifofto- 
mo, che non è la ricordanza dell’interno. 

* . ■ 1 

• • . 

. CAPITOLO IV. 


I. /~\B fiero itaqut vos 
W ego vinci* s in Do- 
mino , ut digne ambuliti t 
vocatione , qua vocali tjhs ; 

9 . eum omni humilitatt , 

er 

manfuetudins , cum pa- 
ttimi a y / apportanti s invi- 
arti iti charitatt , 

Soliciti ftrvart unita - 
ttm Spiri t us in vincalo pa- 
sti . 

4. Unum corpus , & unus 
fpiritus , ficut vacati e(ì_ts 
in una Jfp» vocationis vtjirtc. 

* % * 

<* , 

5. Unus Dminus , urta 
fida t unum baptifma . 

6. Unus Deus & Pater 
omnium , qui tjl fuptr orn- 
ate , & per omnia , & in 
omnibus nobis . 


1. »$* tO dunqne , iacat». 

X nato pel Signore 
vi prego (a) a dirigervi in 
modo degno dello llato a 
cui fiere chiamati ; 

2. con ogni umiltà , e 
manfuetudtne , con pazien- 
za , fopportandovi 1’ un 1* 
altro con carità t 

3. (b) folleci ti a confer- 
vare l’unità dello fpirito 
col vincolo della pace. 

4. Voi fisti un ibi corpo, 
e un folo fpirito , ficeeme 
voi fiere dati tutti chiama- 
ti ad una fteffa fperanza dì 
voftra vocazione. 

5. Vi è un fol Signore , 
una fola fede , un ibi bat- 
tefimo ; 

6. (c) Un fol Dio , e 
Padre di tutti, che è fopra 
tutti, e per tutte le cofe , 
c in tutti noi. *0 


— , £ | 

♦ì* Dom. XVJL dopo la Pentec. 
fa) t. Cor. 7. v. 17. Philip. 1. v. 27. 

(h) Rv&. 13. v. 10,., t. Pur. 3» v. 17», 

(c) Mal ac h. 3. v. 10. 
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7. Unifuiqut auttm no- 7. Or ( a ) giafcun ai 

flrum data efi gratta ftcun - noi è fiata data la grazia , 
dum mtnfuram donationis giuda la mifura del dono 

' Chrifii. di CRISTO. / 

8. Propttr quoi dicit : 8 Perlochè dice la Scrit - 

Afctndtns in altum capti- tura , (£) che eifendo fali- 
•uam duxit captivitatem : to in aito , ha condotta 
cltdit dona bominibus . fchiava moltitudine di fchia- 

. vi , ha dati doni agli uo- . 

mini . 

9. Quoi auttm afctnd'tt , 9. Ma perchè è egli det- 

quid tji , nifi quia & de- to che egli è (alito , fe non 
fctndtt primum in infsriorts perchè egli era prima di- 
j partes terra ? (cefo nelle parti più baile 

1 della terra ? 

10. Qui dtfctndit , ipfe io. Colui che è difcefo , 

ejl & qui a/cmdit fuptr om- è quegli fteffo , che è pur 
nes ccelos , ut impltrpt om- (alito al di (opra di tutt’ i 
nia . cieli, per empiere tutte le 

, . . cofe . 

11. Et ipfe dtdit quof- li. (c) Ed egli fieffo ha 

dam quidtm Apofiolostfuof- dati alcuni per Apoiloli , 
dam auttm Prnphetas , alto s alcuni per Profeti , altri 
vero Evangtliflas,alios autem per Evangelifti , altri per 
paflorts , & doElorts : • Pallori , e Dottori ; _ 

. 12. ad confummationtm IZ. onde t impieghino al- 

fantìorum , in opus minifie- la perfezion de’ Santi , all* 
rii , in xdificationtm corpo- opra del lor miniftero , ad 
rit Chrifii ; edificazion del corpo di 

CRISTO ; 

ij. donec occurramus om- 13. (d) finché tutti c’ in- 
\nts in unitatem fidti , & contriamo nella unità della 
agnitionis filii Dei , in vi- fede e della conofcenza del 
rum ptrfeElum , in mtnfu - figlio di Dio, t perveniamo 
ram retati* pltniludinis Chr\ - allo fiato di uomo com- 
fiii * piuto ; alla mifura della 

età piena , fecondo cui 
CRISTO dee effer forma- 
. to in noi ; 11 

14« U- 

*$♦ Vig. dell’ Afcenfione . SS. Simone e Giuda. 

(a) Rom. ll.v.3. , i.CoMS.v.li. , 2. Cor. io. w.13, — 

(b) Salm. 67. v. 19. 

(cj 1. Cor. 12. v 28, i (d) Rem. 6 . v.4. 
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14. ut fam non Jimus par - 
vuli fluttuante ! , & eircum» 
ftramur ornai vento dottri- 
na in ntquitia hominum , in 
aflutia ad ehcntrtvtnt'mtm 
trroria * 


15. Veritatem autem fa» 
eitntts in charitatt , crtfca- 
mus in Uh ter omnia , qui 
eji caput Chriflus : 

16. ex qua tot urp corput 
eompattum , C** conmxum 
per omnem juntturam fub- 
mintflrationis , fecundum 0- 
perationtm in menfuram u » 
niufcujufque membri , aug» 
mentum cor porti facit in adì- 
flcationtm fui in charitatt . 

17. Hoc ig^tur dico , & 
tiflficor in Domino r utjam 
non ambulata, ficut & Gen- 
fts ambulant in vanitati 
ftnfus fui , 

\ N 

18. tenebrie pbfcuratum 
habentet intelltttum , aliena- 
ti a vita Dei ptr ignoran» 
tiam -, qua eji in illis pro- 
pttr cacttatem cordi t ipfo - 
rum : 

. iq. qui de fperantes ftmt - 
iif fot tradi derunt impudi ci- 
ti a , in operationtm immun- 
ditia omnis , in avari ti am . 

20. Voi autem non ita di» 


14. onde noi non liailk 
più pargoletti fluttuanti , e 
non fiam trafportati qaà e . 
lì ad ogni vento in fatto 
di dottrina per la malva- 
gita degli uomini , e per 
l’attuzia che ufano a gab- 
bar nell’ errore ; 

15. ma feguendo verità 
in carità , crefsiamo in ogni 
cofa in colui , che n’ è il 
capo, cioè in CRISTO; 

16. dal quale tutto il 
corpo ben compaginato , e 
ben connetto per ogni forti- 
miniftrante giuntura , giu- 
da 1’ energia proporzionata 
alla mifura di cialcun mem- 
bro , prende il fuo accrefci- 
mento ad edifìcazion di fc 
fletto in carità . 

17. (a) Io vel dico dqn- 
que, e vel protetto nel Si- 
gnore , che non camminia- 
te più. come gli altri Gen- 
tili , i quali camminano 
nella vanità della mente 
loro , 

18. avendo 1’ intelletto 
ofcurato di tenebre , alieni 
da quella vita che è fecon- 
do Dio, per la ignoranza 
che è in etti per 1’ accieca- 
mento del loro cuore; 

1$. i quali perduto ogni 
rimorfo (1), fi fono dati 
alla dittolu rezza , per im- 
merger fi con cupidigia in- 
faziabile in ogni immon- 
dezza. 

so. Ma nella fcuola di 
CRI- 


di» 


(a) Rom. 1. y. zi. 

(0 Litt. ogni fptrant » , ? 
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CRISTO voi non avete 


dici flit Chrifium , 

91 . fi tamen illum audi- 
Jìis , & in ipfo td:Eli ejlis, 
fu ut tfl vtritas in Jefu , 

20. deponere ves fecun- 
Aum prifiinam convetfatio- 
nem veterem hominem , qui 
óorrumpitur fecundum defi - 
deria erroris. 

i ( 

2?. Renovtmini autem 
fpiritu mentis vefine , 

04. < 5 ?* indulti novurn ho- 
minem , qui fecundum Dtum 
creatut eft in fuflitia , & 
fanblitate veri tatti . 

25. Propter quod deponen- 
te mtndacium loquiminj ve- 
ntate™ unufquifque cum pro- 
ssimo fuo , quoniam fumus 
tnvicem membra . 

2 6. lrafcimini , & mlite 
peccare : fo / non occidat fu- 
ptr iracundiam vtfiram . 

07. Notile locum dare 
diabolo . .< 

28. Qui furabatur , fam 
non furetur : magis autem 
laboret operando manibui 
fuis quod bonum tfi , ut Aa- 
beat unde tribuat nectffna- 
tem patienti . 


imparato cosi ; 

Si. giacche voi 1 ' avete 
udito , ed in etto fate (ia- 
ti ammaeftrati giuda la 
verità che è in GESÙ’ , ' 

22. ( a ) a difpogliare , 
quanto è al primiero mo- 
do di vivere 1’ uomo vec- 
chio , il quale fi corrompe, 
leguendo la feduzion delle 
paflioni ; 

2?. (A) ♦}* a rinovellarvi 
nell’ interno della voflra 
anima , 

04. ( c ) ed a venirvi del 
nuovo uomo , il quale è 
creato fecondo Dio in ve- 
race giuftizia , e fantini ; 

25. ( d ) Perlochè deponen* 
do la menzogna , parlate , 
ciafcun di voi , al Ino prof- 
limo in verità ; imperoc- 
ché noi fiarr.o membra 1’ un 
dell’ altro. 

26. (e) Se vi adirate , 
non peccate; fui la voftra 
collera il Sol non tramonti. 

27- Cf) Non date luogo 
al Diavolo . 

28. Chi rubava , non ru- 
bi più ; ma anzi fatichi, la- 
vorando colle fue mani co- 
fa che fia buona , onde a- 
ver di che dare al bifogno- 
fo. V 


T.N tJCl. 2 a. - E 


(a) Col. 3. v. 8. 

(b) Rem. 6 . v. 4. 

*!♦ Dom, XIX. dopo la Pent. 

(c) Col. 2. v. 12. 

(d) Zach. 8. v. 16. , r. Petr. 2. v. 1. 

(e) Pfalm. 4. v. 5. 

( f ) fai. 4. v. 7, 
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29. Omnis fermo malus 
ex ore veflro non prccedat : 
Jed fi quis bonus ad adifi - 
cationtm /idei , ut det gra- 
ttarti audientibus . 

30. -Ef noli te 00 ntrìflart 
Sphitum fanblum Dei , in 
quo ftgnati tjiis in diti» re - 
dtmptionis 

_ 31. amaritudo , 

, ( 3 ?* indignatiti , c/«- 

i»or , blafphemia tollatur 

a vobis cum omni malitia . 

« * 

3Ì. Eflote auttm invicem 
benigni > mi ftrìcordes , do- 
invirem , ftcut & 
Deus in Ghriflo don avi t 
vobis . 


. ■ ' • -y • 


> , - • 
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» 


* 


(1) Gr. fecondo il b'tfc 
W Coi. 3. v, i2 . 


DI S. PAOLO 

29. Non vi efca di boc- 
ca alcun cattivo difcorfo ; 
n©n n’ efean che di buoni 
ad edificazion della fede (r), 
perché fieno a grazia degli 
afcoltanti . 

30. E non contriftaté lo 
Spirito Santo di Dio , di 
cui voi fiete fiati fuggellati 
pel dì della redenzione. 

31. Ogni amarezza , ed 
ira , ,e corruccio , e fchia- 
mazzo tj e maldicenza , af- 
fieme con ogni malvagità, 
fia sbandita da voi . 

3,z. (a) Ma fiatevi 1’ un 
per 1' altro benigni , mi feri- 
cordiofi, condonandovi fcam- 
bi e voi mente , ficcome Dio 
pure in CRISTO ha con- 
donato a voi • 


•M 

» • * 

’ -•* ■ . *» • , 
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SENSO LI TTER ALE. 

» • 

• * t \ * \ 1 

'ff. i. 1 0 dunque incatenato pel Signore vi prego a di - 
1 rigervi 'in modo degno dello flato a cui fitte 
chiamati . Vi prego , re. Il fenio è tale ; Giacché Dio vi 
Aia latte tante grazie, io vi fcoqgiuro inon elargii in- 
frati ; e giacché vi ha chiamati ad uno ftato si fanto e 
-sì perfetto , operate in modo che le v offre azioni non 
fieno contrarie alla fantità del voftro ftato. L’ Apoftolo 
non fa menzione delle fue catene , fe non per rendere 
la lua efortazione più efficace apprettò gli Efesj e gli 
altri Gentili , e per far loro conofcere che appunto per 
etti egli era in ferri . 

V. 2. Con ogni umiltà , e manfuetudine , con pazien- 
za , / apportandovi l' un F altro con carità . Con ogni umil- 
tà ; vale a dire , praticando in ogni cofa un’ umiltà in- 
téra e perfetta , che fia tanto interna che efìerna , fenza * 
finzione e fenza ipocrita . 

Manfuetudine e pazienza , fenza chiamarvi offefi e fen- 
za fdegnarvi per cofe da niente , come fanno gli fpiriti 
mal fatti , i ’ quali ti offendono di ogni menoma paròla e 
di ogni menoma azione eh’ è contraria al loro genio"; 
operando con dolcezza anche quando liete notabilmente 
©ffefi , e {offrendo di buon cuore l’ ingiuria che ricevete , 
qualunque fia, per amor di. Dio. Vedi Matth. 18. 28. 

39. Gal. 5. 22., 1. Theff. 5. 14. 

Sopportandovi l'un llaltro con carità ; che ci fa riguar-'-* 
dare le imperfezioni del noftro proliimo , come fe lotterò 
polire . 

V- J ‘Solleciti a conftrvart V unità dello fpirito col 
vincolo della péce . Solleciti j lo che è detto per moli ra- 
re l’ importanza di qt^effo precetto , e per far vedere eli’ 
è affai facile il rompefe quella unità, le non- viviamo in 
una continua attenzione l'opra noi ftelfi > per non far 
niente nè Air niente che vi fu contrario. 

A conftrvart F unità dello fpirito ; vale- a dire ; pro- 
curate che vi lìa una si (fretta unione tra voi , che fia- 
te tutti di un medefimo fentimento e di un medefimo 
fpirito. ■** ‘ 

E 2 ' C<d\ 
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Col vincolo dtlla pace ; vate a dire , per mezzo della 
pace , che tiene unite tutte le parti di quello corpo ; co- 
me per 1’ oppofito la difcordia » l’ invidia , la gelofia , F 
orgoglio , ec. te dividono , e te privano di quella Unio- 
ne fpirituale, e dello Spinto di Dio che te unifce . 

V. 4- Voi fiele wv /e/ còrpo , e un foto Spirito , Sic- 
come v>i fitti fitti tutù chiamati ad una Jhjfa Speranza 
di vrjìira vocazione. Voi non fiere tutti che uri corpo mi- 
mico e fpirituale, eh’ è la Chiefa. Non dsg dunque ef- 
fervi alcuna divifione traete fue membra , oppure tra 
voi che fiele le membra di quello corpo come non vo- 
ti’ è tra te membra di un corpo umano. Vedi i. Cor. 
12 . ia. \ ■ ' . . ì, . 

Ed uno Spirito ; vale a dire , lo Spirito di Dio , che 
attinia e che governa la Chiefa , come lo fpirito deiruo- 
mo anima il fuo corpo e governa tutte le fue membra . 
Giacché dunque liete governati dal medefimo Spirito , 
non dovete aver tra voi fenttmenti diverfi c contrari ; 
che te ne avete , non poflòno elfi procedere elle dallo 
fpirito unhano, oppure dallo fpirito di Satanaffo , dante- 
. che lo Spirito di Dio non pub ifpirar tenti menti tra lo- 
ro contrari . ... 

Come fitte tutti chiamati ad una medeiima Sptmnza j 
cioè , alla vita eterna , eh’ è la '’lleffa per tati’ i Fedeli , 
quantunque debbano eglino poffederla in diverfi gradi , fe- 
condo la divertita de’ loro meriti . Giacché dunque noa 
avete tutti che^un medefimo Oggetto ed un medefimo fi- 
ne , dovete cofpirare concordemente, ne’ raedefimi mezzi 
per arrivarvi *. 

SS. 5. Vi è un Sol Signore , urta fola fede , un Sol bat- 
tefimo : E non vi ha che un Signore , eh’ è GESÙ* 
CRISTO ; fiamo dunque obbligati di unirci Inficine pet 
fervirlo , e di far in modo che le no lire divifioni non pri- 
vino quello fovrano Padrone de’ fervigi che gli dobbia- 
mo j come le contefe e le difeordie de’ domeilici priva- 
no il padrone eli una cafa del fervigio che dee attender 
da loro.. 

Una fede ; vale a dire , che un 4^ medefitna regola, di 
fede ed un medefimo Vangelo, di' cui tutti egualmente, 
facciamo profelfione . Operiamo dunqiie in maniera che , 
elTendo uniti mediante la profelfione di una medefima fe- 
de , non fiamo divifi tra noi di fentimcnti e di affetto ; 
poiché farebbe quello un ditlruggere colle nollre azioni e 
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colle noftre opere quella fede che profeflìarao colle noitre 
parole . 

Un Batte fimo ; che ci uoifce tutti a GESÙ’ CRISTO , 
e che non forma, di rutti noi che una medefima cofa 
•con lui , e toglie con quello mezzo qualunque divcrfirà 
che vi era prima tra noi ,c tutt’ i motivi di divifione , che 
uafcbno da quella divertirà,. Vedi Rom. 6. 3. e Gal. j. 

57 . J 26 . - ■ , . . 

V. 6. Un f ni Dio , e Padre di tutti , che è /opra tut- 
t 9i , v per tutte le cofe , e. in tutti noi . Un Dio , il qua- 
le efige per confeguenza die i fuoi adoratori lo fervano 
•con un medefimò cuore e con un medesimo fp trito ; Pa. 
drt di tutti ; d’ onde feguc , che fiamo tutti fratelli , e 
che perciò dobbiamo amarci teneramente e vivere in una 
perfetta unione, come non componendo che una mjedefr- 
ma famiglia. ' . " d . 

Ch' i / opra tutti , avendo un impero aflbluto fopra tut- 
ti gli uomini . . \ 

Per tutte le cofe: Che efter.de la fua provvidenza Com- 
pra tutti, codila cura che fi prende di cor.fervarli e di 
rgqvétnafli . ; ,• ’ 

Rifiece in tutti mi , colla fba grazia , per mezzo del- 
la quale egli rifiede nell’anima di ogni Fedele. Giacché 
dunque •dipendiamo tutti da Dio in tutto quel che fia- 
tno non abbiamo niente che debba innalzarci foprà gli 
•altri , e che debba farci difprezzare i naftri fratelli; ma 
dobbiamo tutti amarci fcambievòl mente , come offendo 
turti in una medefima dipendenza da Dio . 

V. 7. "Or a ciafcun di noi è fiata data la grazia , 

.jf tufi a la mifura del dono di CRISTO. 0 1 a , ec. Sicco- 
me fi poteva obbiettare all? Apqftolo , che vi ha tra ! ' 

Fedeli una gran diverfità di doni e di grazie , fla ti te 
che alcuni hanno ricevuto il dono di profezia , altri il 
dono delle lingue, altri il dono d’ interpretarle , oc. Io 
•che feftib'ra poter cagionare qualche divisone e qualche 
difeordia tra' loro , preferendoli gli uni agli altri » fecon- 
do l’eccellenza de* doni che hanno ricevuto; egli pre- 
viene quella obbiezione, e dice, eh’ è vero, che vi ha 
quella diverfità di grazie, ma che Dii» n’ è V autore , p 
■che le ha egli date a ciafcuno di noi gratuitamente c 
per fua pura liberalità , lenza che fri abbiamo in nierite 
cooperato » « che la mifura di queftfe grazie non dipen- 
de dalla nollra volontà nè da’ noftri meriti, ma dalla 
fola volontà di GESÙ’ CRISTO , il quale le diftribui- 
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icc ad ogni Fedele come gli piace , di modo che niuntf 
ha motivo d’ innalzarli fopra di un altro, poiché niuno 
ha fe non ciò che ha ricevuto : Quid habts quod non ac - 
ctpijh T &c. e non lo ha ricevuto per fe (ledo , ma per 
utilità degli altri ; lo che fa vedere ,• che quella fletta 
diverfira di doni dee contribuire alla confervazior.e dell' 
unità de’ Fedeli in un medefimo corpo, edme la diver- 
tita delle funzioni di ogni membro contribuifce alla con- 
fervazione dell’ unità di tutto ,il corpo ; laddove fenza 
quella diverti tà non vi farebbe corpo. Vedi Rom. 12. 
3. 6. Si totum corpus oculus ,-&c. (1). 

A cinfcun di mi , tc. L’ Apoftolo non vuol già dire , 
che ciafcun Fedele ha ricevuto qualcuno di quelli doni 
gratuiti, di cui egli parla; ma che ciafcun di coloro, 
che gli hanno ricevuti, gli ha ricevuti per pura grazia 
di Dio per mezzo di GESÙ* * CRISTO. 

8. Ptrioch} dice la Scrittura , che ejftndó [alito in 
alto , ha condotta [chiava moltitudine di [chiavi , ha dati 
doni agli uomini . Perlochè : vale a dire , per mezzo di 
quella diftribuzione di grazie e di doni , la Scrittura di- 
ce , che ejjendo [alito in alto , cioè , al cielo della glo- 
ria , ha condotta pel miniltero de’ Tuoi Apoftoli , [chiave 
una moltitudine di J chiavi , cioè di peccatori e d’ infede- 
li convertiti per .mezzo della loro predicazione , e ridot- 
ti con quello mezzo all’ ubbidienza di GESÙ’ CRI- 
STO. 

Ed ha dati , ec. II vocabolo Greco del Salmo ligni- 
fica ricevere, lo che torna al medefimo fenfo ; perchè 
GESÙ’ CRISTO non ha ricevuti quelli doni dallo Spi- 
rito di Dio per cuftodirli , ma per diffonderli fopra gli 
nomini ; ficchè le parole del Salmo debbono tradurti nel- 
la feguente maniera: Ta hai ricevuti de' dpni pfer dif- 
fonderli fopra gli uomini: Accepifli dona in hominibus , 
cioè , propter homints . 

V. 9. Ma perche è egli detto che egli è [alito , Ji 
non perchè egli era prima difeefo nelle parti ptu bajft 
della terra ? Ma perchè è egli detto eh' egli è [alito , tc. 
L’ Apoftolo vuol provare con quefto verfetto e col fe- 
guente , che quefto patio del Salmo non fi può propria- 
mente intendere che del folo GESÙ’ CRISTO ; ecco 
com’ egli lo prova : Non fi può dire , che Dio fia afee- 
fo al cielo , che non ti fupponga che ue fia prima di- 

* 1 fcefo 
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{cefo, mentre quello è il luogo perpetuo della fua di- 
1 mora . Quando dunque il Salmifla dice in quello pafTo , 

1 che Dio e afcefo al cielo , bifogna eh’ egli fupponga , 
che ne fia prima difeefo. Ora di tutte le tre Perfose 
•della SS. Trinità , non vi ha che la feconda che fia di- 
fcefa mediante l’Incarnazione; e per confepuenza quan- 
do il Salmifla dice , che Dio , effendo afcefo in alto , 
ha diffufi i iuoi doni fopra gli uomini , intende propria- 
mente parlare della feconda Perfona , cioè , di GESÙ 1 
CRISTO . Perciò quello palio prova manifeftamen- 
te , che la difìribuzionc de’ doni di Dio fi fa fecondo 
che piace, a Gfc.SU’ CRISTO, come fu detto nel ver- 
fetro 7. 

Nelli parti più baffi della terra ; vale a dire , nella 
Terra , eh’ è la parte più inferiore dell’ univerfo , per 
mezzo della fua incarnazione , e dopo per mezzo della 
l'uà morte , quando è egli difeefo ne’ luoghi più baffi del- 
ia terra . 

io. Colui che ? difeefo , 2 quegli fleffo , che è pur 
f alito al di fopra tuffi cieli , per empiere tutte le co - 
ft . Colui eh’ è difeefo , è quegli fleffo , che , ec. vale a 
• dire: Siccome GESÙ' CRISTO, e non un’altra Fer- 
fona della SS. Trinità, è difeefo/ così per confeguenza 
egli medefimo è afcefo al cielo , e non già un’ altra 
Perfona . Quefle parole dipendono dal veriètto prece- 
dente . 

Per riempiere de’ fuoi doni e delle fue grazie tutt* i 
Fedeli , che fono le membra del fuo milljco corpo / tut- 
te le cofe ; vale a dire , per cfercitare per tutto il po- 
tere eh’ egli ha ricevuto da fuo Padre in cielo ed in 
terra . 

V. il. Ed egli fleffo ha dati alcuni per jjprfloli , al- 
cuni per Profeti , altri per Evangelifti , altri per Pa- 
ftj ri , e Dottori . Ed egli fleffo ha dati alla fua 
Chiefa ; aurft’ è la sontinuazione del verfetto 7. in- 
terrotto dall’ efpofizione miflica del pafTo del Salmo 
67. L’Apoftolo fpiega piu chiaramente quali fono le di- 
verfe grazie che GESÙ* CRISTO ha diffufe fopra i 
fùoi Fedeli; e quantunque non ne faccia egli l’ enumera- 
zione di tutte , jna folamente del’e principali , fa ve- 
dere in appretto, che febbene' fieno effe diverfe, nondi- 
meno tutte, contribuifcono adzuti medefimo fine, eh’ è l* 
edificazione del corpo della Chiefa , e 1 ’ unione de’ Fe- 
deli in una medefima fede. Egli fpiega più a lungo il 
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numero di quelli doni nel cap. 13. della prima 
a’ Corintj . « .. - 

Alcuni per edere Apofioji . Quelli erano i primi capi 
della Chiefa , i quali aveano ricevuto il loro potere im- 
mediatamente da GESÙ’ CRISTO, colla pienezza dello 
Spirito di Dio per condurla , e per proporle da parte di 
lui tuye le cole, ch’ella doveva credere e che doveva 
©dervare . > . . t - 

Altri per eder Prrfeti . Vedi i. Cor. ri. 18. V 
Altri per edere Evangeli fli . Quelli eraoo coloro ì’ 
quali gli Apoftoli commettevano la predicazione del "Van- 
gelo . Ve ne avea molti j che non erano che , femplici 
Diaconi, come S. Stefano. Vedi A£l. 6 . 8. e 9 . iz. Gli 
Evangeliili per eccellenza fono quelli che hanno fcrit- 
fo il Vangelo .• ma oltre a quelli ve n’ erano altri , a’ 
quali gli Apoftoli commettevano ■ la predicazione, del 
Vangelo come Tifo , Timoteo , Apollo , Sila , Mar- 
co, Luca. Vedi a. Gor. 8. 18. . • . 

Altri per eder P afiori t Dottori. Qjedi fono i tnini- 
dri ordinar; ‘della Chiefa; vale a dire, i Sacerdoti , che 
hanno l’ ufficio di pafeere la greggia di GESÙ’ CRI- 
STO po’ Sagramenti e colla parola di Dio . L’ Apollò- 
lo unifee la qualità di Dottore a quella di Pallore, per- 
chè tutt’ i Pallori i ma principalmente i primari , deb- 
bono edere eccellenti nella feienza e nella dottrina , per 
poter ammaedrare i Fedeli, e per difputare contro gl* 
infedeli e centrò gli eretici . Ut pottns fit txhortari m 
doHrinafana , & tos qui contradkunt , arguire (i) . 

"V. 12* Onde s' impieghino alla perftxion dt Santi , aU 
1 ' opra del lor minifiero , ad edtficazion del corpo di CRI- 
STO . Onde s' impieghino alla perfezione de' Santi , 
illruendoli Tempre più nella fede , e nella cognizione del- 
le divine cofe e dcmifteri del Cnftianelimo. Altrimenti : 
Affinchè attendano a compiere il numero de* Santi , f c 
ad unirti perfettamente in un medefimo corpo . 

All' opra . Qpeflc parole fono trafportate fuor! del to- 
ro ordine , e bifognerebbe necedariàmente leggere , per IV 
• intelligenza di quello verfett o. Affinchè attendano all'opra 
del loro mini fiero , ed alla perfezione de' Santi , ec. L’A- 
pollolo fa fpede volte limili trafpofizioni . 

, Alt edificazione del corpo di GÉSU’ CRISTO / vale 
a dire, affi-nchè con quello mezzo tutta la Chiefa, eh* 
è il corpo millico di GESÙ 1 CRISTO , li edifichi tutto- 
dì, 
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<U , e Tempre più ti avanzi nella fede , nella grazia , e 
nella virtù. > ,>\ *,• . 

Sf. 16. Sinché tutti c’ incontriamo ne llà unita della /e» 
ale e della cònofcenza del Figlio di Dio , e perveniamo 
allo fiato di uomo compiuto , alla mi fura della età piena , 
fecondo cui CRISTO dee ejfer formato in noi . Sinché 
tutti c incontriamo , et. cioè , egualmente i Fedeli che i 
Miniftri. I Miniitri non debbono celiar mai d’ eferci ta- 
re le loro funzioni riguardo ad ogni particolare , fin chi 
fton lo abbiano renduto cosi perfetto » come fono eglino 
fieflì , e finché non lo veggano eccellente nella .fede e 
nella cognizione de’ mifteri : i Fedeli hanno fempre bi- 
fogni di edere iftrutti , ed i Minifiri fono in debito di 
iftruirli» 

Alto fiato di un uomo compiuto ; vale a dire, ad tino 
fiato , nel quale non abbiamo più bifogno , come fan- 
ciulli nell;» Religione , di efler nodriti col latte della 
dottrina, ma polliamo eder capaci di nodrirei da noi 
col folido cibo de’ milterj più fublimi del Criftiancfimd , 
edendo arrivati di grado in grado alia perfezione della 
feienza j come i fanciulli arrivano all’ età virile e di 
uomo perfetto , dopo aver padati tutt’i gradi dell’in- 
fanzia e della gioventù •• Tamquam parvulis in Chrifio , 

&c. (1 ): Et fatti efiit qui bue latte opus Jit : Perfettorum 
autem efi foltdus abusi 2). 

Alla mifura dell ’ età , ec. vale a dire , finché abbia- 
mo acquiitato un tal grado di perfezione nella feienza 
del Criilianefimo , che non ci lia più ignoto alcuno de’ 
fuoi tnifterj nè alcuna delle fue-madime, nia che tutta 
conofciamo a fondo la Religione Criftiana; come le per- 
irne del mondo , che fono arrivate ad un’età matura, 
hanno una piena cognizione de’ loro affari e de’ loro in- 
feredì . Quella efpreflìone metaforica fa altresì vedere., 
che non fi può arrivar© che a gradi ,<e dopo molto tem- 
po ed un lungo efercizio alla perfezione della feienza del 
Griftianefimo v Ettnim quum deberetis magiflri effe prò - , 

pter tmpus.y &c. { 3). . 

V. 14; Onde noi, non fiat, n piti pargoletti fluttuanti , e 
non fiam traf portati quà e là ad ogni vento in fatto di 
dottrina per la malvagità degli uomini , e per f a fi u zia 
che ufano * gabbar nell' errore . Onde non fiamo piu par - 

£ 0 - 
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goletti. L’ A portolo fa veder piìi chiaramente e più aper- 
tamente in die confida qUerto dato di uomo perfetto e ' 
di una età matura , di cui ha egli parlato nel verfetto 
precedente , mettendolo in confronto collo ftato di colo- 
ro , che non vi fono ancora arrivati , e eh’ ei chia- 
ma fanciulli : Nolite pueri affici fenfibus , ftd malata . 
Oc. (i). 

Fluttuanti , ec. Sembra, eh’ egli voglia tacitamente in- 
dicare , che molti tra gli Efesi fi erano lanciati fedurre , 
per non edere ben irtrutti nella Religione ; gli uni da* 
Giudei , ^li altri da’ Filofofi , eh’ erano allora in Efefo , 
e gli altri dagli eretici , come da’ difcepoli di Simone il 
Mago, eh’ erano pure in quella città. 

'i r , 15. Ma fuutndo verità in carità , cresciamo in 
orni cofa in colui , che n è il capo , cioè in CRISTO. 
Ma feguenJo verità in carità -, vale a dire , non conten- 
tandoci della femplice fpeculazione della verità , ma met- 
tendola in pratica per un motivo di carità , lenza la qua- 
le la cognizione della verità non ferve che a gonfiar 1* 
uomo di orgoglio e di prefunzione : Scienti a infiat (0) . 

Cresciamo in ogni cofa ; vale a dire , avanziamo Tem- 
pre più nella cognizione e nell’intelligenza di tutt’ i mi- 
lterj , e di tutte le verità Crirtiane, che s’ imparano piti 
colla pratica , che collo iludio ; in GESÙ’ CRISTO, 
eh' è il nrfiro capo , e che in querta qualità comunica 
alle fue membra la virtù e la grazia necedaria per ac- 
quifere quello accrefcimento fpirituale, com’egli fpiega- 
nel verfetto feguente. 

V. 16. Dal quale tutto il corpo ben compaginato , a 
ben eonneffo per ogni fomminifirante giuntura , giujia l * 
energia proporzionata alla mi fura di eia fcun membro , pren- 
de il fua accrefcimento , ad edificazitn di ft fteffo in ca- 
rità . Dal quale tutto il corpo . L’ Apoftolo vuol dire , 
che Gfc.SU’ CRISTO non folamente è il capo del cor- 
po miftico della Chiefa, ma n’è altresì il cuore ; e che 
ficcome il cuore comunica il fangue e tutti gli fpiriti a 
tutte le membra ed a tutte le parti più lontane del cor- 
po , per mezzo delle arterie e delle vene •, così GESÙ* 
CRISTO comunica la fua virtù e la fua grazia a tutt’ i 
Fedeli , per mezzo de’ Pallori e degli altri Miniflri della 
Chiefa . 

Ben 


(1) Rom . 2 . 20., 1. Cor, 3. 1. Hebr. 5. 13, 
(z) x. Cor. 8. 1. 
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fitti compaginato e ben conneffo col vincolo della cari- 
tà , che le unifce ftrettiflìmamertte , con una si giuda 
proporzione ; perchè ficcome ogni membro del corpo 
umano è porto al l'ilo proprio luogo , così ogni Fedele 
ha il fuo grado e la Tua propria funzione nella Chiefa , 
con fubordinaZione dell’uno all’altro, e fenza confonde- 
re una funzione nè un minirtero coll’altro. 

Ptr ogni fomminijlrantc giuntura , tc. vale a dire , per 
mezzo de’ divertì Minirtri della Chiefa, alcuni de' quali 
fono Aportoli , altri Profeti , ec. com’ è detto nel vèr- 
fetto 11. e qtìerti Minirtri fono come altrettanti diverti 
canali , pel cui mezzo GESÙ’ CRISTO comunica il 
fùo Spirito a’fuoi Fedeli . L' A portolo li chiama g-untu- 
rt , perchè ficcome le vene e le arterie fono unite tra 
loro e con tutto il corpo ; cesi vi ha una perfetta unio- 
ne tra tutt’ i Minirtri della Chiefa , effendo gli uni Uni- 
ti cogli altri , e con tutto il rimanente de’ Fedeli ; ed 
allorché non vi s 1 incontra qUerta unione , la parte che 
fi divide , non riceve più l’ influenza del cuore , eh’ è 
GESÙ’ CRISTO , nè può ella più comunicarla alle al- 
tre » 

V dccrifcimtnto , te. fpiritUalé , che confirte nella 
cognizione e nella pratica della verità , che GESÙ’ 
CRISTO comunica a gradi a’ Fedeli per mezzo de’ Fa- 
ftori . 

Giufla l*tnerg)a proporzionata alla mi fura di ciafcun 
membro . Egli vuol dire , che GESÙ’ CRISTO non co- 
munica egualmente le fue grazie ed i (uoi lumi a tutt’ i 
Fedeli per mezzo de’ Partorì ; ma che le comunica loro 
a proporzione dello rtato in cui gli ha porti , e fecondo 
il grado della condizione, della funzione , o della fanti- 
na , a cui gli ha innalzati, ed a cui vuol innalzarli ; co- 
me le membra e gli organi del corpo non ricevono tut- 
ti un cgual nodrimenro , ma ognuno a proporzione di 
ciò che gli è neceffario per fuflìftere , e per confervarfii 
nelle fue operazioni. 

Ad tdificazión di fe fieJJo in carità . Il fenfo è tale : 
Iddio non comunica a’ Fedeli la fua grazia ed i Puoi lu- 
mi , fè non per mezzo de’ Minirtri , 'affinché il corpo 
mirtico della fua Chiefa fia edificato e formato median- 
te la carità fcambievole delle fue membra ; comunican- 
dole une caritatevolmente alle altre , per mezzo dell’ 
iftruzione , j lumi che hanno ricevuti da Dio , e le al- 
tre ricevendoli con fommiffione e con gratitudine ; fenza 

que- 
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cucita dipendenza il corpo farebbe divifo , e non potreb- 
be mal arrivare alla fua giurta peifczione. ^ 

V. 17. lo ve/ dico dunque e ve l proteso mi Signore , 
C ncn camm,y j ! *le ptà come gli altri Gentili , i quali 
camminano nella vanità della mente loro. Io vai dindìn* 
que . L A portolo riprende l’efortazione eh’ e?li aveva 
incornine, aro al verletto 1 . e che aveva interrotta 

'J*£s£, iSftsi v rr 

autorità. Vedi fcphet , io. ad. “ G ’a lA“ 

aZtSSZSFS i P Ge”,n,' * 

convertiti _ vjentiii che non fono ancora 

e, o 4 . »££ - 

r«°o,r« ” «ii'tì"? altro 08s ' tl0 ' "* al,ro 

L’ Aportolo tocca principalmente i Fiìofofi rsgani , 
eh erano in gran numero in Efefo ; Vedi Rom f ir 
e feg. e fi attacca particolarmente ' a detertaie U loro 
condotta, perchè feducevano molte perfone in Efefo 

Ji m ^“ ^%XT&S& 

V. 18 . Avendo l' intelletto ofeurato di tenebre , allenì 
da quella vita che è /econdo Din 1. ’ at ^ nt 

<" 'Ili P" e acci "animo M Z’f'J Ì'- 

ttllttto ofeuret* di t,n,br, ; vi“éVdf£ ' „£!' T° ‘ 

« e di orrori materiali , avana 1 ' fò(& d 
apcrtamemo contrarie alla Icrrc di natura? ®“ e 

te ctò eh’ egl’ intende per q „e,te ,TX. P '“ ch,aram£ '>- 
i tv l accecamento del loro cnote On^fto • c i 

lontanamento dalla vita di D,o , nro^>n, n * 7 

ignoranza del loro intelletto , ma pritripalmenJ°J°lP® U 
dui-amento del loro cuore, e dall’ aflto'ritST' delta li?» 
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volontà nel male , eh’ è la caufa principale di quella 
ignoranza , effondo interamente defìituta della grazia e 
dello Spirito di. pio. ff 

V* 19. I guati perduto ogni rimorfo fi fono dati alla- 
ditfolutezza , per immergerti con cupidigia infaziabile in 
ogni immondezza . 1 guati perduto ogni rimorfo cd ogni 
tentimento di cofcienza , effondo divenuti infonfibili a’ 
più enormi peccati , dopo aver interamente foppreffo in 
fe fteffi il timore de’ giudizj di Dio ; io che è il colmo 
dell’ induramento . 

1 Si fono iati alla dijfoluteiza ; Vedi 2; C^f. 12. '2-r. 
per immergtrfi con un ardore , oppure con una cupidigia , 
o enn un avarizia infaziabile ; lo. che egli dice , perchè 
profhtuivano i loro corpi a prezzo di dinaro , in ogni 
immondezza anche in quelle che fono contro natura . 

V. qo. Ma nella f cuoia di. CRISTO voi non avete 
imparato così . .Ma tc. voi non avete imparate quelle 
muffirne nella dottrina di GESÙ’ CRISTO , onde abbia- 
te ad abbandonarvi a limili di Cordini . 

^r. 21. Giacchi voi /’ avete udito , ed in etfo fiete fleti 
a/nmaeflrati giufla lave’ità che è in GESÙ’. Giacchi 
voi avete udito , ec. Il fenfo è tale : Imperocché quelli 
che vi hanno ammaettnti , e che vi hanno predicato il 
Vangelo di GESU’CRI-STO , ve lo hanno propoflo ta- 
le qual’ è, e tale qual’ è flato predicato da GESÙ’ CRI- 
STO medefimo . Litter. Seppure lo avete inttfo bene ; va- 
le a dire, foppure quelli, che vi hanno iftruttì dopo la 
mia partenza , non hanno alterato il Vangelo di GESÙ* 
CRISTO; lo che egli dice a motivo de’ falli Dottori 
e de’ difcepoli di Simone il Mago, i quali fòtto pretefto 
della libertà Evangelica , predicavano agli Efesj una li- 
bertà profana . • •' - > 

V. 2a. A dì fpogli are , guanto i al primiero modo dì 
viveri l'uomo vecchio , il guai e fi corrompe , feguendo la 
ftduzion delle fajjìonì . Cbe v in/egna a difpogliar l* uomo 
vecchio j ec- a deporre quella vita malvagia e depravata,, 
che conàucevate prima del voftro Battemmo, ch’era un 
effetto del peccato, e della depravazione naturale, che 
abbiamo contrada dal noitro primo padre Adamo fjfi 
dalia noflra nafeita ,• vedi Rom. 6 di cui la eoncupifcèn- 
i* , eh’ è rimàfta in noi anche dppo il Battefimo , é un 
avanzo che dobbiamo procurar tuttodì di combattere e 
di dtilruggerc , finché ne fiamo interamente fogliati . 

E che 
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E che fi corrompi ognora più di giorno^ in giorno , fe- 
guenio la /eduzione delle fue pajfioni -, vale’a dire , feguen- 
do le fu; padroni ingannevoli , che Lotto la falla appa- 
renza di un bene fugace lo precipitano in un male Ve- 
ro ed eterno . Vedi Rom. 7. 11. Hebr. 3, 13. Jacob. 

*• I4 ' . . . * 

03. A /innovellarvi ntlC intimo della vofira anima . 

A /innovellai vi, con una nuova vita contraria a quella che 
conducevate un tempo , nell * interno dell’ anima vofira . 
Litter. Nello Jpirito della vofira mente. L’ A popolo vuol 
indicare ccgt quella maniera di parlare ; che la rinnova- 
zione dell’ uomo non fi fa in quella vita fe non nella 
parte fuperiore dell’animale che la concupifcenza retta 
Tempre nella parte inferiore che non darà interamente 
rinnovata che alla rifurrezione. 

V. 24. Ed, a vefiirvi del nuovo uomo , il quale è creato 
fecondo Dio in verace giufiizia , e fantità . Ed a vefiir- 
vi dell' uomo nuovo ; vale a dire , di GBSIJ’ CRISTO , 
che yi adorna internamente della giullizia e della fanti- 
tà, che riftabihfce nell’uomo 1 * immagine di Dio , che 
avea egli ricevuta , nella fua creazione , e che avea peiv 
duta per lo peccato ; e che con quello mezzo _ forma un 
u >mo nuovo , e tale qual’ è ufcitjo dalle mani di Dio , 
affatto diverta, da ciò ch’egli er^ì allorché viveva della 
Vita dell’uomo vecchio , e i movimenti feguija della 
fua corruzione e della fua conCUpifcenza Std indui mini 
Je/um Cbrifium (t). __ 

' Ch' è creato fecondo Dio in veraci giufiizia . Quella ve- 
ra giuitizia è l’ innocenza , per mezzo della quale vivia- 
mo lontani da ogni delitto ; la fantità comprende gene- 
ralmente la pratica d* tutte le virtù , per mezzo delle 
quali ci rendiamo grati a Dio , fia che quelle virtù ab- 
biano JDio a, il proffimo per oggetto . 

E in una vera fantità , che non fia puramente elléjrio- 
re , come quella de’ Giudei , la quale non era che laidi* 
gara della lantità de’ Griftiani ; nè fia fìnta, come quella 
degl’ipocriti ; nè fia folamente per un tempo j. come 
quella de’ riprovati ; ma fia interiore , C lineerà, e per- 
manente fino alla morre. 

^-25. Per lochi deponendo la menzogna , parlata eia •e 
fckedun di vai al fuo proffinio in verità ; imperocché noi 
fi amo membra fune dall' altro . Per lochi deponendo la 

* . - . ’ _ . ” , / ' ^ men- 

00 Rom. n. 14. Epbef. z. 15. 
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menzogna . V Apodo lo fpiega a parte a parte quali fono 
le qualità dell 1 uomo nuovo , di cui ha egli parlato, e 
«quali fono le principali virtù, ch’egli dee praticare ed 
i vizj che debb’ evitare . 11 fenfo è tale .• Giacché avete 
imparato nella fcuola di GESÙ’ CRISTO a (fogliarvi 
dell’uomo vecchio, ed a veltirvi del nuovo, fate vede- 
re colle voftre azioni che avete approfittato di quelta 
dottrina . _ 

Ciafcun di voi pirli al fuo projflmo in verità; vale a 
dire , non lolamente a’ Fedeli , ma anche agl’ infedeli , 
che fono il noft.ro profilino egualmente che i fedeli . 

Perché noi fiamo membra l' un dell * altro , o per mezzo 
della locietà civile , che non può fuflittere , le quelli 
che la compongono , s’ ingannano tra - loro , o per mezzo 
della comunione della Religione , che non forma di tut- 
t’i Fedeli che un medefimo corpo , e che gli obbliga per 
confeguenza affai più (Erettamente a non ingannarli e a 
non forprenderfi fcambievolmente ; pgfciachèiè un ingan- 
nar noi ftefli , 1* ingannare il corpo di cui fiamo membri; 
come gli occhi, che voleffero privare i piedi della loro 
luce fluir orlo di un precipizio non recherebbero più dan- 
no a’ piedi , che a fc ftcfiì ed a tutto il rimanente del 
corpo . 

il. 16. Se vi adirate , non peccati . Sulla voflra colle- 
ra il Sol non tramonti. Se vi /degnate , ec. per qualche 
offefa , o per qualche torto che vi fia fatto ; ( lo che può 
agevolmente fuccedere nell’ infermità in cui fiamo ) noi» 
venite mai ad un odio deliberato e vèlontario , ed anche 
meno a parole e ad azioni di ' vendetta *. 

Il fole non tramonti /opra la voflra collera . Non già 
qh’ egli permetta di coniervare la collera lino al tramon- 
tar dei loie; ma vuol moftrare con quefta efpreffione, 
che non dobbiamo perfeverarvi ; e che quando vi perfc- 
veriamo più di un giorno , il male dimena più incurabi- 
le , come fa egli vedere nel verfetto fèguente . 

Si. Z7 ..Non date luogo al Diavolo. Non date , per- 
feverando nelle vofira -collera , luogo al demonio neH’an!- 
ma voftra, coll* odio volontario e inveterato ; perocc^t 
egli fe ne renderebbe affatto padrone -, vedendo che vo 
ne avete sbandita 1 ^ carità e io Spirito Santo ,che n’è 
l’ autore : Invenit farri fcopis mundatam , & ajjumit fe- 
ftem , &e. ( i ) . Vedi Lue. 22. 23. Joaa. jj. 27. A &. 
3 * 3 * 


(l) Matth. 12. 44, 
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V ■ 28. Chi rubava , non rubi più ; ma anzi fatichi 
lavorando colle fut mani cofa che jia buona , onde aver di 

che dar al bifognofo . Chi rubava ma fatichi , ec, 

L’ Apoftolo dice ciò , perchè vi fono molti lavori che 
fono inutili e vietati a’ Cridiani , come quelli che non 
riguardano che la pura vanita , e di cui non fi può ufa- 
re fenza offefa di Dio ; e con quelle pardo condanna in- 
direttamente anche tptt’ i guadagni difonelti . 

Onde aver di che dare ai bifognofo ; vale a dire , af- 
finchè non folamente ricavi egli -dal luo lavoro con che 
redimire e con che fullì fiere , ma abbia eziandio con 
che foccorrere i poveri ,* effendo giudo , che chi ha pre- 
fó i beni degli altri , non folo redituffca quel che ha 
prefo ingiultamente , ma feccia altresì parte a’ poveri de* 
fuoj proprj beni, in penitenza de’ Tuoi furti e delle fue 
ingiustizie : Ecce dimidium honorum meorum , &c. (1) ; Io 
che non fi può fare , fenza condurre una vita frugale , 
e fenza privarli anche del neceffario ; perchè i guadagni 
che fi ricavano da’ lavori leciti , fono di ordinario affai 
fcarfi , c non arrivano foventi volte oltre il Recedano 
per vivere . 

29. Non .vi efea di bocca alcun cattivo difeorfo ; non 
n efean che di buon) ad edificazion della fede , perchè fie- 
no a grazia degli afcoltanti . Non vi efea di bocca alcun 
cattivo difeorfo ; altri traducono difonrflo td indecente. 
Non n efean che di buoni , ec. proporzionandoli alla ca* 
pacità ed a* bifognofi lpirituali degli uditori , offervando 
l’ opportunità del tempo e del luogo , e tutte le altre 
circodanze neceffarie. 

Perchè fieno a grazia degli afcoltanti ; vale a dire f 
affinchè ifpirino agli uditori qualche buon fentimento e 
qualche nuovo lume , o pure qualche altro dono di Dio. 
Si può tradurre femplicemente Aj (finché fieno grati a co- 
loro che gli afcoltano , c con quelto mezzo ne reltino 
edificati . 

Sh. 30. E non contrifiate lo Spirito Santo di Dio- , di 
cui voi fitte fiati fuggellati pel de della redenzione . R 
rten contrifiate lo Spirito Santo ; vale a dire , non l’ offen- 
dete refidendo alle fue ifpirazioni , nè gli date motivo 
di abbandonar l’anima vodra , divenuta per lui un luo- 
go fpiacevole , e di privarla con quedo abbandono d» 

qpeU 


(0 Lue. 19. 8. 




AGLI EFESJ CAP. IV, Sr 

S nella gioja fpirituale , ch’egli produce in quelle anime 
ove fa la fua dimora . Altrimenti . Non dittruggete 1 * 
«pera dello Spirito Santo nell’ anima del voftro proflìmo, 
facendolo cadere in peccato co’ voftri cattivi efempj , e 
rendendogli difguìtofe le cofe di Dio , e togliendogli in 
<]uefta maniera il fervore e la gioja fpirituale che ld Spi- 
rito Santo ha prodotta nell’anima fua. 

Di cui fitte fiati fuggellati , ec.Vc di Ephef. i. i?. 14. 
V. 31. Ogni amartzza , ti ira , t corruccio , t /chia- 
ma zzo , e maldictnza , affiemt con ogni malvagità fia sban- 
dita da voi . Ogni amarezza , ec. L’ Apoftolo , dopo aver 
cfortad in generale gli Efesi a non contriftare lo Spirito 
Santo , gli eforta in particolare a fuggire i peccati che 
fono più capaci di conciliarlo , come 1* amarezza , la 
«oliera , cc. che fono tutti peccati che offendono la 
carità , e che per confeguenza attaccano direttamente lo 
Spirito Santo , eh’ e la netta carità c 1 * autor della cari- 
tà nelle anime noftre . 

Ì/'- 12. Ma fiativi l ’ un ptr /* altro benigni , rmftricor- 
diofi , condonandovi fcambievolmente , ficcarne Djo in CRI - 
STO , ha condonato a voi . Ma fiativi /’ un C altro beni- 
gni . Npn vi reftrignete a non offendere il vottro prof- 
fimo , e a non volergli male ; ma fategli inoltre ogni 
bene , e mitrategli con tutte le voftre azioni che lo 
amate , e che fiete pieni di carità per lui . Imitate in 
ciò la bontà di Dio, il quale vi ha ptrdonate in GESÙ* 
CRISTO tutte le offefe che gli avete fatte. Vedi il pri- 
mo verfetto del capitolo feguente . 


- 1 

« 

SENSO SPIRITUALE. 


V. I* T 0 dunque , incatenato pel Signore, vi prego a di- 
■*- rigarvi in modo degno dello fiato a cui fisti fia- 
ti chiamati. Tra tutte^ le qualità , che S. Paolo poteva . 
prendere per render più attenti gli Ef:sj alla preghiera 
che loro faceva, di vivere di una maniera che non' difa- 
noratte la dignità della loro vocazione , ha feelta quella 
Ai incatenato per G ESI/ CRISTO , come la più effica- 
ce , e come Rubila eh’ egli maggior mente ftimava . DI 
fatto, niente vi ha che fia più capace di perfuadere ciò 
che può edificare , che i mali che li fofftono per quefto 
T 'N.e-XL E jao- 
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motivo ; le piaghe che fi tollerano , fono voci molto pii* 
eloquenti per penetrare i cuori , che noi fieno i più in- 
diati difcorfi ; quella (tracia non d fofpetta , e 1’ ipocrifig 
non arriva fino a tirarli addoifo una violenta perlectjzio- 
ne per eccitare alla virtù; ma quando uno ama arden- 
temente coloro per gli quali (offre f le fotferenze gli fo, 
no delizie, e nuota nella gioì 3 in mezzo alle ftefle af- 
flizioni . lo fono pieno ài giubilo in mezzo alle mie /offe- 
teme, diceva il noftro S. Apolloio (i), foprattutto le fi 
(offre per un oggetto , che lo meriti infinitamente , eq- 
ui' è GESÙ* CRISTO , il quale ci ha amati , per quan- 
to fiamo miferabili , fino a (offrir per noi la morte dj 
croce , Chi reiterà dunque forprefo al vedere uomini pie- 
ni di zelo pel Salvatore , correre a’ fupplizi per teilificar- 
gli il loro amore? Che le fi trovano fudditi sì affezio- 
nati al loro Principe, che fi recano ad onore 1’ e (porre 
la loro vita pel fuo fervigio , quantunque non poflanq i 
fperar niente da lui dopo la loro morte ; che non deb- 
bono fare per GESÙ’ CRISTO coloro , ch’egli ha libe- 
rati a prezzo del fuo (angue da un abilfo di miferie , 
per farli regnare con lui eternamente nel cielo ? Non è 
forfè un onore , ed un onor mefiimabile il poter teflifi- 
cargli la propria gratitudine per mezzo delle Hferenze , 
eh’ egli medefimo rende dolci e (cavi colla gioja e colle 
interne coqfolazioqi , onde riempie il cuore di coloro che 
le foffronq i di modo che arrivano elfi a proteftare iq 
mezzo a’ tormenti , che non (ono mai intervenuti a 
un più deliziofo convito ? Nunquam jucundiut emulati 
fumus ? 

Ma afcoltiamo S- Giangrifoftomo j il quale impiega 
tutto il fiore della fua eloquenza per elaltare la gloria 
che S Paolo fi è acquifta-ta colla qualità di prigionierq 
di GESÙ’ CRISTO : „ Niente vi ha di più grande , di- 
„ ce il S. Padre, che trovarli in catene, ed aver le raa- 
„ ni legate per il Signore ; è ciò qualche cofa di più , 

che effere Apoftqlo o Evangelifta ,* ed un prigioniero 
,, di tal forte gode più di efler in patene per 
„ CRISTO , che di eifer beato in cielo . Amate QI> 

4 , SU’CRiSTO, e comprenderete quel che io dico , co- 
„ nofcercte la forza e la virtù eli quelle catene , ed anq- 
„ mirerete la grazia che Dio fa agli uomini , quan* 

„ do permette Qhe fieno cattivi ed incatenati per lui , 
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.. Quelle fleffe catene Xono per avventura qualche co- 
' fr di più, che effere alla delira di GfiSlT CRISTO, 
f , e federe (opra uno de’ dodici troni che circondano il 

« Cw° * : 

,i Io non dubito , continua il S, Dottore , che .non 
,, vi fieno degli erapj e de’ libertioi , che troveranno ri- 
,, dicolo quel che io dico , che Ga una gloria 41 ioffrite 
,, l’ infamia , ed un giubilo J’ effere oltraggiato . Ma 
yt quelli che fanno cola 6a amar GESÙ* CRISTO , e 
,, fofpirare dietro a lui , comprendono che non vi ha 
,, felicità maggiore di quefla . In quanto a me , io vi 
„ protetto che fe mi veniffe propofta la feelta , 0 del 
„ cielo, oppure di quelle catene , .non efiterei un mo- 
,, mento , e preferirei le catene al cielo . Se mi veniffe 
,, offerto di effer collocato .tra le Poteftà celefti e ap- 
„ preffo il trono di Dio , oppure di effere legato corno 
„ quello A portolo , vorrei piuttofto effer legato fori 
„ lui . Non havvi niente di più gloriofo di quelle cate- 
,, ne . 

Di cotal modo parla quello gran Santo , .trafportato 
di amore per S. Paolo, e di zelo per GESÙ 1 CRISTO; 
fi ii eilende a lunga fu quefia materia , fenza ilancarfi di 
trattenerne i fuoi uditori . Io non poffo contenermi , di- 

egli loro ; le catene di S. Paolo mi rapifcoqo y e non 
poffo penfare ad altro.. 

V. 2. lo vi frego ... . a dirigervi in modo degno 
dillo fhfto, a cui fòpe chiamati , con ogni umiltà , ec. A, 
ragione fi -fa ftima nel mondo di coloro , che fono di una 
nafeita illuftre , perchè fi fupppne che abbiano ricevuta 
quella onorevole qualità dalla virtù de’ loro maggiori , 
per aver renduto al pubblico qualche coqGderabile fervi- 
•gio ; contuttociò bifogna confeffare , che quello vantaggio, 
riguardandolo per rapporto alla Religione , può effer pe- 
yicolofo ,e di gran pregiudizio alla falute . Le perfone di 

3 ualità fono impegnate a vivere tra i Grandi del mon- 
o , in mezzo al luffo ed alla pampa del fecolo , e fe- 
guono,dÌ ordinario, per folleuere la loro dignità , tut- . 
te le malfime , alle quali hanno rinunziato nel loro Rat» 
ileiimo . - 

Quanto non è più avventurata e più vantaggiofa la 
nobiltà Ciiftiana ! La nobiltà del moodp non dà che un 
onore affatto Iterile , che dipende dal capriccio degli uo- 
flùni > una fiima capace jdi corrompere il cuore e di gon- 

f l BiU> 
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fjarlo dì vanità; la nobiltà Gritìiana procura a’ftioì una 
gloria folida , che non dipende dalla ttima degli uomini 
nè dal favore de’ Principi ; quella non produce che uo- 
mini foggetti a tutte le miferie della vita , e non impe- 
tiifce che freno fchiavi delie loro paflioni e del demonio; 
quella non folamente libera i faoi dal peccato e dalla 
fch'avitù del demonio , ma anche gl 1 innalza a titoli già- 
lofi, facendoli figliuoli di Dio, fratelli di GESÙ* CRI- 
STO , fuoi coeredi , lue membra , fuo Tempio , gli or- 
gani dello Spirito Santo, Re e Dei per partecipazione; 
quella finalmente non efeuia dalla _ morte , e quelli che 
non aveano peniate che a rendere i loro riami immortali, 
coll' imporli olii loro ferri (i) , faranno , come gli altri 
uomin , efpolli alla putredine in quelle medefime terre, 
c mangiati da’ vermi ; quella per 1’ oppofito ronde un* 
mortali , e conferifce il pofieffQ di una eterna felicità , « 
di luita gloria che non avrà mai fine . 

Ammiriamo dunque con $. Ago ili no l’eccellenza di 
questa nafeita Spirituale: Voi fiete divenuti, die’ egli a’no* 
velli battezzati, i membri di GESÙ’ CRISTO ; fe ben 
riflettete a quel che Cute divenuti , tutte le vofire offa 
renderanno gloria a Dio , dicendo : Chi è fi nii s a te (i) ? 
Jf onore che IXio vi fa fa per a tutto do che fe n e pub di - 
re o p-'nfato : Non digie cogitar! pottfi Hit dig natio ; de- 
ficit omnia fermo , fenfufque . 

Riconofci dunque , o Gnfliaqo , dice S. Leone (3) , rim 
cono/ fi /’ eminenza della tua dignità , e doppile he jet fia- 
to renduto partecipe della natura divina , guardati di non 
ricadere con una condotta indegna della tua nafeita , ntlm 
la vergognofa bafftzza della tua prima origine . 

Ma palliamo a vedere come S. Paolo vuol che fi con- 
duca uri Griftiano , per corrifpondere ali’ eccellenza di 
quello flato, al quale è chiamato. Le perfone di qualità 
procurano di date a’ loro figliuoli , un’ -educazione che li 
riifliogua dal comune del popolo ; ingegnano ad effi a fa- 
ftenere il loro carattere, a mantenere le loro prerogati* 
ve, ei a conservare la preferenza che debbono .avere So- 
pra gli altri ; quell’ è lo Spirito dell’umana grandezza. 
I Grandi trattano con impero ; tra voi peri non debb' effe- 

rt 


(i) Pfalm. a8. jz. 

(j) Pfalm. 34. io. 

(3) Serm. 1. de Nttlìv, Vcm* 
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frfc tòt ) , dice GESÙ’ CRISTO a’ fuoi difcepoli (1), ma 
•chi vuol tjftr più grande tira voi , fi a vofiro fervo . 

Adunque mezzo più ficuro per vivere di una ma- 
niera convenevole allo flato del Criftiano , il quale dee 
imitar GESÙ* CRISTO fuo ditrino Ma dirò , è il prati - 
•care in ogni cofa l' ■umiltà t la manfuetudir.e : Imparate 
da me , dice N offro Signore , che fono manfucto td umile 
di cuokt . Non bafta dunque aver 1 * umiltà nello fpirito ; 
Vale a dire, rlon bafta etter pcrftialo della propria baf- 
fézza e della propria miferia , o confettare in fé fteflo di 
effer degno di difprezzo ; bilopna altresì foffrir volentieri 
di effere ftimato tale dagli altri : ama nefciri , ama con - , 
termi (*) . Allorché dunque fi ha nel cuore quella umil- 
tà interna t che confitte nell’amore della povertà , della 
battezza , e del difprezzo , è facile il praticare efterna- 
mente f umiltà in ogni cofa . S. Bafilio trattando dell* 
umiltà , e’ iofegna che in tutte le azioni ordinarie della 
vita di un Cri Ili 3 no , fi dee trovate un carattere d’ umil- 
tà . „ Se vogliamo , die' egli , sbandire dal noflro cuore 
„ quell’ orgoglio sì pregiudiziale , ed imprimerci 1 ’ umil- 
», tà , che ci è tanto neceffaria , la firada che dobbiamo 
», prendere, è di efercitarci in ogni cofa nell’ umiliazio- 
», ne . . . . . Praticate dunque l’umiltà in tutto il vo- 
,, ftro eftemo, ne’ voftri vettimcnti ,- nel voftro cammi- 
„ nare , nella fedia di cui vi fcrvirete , nel voftro letto , 
„ nella voftra cafa , tre* voftri mobili ; tutte quelle cofe 
„ abbiano un’aria di modeflia ; ‘finalmente nelle voftre 
y, parole , e nella voftra maniera di conversare cogli uo- 
„ mini-, non vi fia niente che non refpiri l’aìlonrana- 
„ mento del fafto”. Quell* è quell’ umiltà uniforme in 
•ogni cofa , che t* Apoflolo ci raccomanda . Siccome 1 * 
t&miltà è infeparabile dalla manfuetudine , f« per e(ler 
veramente Griftiano , fi dee praticare l’ umiltà in ogni 
vola , i neceffano che anche la manfuetudine fia genera- 
le e fcnza tiferva , e che non eccettui certe offele e cer- 
te ìngiuftizie; bifogna ctter amili e manfueti riguardo a 
tutti Tenga accezione , fieno amici o nemici , fieno pove- 
ri o ricchi, fc. vogliamo effer veramente umili. 

ty. 3. fino al ir. 17. Solleciti a conftrvart /’ unità del-, 
io fpirito , col vincolo della pace , tc. I fedeli hanno del- 
ie caule .sì accettane e de’ motivi si urgenti di vivere 

■-JL. E a uni* 

— » . , , — - — . 

(0 Marti. IO. 05. Q 6 . 

(q) Imit. Cknfii . 
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uniti e di confervare la pace tra loro , che dovrebbe 
effere una eofa moftruofa , il vedere u fi Criftiano in con- 
tefa ed in difcordia con un altro uomo*- Imperocché ol- 
tre il comando efpreffo e particolare che GESÙ* CRI- 
STO ci ha fatto nel Vangelo di amarci fcambievolmen- 
te , óltre 1’ efempio eh’ egli medefimo ce ne ha - dato ,• fi- 
no a fpargere tutto il luo l’angue per noi ; potrebbe 
mai darli , che le membra che compongono un medefi- 
mo corpo , che fono animate da Un medefirtio fpirito * 
e la cui vita dipende dall’ unione e dalla pace che con- 
fervano tra loro , potrebbe r dico, mai darli * che vo- 
lelfero diiìruggerfi tra loro f ! ed eftinguerc in fe ileffe 
Quello fpirito di vita , che non può fultiltere tra le 
inimiofeie e le difcordieA Può idearfi mai un vincolo 
più Aretto ed un più forte motivo" di effere uniti infic- 
ine, -che l’avere il medefimo Maeftro il medefimo Si- 
gnore , il medefimo Padre , le medefime grazie ricevute 
nel Battefimo, le medefime cofe da credere e da fare , 
e la medefima felicità da fperàre ? Che non dobbiamo 
dunque tollerare e /offrire piuttofto che rompere un* 
Unione sì intima e sì neceffaria , e la cui rottura è di 
tanto oltraggio allo Spirito Santo , che n* è il Vincolo * 
* di tanto danno a quelli ,• che colla loro fepamione 
frappano di mano a GESÙ’ CRISTO le Hlembrà di un 
éorpo di ctìi è egli il capo > 

II. noftro S. Apoflolo ha dunque gran ragione di eTof- 
farci a procurare con ogni diligenza e con ogni attenzio- 
ne di cuftodire quella preziofa unità,- mediatiti il viticolo 
della pace . Con quello medefimo fpirito il Profeta Rea- 
le e S. Pietro dopo di lui (i) c’ infegnàrto , che non fo- 
Jàmenre dobbiamo defiderar la pace e £ unione co’ no Uri 
fratelli , ma dobbiamo altresì cercarla ed affaticarci per 
acquiltarla: Infittire pacem & petfequ ere fatti; lo che è 
conforme a quel che dice altrove il tìolìro S. Apoftold (a): 
Procurate di aver pace con tutti ; e fecondo 1’ originale t 
Affaticatevi per acquifiarla . 

Quello vincolo incomparabile, che ci unifee tra tìoì é 
e che ad un tempo ci unifee a Dio , debb’ effer doppio , 
fecondo S. Paolo , il quale non fi' contenta f che abbia- 
mo tra noi femplicemente uno fpirito di pace , e che 
ci amiamo fcambievolmente di Un atóore ordinario - 
: ' . ’ tna 
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fha vtìolè di più , che non abbiamo tuttt infieme che 
un’anima foli $ effendo tra noi più , Erettamente uniti, 
che non Torto i membri dì un medefimo coroo . L’ unio- 
ne di auelti membri è aiiimiribile , dice - S. Giangrifofto- 
ino , ed è tale , che fe un membro fi fepara per quan- 
to poco che fia dal Tuo pofto , non entra più nel cor- 
p»o . Nè batta che vi fia femphcemente unito , ma bifo- 
£na altresì che vi tei^ga il Tuo potto ; fe ne efce , non 
Vice ve più quello fpirito 4 i vita , che non anima fe non 

i membri che trova uniti al corpo ; così noi , fe non fla- 
uto uniti per mez2o della carità , non abbiamo parte 

ii quello fpirito di vita , che difcende da GESÙ 1 CRI- 

STO noftro capo . Se dunque vogliamo ricevere lo fpi- 
rito e la vita , che difcendono da GESÙ’ CRISTO no- 
ftro capo, conlerviamoci ftrettamenie uniti indente f 
contentiamoci del pollo che vi occupiamo, fenz’ ambite 
quello degli altri, e. riputiamoci avventurati di avervi 
qualche pollo , qualunque fia , purché poffiemo li- 
ce vèrvi lo fpirito e la vira fecondo la nottra propri» mi- 
fura » ; 

V. 11. fino al fine, lo vel diro dunque , e vel. prò* 
te fio noi Signore , che non comminiate più carne gli altri 
Gentili , che camminano nella vanità de' loro penfieri , 
•che hanno F intelletto ofcurato di tenebre , ec. E’ lenza 
debbio uno (lato affai deplorabile quello di un peccatore 
abbandonato a fe fleffo . Uà fua concupifcenza , c^e lo 
fpigne come un animale fenza ragione , e lo porta a 
foddisfare i Tuoi fregolati defiderj , copre il Tuo intellet - 
to di tenebre così denfe , che non vede i mali ne’ qua- 
li fi precipita ; 1’ abito indura il cuore , e ferma qttella 
catena di ferro che tiene la volontà avvinta al pecca- 
tOj di quà viene la difperazione , 1* infenfibilità , e quei 
reprobo fenfo , che fa prendere il bene per il' male , 
e il male per il bene ; e finalmente quel intero abban- 
dono ad ogni forte di ^regolatezze con una sfrenata li- 
cenza . 

QuefP era lo ftato de’ Pagani , ed è quello di mol- 
ti Criftiani di nome , i quali fono immerfi in quell’ 
abiffo e fi può temer a ragione , che l' apertura del 
pozzo in cui fono caduti , non fia chiù fa fopra di lo- 
ro (1) , fe GESU’CRlSTU , per un effetto della fua gran 
. mifericoidia , non fa levar la pietra , e non grida ad 
_ F 4 alta 

(1) Pf. 68. 16. 
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alta voce, come una volta a Lazzaro (i): Efaì fuori « 
Che violenza non è neceffari» per ufcir di queft’ abif- 
Jto , e per ifpogliarfi del vecchio uomo e «vdferfi del 
nuovo? Che miracolo della grazia no» vi vuole per 
cambiare interamente l’ intero di un’ anima corrotta * 
tutta piaghe e tutta lorda da delitti y rinnovandola * 
creandola di nuovo in una vera giu flirta e in una ver te 
{entità? 

Vi fono principalmente tre grandi oracoli , die trat- 
tengono il peccatore dal rialzarft dal fuo pecca tto . i. L* 
abito e la confuetudine di peccare ; è egli legato e {fret- 
to dalle catene de’ Tuoi peccati ; Funibus pec-catorum fuo- 
rum conftnngitur (a) . ». Le lidie occafiont di pcrfeverare 
nel peccato. 3. La debolezza della natura debilitata dal 
collome , eh’ è una feconda natura * 

Ma bifogna opporre a quelle tre malattìe tre rimedi; 
proprj, per guarirle ; all’ abito , la fatica e 1’ applicano., 
ne continua j all’ occafion prodi ma , la fuga e la lonta- 
nanza dal commerciò delle perfone del mondo : Ufcité 
di mezzo a quefle perfone , dice il Signore , e feparatevi 
da loro (3) ed alla debolezza della natura bifogna op- 
porre l’orazione, e fortificarli colla meditazione dello 
Scritture e colla frequenza de’ Sagra mentì . . 

S. Giangrifoftomo , l'erm. 4. fulla feconda Lettera a v 
Corinti-, fuggerifee fette rimed; efficaci per guarire lo 
malattie dell’ animale per ricuperare una perfetta fa- 
nità . ,, 

1. vLa contrizione del cuore e 1 * umiltà interna . Una 
Spirito penetrato ’ da un vivo dolore , ed un cuor contrita 
ed umiliato , è un fagrificio grato a Dio (4 ) . 

2. La .lineerà conleffione de’ peccati . Se noi confef- 
fiamo i neflri peccati , dice S. Giovanni (5) , egli è />- 
dele e giujìo per rimetterceli • per purificarci da ogni 
iniquità . 

3. Il perdono delle ingiurie . 5 » voi perdonerete agli 

uomini' le ingiurie che vi fanno , anche il vpfiro Padre ce - 
lejh vi perdonerà i voflri peccati { 6 ) . * 

4 *. I\ rendimento di grazie ne’ mali che li foffrono » 
lo ti ringrazio 0 Signore , perchè ti fei Sdegnato cantra 

/ de 


fi) Jean. ìì. 43. (2 ) Prov. 5. q». 

(3) z. Cor. 6. 17. (4) Pf. 50. 18. 

( 5 ) !• Jean. U 9* (6) Matth . 6, 14 , 
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dì m (1) . lo ti benedico , 0 Signore Dio d' If rati lo , per- 
chè mi bai gafligato (2) . 

La limofina e la carità verfò il proffimo . Quel 
che vi fopravvanza datelo a' poveri , t tutta l* co/e fono 
monde per voi (3). La limofina libera dalla mòrte , t /can- 
cella i peccati (4) . 

6. La protezione degli oppreflì , e di quelli che (of- 
frono l’ ingiuftizia . Liberate dal pericolo coloro che /orto 
condotti a morte (« 0 . Togliete di mano al calunniatore co- 
lui eh' è opprejfo dalla violènza (6) . 

7. L’ orazione fervida e perfeverante . l’orazione fer- 
vida del giuflo ha una gran forza (7) . 

<■ Si può dire che chi pratica qùefti efercizj di una pie- 
tà veramente Criftiana , è rinnovato ed ha deporto 1 ’ uo- 
mo vecchio, e per mezzo di querta giuftizia fi ftabilifco 
Vera lantità. 




i 

) 


■ lll( l i n i n ■■*■■■» 11 i éi lift— 

(1) l/ai. IO. X. 

(2) lob. il. 17. 

(3) Lue. c. il. ti. 4f. 

(4) Tob. c. 12. v. 9. 

(5) Prov. c. 24. v. 11. 

(6) / eretti, c» 21. v. 12# 
(l) Jae. c, g. v. 16. 
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capitolo V. 

1. T^Stoté ergo imi taf or et k ♦{< ^Iate dunque imi- 

Dei , ficut filii ca - O tatari di Dio , 

rijflmi ; quai Juoi Cariflìitit figli ; 

q. & ambulate in dilé- 9 . (a) e camminate nell* 
Rioni , Ji:ut & Chrijìus di- amore, ficeome anche CRI- 
lexit noi , & tradì dìt ft - STO ha amato noi * ed ha 
meàpfum prò rtobii oblatio- dato fe fteflfo per nói in ob- 
nem , & hofliam Dìo tri blazione e vittima di Odo* 
oJorem fuavitatis t foave a Dìo * 

3. Forn fratto auttm i & 3. (è) E qual convieni! 

omnis immunditia , aut ava • 2 fanti ^ non Ha nè pur 
ritta nec nominetur in v 0- nominata tra voi , nè far- 
bis , fu ut deca fdnftos i ideazione , né qualunque 

fiafi immondezza , nè ava- 
4 tizia ; 

4. aut turpitudo , aut fluì* 4. nè difoneflà , nè pat- 
tUoquium , aut fcurrilitas f lar fiolto , nè buffonezzo , 
qua ad rem non pertinet ,* il che non fa al cafo vo- 
ftd magii gratiarum aSlio . . ftro ; ma odafi anzi azione 

di grazie . 

5. Hoc mirri fcttoti intei* . 5. Imperocché fappiàté , 

ligentes , quod omnis forni- ed intendete , che neflun 
cator , aut immundus , aut forrticatote , o immondo , 
avaria , quod tft idólorum o avaro ( il che è una ido- 
fervitus , non habet heredi- latria ) non ha eredità nel 
tatem in regno Chrifti , & tegncf di CRISTO , e di 
Dei. t Dio. 

6 . Ntmo vos f 'educai ina - 6 . ( c ) Neflfurt vi feducl 

nibus ver bis ; propter htec Córt vani difcorli ; imperoc- 
entm venit ira ' Dei in filios cliè per duefte cofe viene 

diffidenti* . l’ ira di Dio fu i refrattari 

, alla verità , 

r 

♦I* Doto. III. di Quarefuna. 

(a) Joan. 13. v. 34. & 15. v. n.. ì.joan.a.v.iu 

(b) Col. 3. v. 5. 

fc) Matth. 24. v. 4. Mare. 13. v. 5. Lue. si, v. 8.- 

2. T beffi. 2. v. 3. 
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j. Notiti èrgo tfficì par- 7. Non fiate dunque par- 
àtcipet forum . * . ' tecipi di coftoro. 

8. Eratis inini alienando 9. imperocché vói erava- 
i tmbr* « «««e <mrew /«* in te uha volta tenebre . ma 


Dominò . Vi fil>i lùcis ani - 
balate . 

* 9; PrùSìus ertivi lucis ejt 
in omni bonitate j & jufli * 
eia ) & veri tate : 

10. Pr obati quid fit èe- 
neplacitum Dto : 

11. & nolite ccmmunica- 
ée operibùs itifrutluofia te- 
‘nebtarum , magia auttm re- 
darguite . 

. 12. Qui enim iti occulto 
fiunt ab ipfis > . turpi tft & 
dìcert i 

fg. Omnia auttm , qui 
àrgUuntur , à lumini mani - 
feflantur ; omné enim , quod 
maniftfldtur , litmen tfi . 

1 4 . Propttr quod dicit i 
Surge qui dormir , (3 exur- 
gt a mortùis j & illuminò* 
bit te 'Cbrijìus . 

• l 

15. Vìdete itaqui , fri- 
irti , quomodo caute ambu- 
liti t : non quafi infipientet , 

16. ftd ut fapienter : ri* 
dimeniti tempUs t quoniam 
diti mòli funi . 

. V- 


ora fiete luce nel Signore; 
Camminate qtiai figli di 
Idee* 

9. Ori il frutto della lu- 
ce (1) è in ogni forte di 
bontà , di giUftizia , è di 
verità . % 

10. Invertivate dò che è 
accetto a Dio ; 

11. e neh partecipate al- 
le Opere infruttuofe delle- 
tenebre; ma anzi redargui- 
tele « 

. ti. imperocché le cofe 
che da cotai perfòne fi fati- 
no in occulto 3 è turpe cd- 
fa fino il ditle. 

13. Or tiltto ciò che rae- 
tita di efTere redarguito * 
vien manifeftato dalla luce; 
imperocché ima luce è quel- 
la , per Cui tutto è mani- 
fetta to (q) ; 

14. Perlocliè égli é det- * 
to : Dettati o tti che dot- 
mi i e fotgi faot dà mor- 
ti., e a te fplenderà CRI- 
STO» 

15. ^Guardate dunque, 
ò fratelli; alla via di pro- 
cedere con cautela; non dà 
fciocchi ; * 

16. ma da faggi ; guada- 
gnando ; e maneggiando 
(3) il tempo, perchè i gior- 
ni 


(1) Gr. dello fpirito . 

(q) Altr. tutto quel che è manifefiato , è luce * 
♦ì* Ddm. XX. dopo la Pene. 

(3) Altr. redimendo * 
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17. Prcpterea noli te fieri 
imprudente s , ftd intelligen * 
tts qua fu voluntas Dei* 

18. Et noli te ‘inebri ari vi- 
no , in quo efi luxuria : ftd 
tpnplemini Spirila Sanilo , 

19. ^ loquente» 'uobif mi- 

ti pfis in pfalmis , & hym- 
nit , & canti de fpirituali- 
bus , cantante! y& pfallèn- 
tet in cordibus vrftru Do- 
mino , 4 

20. gratta s agente t ftnt- 
per prò omnibut , in nominp 
Domini ttoflri Jefu Chrifii 
Dto Ù“ Patri , 

l\.fulft&i invictm in 
timore Chrifii . 

20. Mulitret viris fuis 
fubdita fint , ficut Domino ; 

25. quoniam vir caput tfl 
multerà , ficut Cbrifius ca- 
put efi Éccltfix . lpfe fai - 
vator cor porle e/tes • 


24. StJ ficut Ecclefia 
fubjefla efi Cbriflo , ita O* 
multerei viris fuis in omni- 
bus . . 

, 25. Viri diligiti uxores 

ve- 


ni fon cattivi. 

17. (a) Non fiate durXJti^ 
difavveduti , ma fiate in 
iftaro di difeernere qual fi% 
il volere di Dio . 

18. E non v* inebbriaie 
di vino , nel che vi è dif- 
folute2za • ma fiate ricolmi 
dello Spinto Santo / 

iy. feco voi decorrendo 
con Calmi , ed inni , e can- 
tici fpirituali <f cafitaudo e 
falmeggiando x di cuore al 
Signore ; 

20. fendendo continua- 
mente grazie di ogni cofa 
a Dio Padre , nel nome 
del Signor noftro GEòU* 
CRISTO; \ 

ai. fottomettendovi l’uno 
all’ altro nel timore di 
CRISTO . H 
< 22. (é) Le mogli fliea 
fottopofle a 1 loro mariti , 
come al Signore , 

23. (c) attefoché il ma- 
fi to è capo della moglie * 
ficcome CRISTO è capò 
della Chiefa , che è il fuo 
cor pò , di cui egli fkffò é 
il Salvatore (1) . 

24. Siccóme dunque la 
Chiefa è foggetta a CRI- 
STO , così anche le mogli 
lo fìano in tutto a’ loro 
mariti . 

25. C J) Mariti .amate le 

vo- 


(a) Rom. 12. v. 2., i* Thejf. 4. v. 3. Col. 4. v. 5. 

(b) Gtn. 3. v. 16. Col. 3. v . 18. . 1. Petr . 3. i>. 1. 

(c) 1. Cor. 11. li. 3. 1 

(il Gr. ed egli Jhjfo è Salvador e dei corpo. 

(d) Col. 3. v. 19. 
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ut fi ras , ficut & Chriflus Voftre mogli , ficcome an- 
fiilexit Eccltfiam , & /tip- clic CRISTO ha amata la 
juffi tra di di t prò e a \ Chitfa fino & dar le iteffo 

• per quella ; 

26. ut illa m fanflificartt , 26. per fantificarla, averi* 

mundans lavacro aqux in dola mondata col lavacro 

verbo vita , dell’ acqua per la parola di 

vita (ij ; 

27. Ut exbiberet ipfe fibi 27. per farla comparire 

glpriofam Eccltfiam , non davanti a fe Chiela glorio- 
habtnttm maculavi , aut tu- fa , non adente ^ maschia » 
pam , aut ahquid hujufmo- nè ruga , ne cos’ alcuna di 
di , fed ut fit fanfl* O im - tale , ma tal che fia Tanta , 
maculata. ed irreprenfibiie . 

28. Ita & viri debtnt 28. Cosi i mariti amar 
fingere uxores Juas ut cor- debbono le mogli loro , «co- 
po> j fua . Qui fuam uxorem me il proprio corpo . Chi 
fiijgit , jeipfum ditigit . ama f«a moglie , ama le 

iteffo . 

$9. Ntmo enim umquam 29- Imperocché celfu.no 
carntm fuam odio babuit ; odia mai la propria carnej 
jtd nutrii , & fovet eam , ma anzi la nutre , e ne ha 
ficut & Qhri fitti Eccltfiam: buona cura di lei , lkeo- 

me *' GESÙ’ lo fa della 
Chiefa; 

30. quia membra fumut 30. imperocché noiliamo 

carpone tjut , de carne tjut , membra del fuo corpo ; 
O* de ojjìbus tjut. fiam dalla fua carne » .c 

dalle fue offa . 

31. Propter hoc relinquet 31. (a) Perlochè 1 *. nona 

homo patrem , & matrem lafcerà il padre j e la ma- 
fuam , & adharebit uxori dre , e fi congiugnerà alla 
fux t & erunt duo in carne fua moglie , e \b) i diver- 
una. ranno una carne lteffa . 

32. Saeramtntum hoc ma - 32. Quello Sacramento è 

gnu m tfi : ego autem dico grande, io dico in CRI- 
tn Chrtfio , € 9 * in Ecclefia . j STO , e nella Chiefa . 

33. Verumtamen & vot 33. Però anche ciafsun dì 

fin - V • voi 



(1) Nel Greco non fi legge : di vita . 

(a> Utn. 2. v. 14. Matt. 19. v. 5. Marc , 10, v. 7» 
{fi) i. Cpr. ó- v. 16. 
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ftfiguli , unufquijtjui uxortm voi ami fua njogli.e con»? 
juam ficut Japfum diliga t : fe ftelfo : e la moglie jr j- 
Àxor autem imttt vtrum fpctti il tuo macito . 

Juum . 

SENSO EITTJ 5 RALE, 

*P, l. 4 Cltf/f dunque imitatori di Dio , quqi fuoi cariffi- 
O mi figli . Siate dunque imitatori di Dio , be- 
neficando tutti, per quanto vi è poflkuje , e principal- 
mente perdonando le ingiurie che avete ricevute. Vedi 
Mac ih. 5. 48. 

(Jomt fuot carifli/Tfi figli. I figliuoli debbono imitare lf 
virtù de’ loro padri y ma i figliuoli di Dio , come fono 
tuct’ i Criftiani , vi fono anche più Erettamente oboli, 
gali. _ 

V. ?. E carrfnùnate nell ’ amore , ficcarne anche CRU 
STQ ha amato noi , ed ha dato fe ftejfo per noi in abbia - 
zione e vittima di odor foave a Dio .E . L 1 ^portolo 
non dice femplicemente , praticate la carità ; ma dice , 
camini nate nelC amore e nella carità , per mofirare che tut- 
ta la converfazione , tutta ja vita, e tutte le azioni di 
un Cri lliano debbono effer piene di carità» imperocché 
quefij verbo camminare nella scrittura , comprende tutti 
la conveifaaonc , la vita, e le azioni dell’uomo. 

'Come (?E?U CRISTO ha amato noi. Imperocché 
è giuito , che avendoci GESÙ’ CRISTO dmjoftrata una 
carica fi grande , noi gli rendiamo il contraccambio nella 
per Iona delle fue membra , che compongono il fuo mi- 
Itico corpo , e di tutu gli uomini che fono chiamati in- 
differentemente alla comunione di quello corpo ; e che 
ficconj* ha egli data la propria fua vita per la noftra fa- 
iute , anche noi fumo difpoili a dar la noftra per la fa- 
iute di tujti gli uomini, che fono chiamati ad dTer 1$ 
membra del iuo corpo . 

Ed ha dato fe fiejfo ptr noi , volontariamente : lo che 
fa vedere anche più chiaramente )’ eccello della tua cari- 
tà , che fe di celle femplicemente : pd è fiato fagrificatQ 
per noi . 

In obblazione e vittima di odor foave a Dio . L* Apo- 
llo vyol indicare con quelle due parole, che GESÙ’ 

CRI» 
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CRISTO non fedamente fi è offerto fplla croce per po- 
ltra Calme, ipa che prima di aperto lagnticio fanguino- 
jento , egli li età g-ia offerto a tuo Padre di un’altra ma- 
mera , avendogli fin dal primo momento della fua vita- 
eonfagrato tutto fe lleffo , e tutte le fue azioni . 

Di ffdor foavt . Quella maniera di parlare è tolta da- 
gli antichi farrificj eh’ erano accetti a Dio» come fe il 
fumo di quelli fagrificj , ohe faliva verfo il eielo , forte 
arrivato fino a Dio , e ne averte egli guftafa con piace- 
re la fragranza . Vedi Genefi 6. 3. Éjcod. t8- Qp- Le- 
vit. 9* 15- I,’ A portolo vuol dunque dire, che il fagri- 
fìcio di GESÙ’ CRISTO è flato gratirtimo a fuc. Pa- 
dre , tanto a motivo della tua perfetta ubbidienza , e 
della redenzione degli uomini che n era il frutto , che a 
motivo principalmente della fuprema dignità della fua 
ferfona.. 

V, 3- E, quii conv'ttnfi 4 finti, non fu nè pur nomina- 
ta fra voi , uè fornicazioni , nè qualunque fa fi immondez- 
za , nf avarizia • Non fia nè pur nominata tra voi , ec. * 
yale a dire,* Abbiate tanta awerfione a quelli vizj, che 
anche }1 foto vi metta paura. Altrimenti: Fuggi- 

te tutti quelli vizj , ed abbiate orrore di udirne a parla- 
re f Alcuni riferifeono quelle parole , non fia nè pur na- 
njinatq tr§ voi , non a’ foli Efe^j , ma anche agl* infede- 
li , e ad pgni forte di altre periòne, in queito fenfo ; 
JJon date motivo di parlare di voi come di fornicatori # 
d’ impudici , d* avari , ec. nè che fi abbia il menomo Co- 
rpetto di yoì, che fiate foggetti a quelli vizj : lo che egli 
dice , perchè quelli vizj erano comuni in Efefo , egual- 
mente che gli altri di cpi parla dopo . 

Nè avarifia . Alcuni intendono per, quello nome di 
Avarizia un defiderio iniziabile de’ piaceri carnali . Vedi 
più fopra cap. 4. v. 19. Frattanto fembra dai V effetto 
Tegnente, che V Apoftolo dia u n altrp fenfo a quello 
pome d’ avarizia , aggi ugn^o , eh' è un' idolatria ; ma 
jn fondo è fempr,e il medefimo fenfo . Imperocché P 
amor de' piaceri fe-nfuali , e quello delle ricchezze fono 
pgualrpente un’ idolatria ; ftante che gl’ impudici e gli 
avari fi fanpo u n P»o loro piaceri e delle lorro ric- 
chezze . . 

Come conyifnfi a fanti . Il fenfo è tale . Quello grado 
di perfezione g molto fubljtqe , ma non è per altro trop- 
po elevato per yoi , che late profelfione di effer fanti, c 
thè dovete per conferenza regolar sì bene tutte le vo- 
lto 
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fingul} , unuftjuijyut uxortm voi ami fua njogli.e coro? 
Juam ficut fetpfum difigat : fe ftelTo ; e la moglie XI- 
uxor autttn ttmtat • vi rum fpetj:i il lup maciio. 
fuum . 

SENSO LITTUALE, 

T* dynqut imitatori di Dio , yaji fuoi carijfi* 

O /w/' figli . J’iafe dunque imitatori di Dio , be- 
neficando tutti , per quanto vi è poflìoije , e principal- 
mente perdonando le ingiurie che avete ricevute. Vedi 
Matth. 48. 

Qomt hot cariffi/ni figli . I figliuoli detono imitare ’lf 
virtù de’ loro padri ,• ma i figliuoli di Dio , come fono 
tutt’ i Cnthani , vi fono anche più ftrettamentc obbli* 
gati . _ * 

2. E fammi nata nell' amore , ficcome anche CRI- 
STO ha amato mi , ed ha dato f* fi ‘Ufo per noi in obbla- 
iiont e vittima di odor foavt 0 Dio. B * L’ A portolo 
non dice femplicemeote , praticate la carità ; ma dice , 
camminate ntlf amore e nella carità , per mofìrare che tut- 
ta la convenzione , tutta la vita , e tutte le azioni di 
Un Cri li ia no debbono e (Ter piene di carità • Imperocché 
quello verbo camminare nella frittura , comprende tutta 
la conveifazione , la vita, e le azioni dell’uomo* 

'Come (JESU CRISTO ha amato noi , Imperocché 
è giuffco , che avendoci QESU’ CRISTO dimoftrata una 
carità fi grande , noi gli rendiamo il contraccambio nella 
perfona delle file membra ? che compongono il fuo mi- 
fi i co corpo, e di tutu gli u°mini che fono chiamati in- 
differentemente alla comunione di queftp corpo ; e che 
ficco me ha egli data la propria fua vita per la no tira fa- 
iute f anche noi fumo difpofti a dar la noftra per la fa- 
Iute di tujti gli uomini, che fpno chiamati ad effer 1$ 
membra del fuo corpo . 

Ed ha dato ft ftejfo per noi , volontariamente ; lo che 
fa vedere anche più chiaramente 1’ eccello della fua cari- 
la , che fe dicelfe femplicemoute : pd è fiato fagrifica tq 
per noi . 

In obhlasiont e vittima di odor foavt a Dio . L’ Apo- 
llo vuol indicare con quefte due parole, eh? QLSU* 

CRI* 
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CRISTO non folaraento fi è offerto filila croce per no- 
tte felute , ma che prima di aperto lagriricio fanguino- 
jefito, egli fi età #ià offerto a ipo Padre di un’altra m;w 
niera , avendogli fin dal primo momento delia fua yiia 
COnfagrato tutto fé tleffo , e tutte le fue anioni , 

Vi odor foavt . Quella maniera di parlare è tolta da- 
gli antichi fagrificj eh’ erano accetti a Dio, pome fe il 
turno di quelli fagrificj , che fa li va verfo il cielo , forte 
arrivato fino a Dio , e ne averte egli gallata con piace- 
re la fragranza . Vedi Genefi 6. 3 . Eicod. i8- 29- Le- 
vìt. 9. n. h’ A portolo vuol dunque dire, che il fagri- 
ficio di GESÙ’ CRISTO è flato gratirtìmo a fuc Pa- 
dre , tanto a motivo della Ria perfetta ubbidienza , e 
della redenzione degli uomini che n’ era il frutto , che a 
' motivo principalmente della fuprema dignità della fua 
ferfona • 

V r ?• V ?ual convitnfi 4 fanti y non fi» nè pur nomina- 
ta fra voi , «è fornicazioni , nè qualunque fi a fi immondez- 
za , nf avarizia. Non fia nè pur nominata fra voi , ec. 
vale a dire,* Abbiate tanta avverfione a quelli vjzj, che 
anefie jl Colo nomf vi metta paura. .Altrimenti; Fuggi- 
re tutti quelli vizj , ed abbiate orrore di udirne a parla- 
re , Alcuni riferifeono quelle parole , non fia nè pur no- 
minata trq voi , non a’ foli Efesi , ma anche agl’ infede- 
li , e ad ogni forte di altre per ione, in quello fenfo ; 

■ Flon date motivo di parlare di voi come di fornicatori, 
d’ impudici , d’ avari , ec. nè che fi abbia il menomo Co- 
rpetto di voi, che fiate foggetti a quelli vizj : lo che egli 
dice , perchè quelli yi?j erano comuni in Efefo , egual- 
mente che gli altri di cui parla dopo . 

fJè avari fia . Alcuni intendono per. quello nome di 
avarizia un defiderio infaziabile de’ piaceri carnali . Vedi 
più fopra cap. 4. v. 19. Frattanto fembra dal yerfetto 
feguente, che 1’ Apofiolo dja pn altrp fenfo a quello 
pome d’ avarizia , aggiugn^n^ 0 1 c & è un idolatria ; ma 
in fondo è fempte .il medefimo fenfo . Imperocché V 
amor de' piaceri leniuali , c quello delle ricchezze fono 
egualmente un’ idolatria ; dante che gl’ impudici e gli 
avari fi fanno un Dio de loro piaceri c delle lorro ric- 
chezze . . Y 

Qomt convifnfi a fanti . Il fenfo è tale , Quello grado 
di perfezione è molto fublirae , ma non è per altro trop- 
po elevato per y°i , che tate prefittene dieffer fanti, e 
sh? dovete per conlcgucnza regotar sì bene tutte le vo- 
lte 
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ltre azioni , che non diate la menoma apparenza di (re* 
golatezza , nè il menomo fofpetto d’ imparità nella vo- 
itra «ondotta . 

.. 4- Afc diffeneflà , nè parlar flotto , nè buffonezzo t 

il cht non fa al eafo voflro ; ma odali <x«rr azione di grt- 
z,t \ dtfoneflà ì tc. Un Criltiano dee profetare ama 
moddtia fmgolare in tutte le Tue azioni , e dee Tempre 
riguardar Dio come prefente : Modeftia vtflra nota flt , 

v' (iy * 

.Mi* piuttoflo azione di grazie ; lo che comprende tutte 
le parti delle lode che fi dee rendere a Dio , tanto a 
motivo di ciò ch’egli è in fé (ledo , che a motivo de’ 
Denencj che abbiamo ricevuti da lui . 

Si- fi* Imperocché f oppiate , ed intendete, che neffun 
fornicatore , o immondo, o avaro ( il che è una idolatria f 
non ha eredità nel regno di CRISTO, e di Dio. Impe- 
rocché lappiate che ...... 0 avaro, il che è un Holatria, 

Xwon abbiate alcun dubbio , che T avarizia non fu vera- 
mente una idolatria, che che vi pofTa effer detto in contra- 
rio • perchè 1 avaro fa il fuo ultimo fine delle ricchez- 
ze, vi mette tutta la fua Iperanza, impiega tutte le fua 
*i U r C P* r . acc iy* f ^ a . r l e c Per confervarle, le riguarda come 
* luo loto ed unico bene che può fuoplire a tutte le 
cole , le preferifee a tutto , non ofando di fervirfene 
neppur nelle lue necelfità .• lo che è in certa maniera 

SII rV 5° ? 10, V<di Phi,i P‘ 3- '9* Tutto ciò può in 
un lento effer detto anche del defiderio infaziabile de’ pia- 
ceri carnali, r 

, N ™, ha eredità nel regno di CRISTO , « di Dio , lo 
che e detto per moflrare l’uguaglianza che vi è tra il 
raare ed il Figliuolo , pofciachè quello regno appartiene 
C §rr >?S n F^r2? ambidus * sì potrebbe tradurre i Di GE - 

* kTw- ct} * P ur > °PP« re cl} ’ * Dio. 

V. 6, Neffun yt ffeduca con vani diffeorfl : imperocché 
per quejt e coffe viene l' ira di Dio fui refrattari alla ve - 
r-f ‘ r lyiuno vi ffeduca . L‘ Apoftolo intende parlare de’ 
rilploh Onoltici , i quali infeguavano che tutti- quelli 
vizj erano permeili , e de’ difcepoli di Simone il Ma- 
go, che internavano che balla aver la fede per effer fal- 
vo , e che tutto il redo era indifferente e permeilo dal 
Vangelo : e de’ libertini , che Torto pretefio che Dio è 
mitericordiofo , fi pervadevano eh’ egli perdonerebbe fa- 

cil- 

0 ) Philip, 4 . J, 
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Vilmente quelli peccati , e che non li punirebbe eon tan- 
to rigore s e biafima forfè anche i Giudei , i quali infe- 
gnavano che un uomo , per quanto fia malvagio , non v ' 
poteva dannarfi , purché moiiffe nella profeffione del Giu- 
da, fmo . 

Con Mani difcorfi , vale a dire, privi di verità j "e per 
confeguenza fenza folidità . Imperocché fi può dar cofa 
più. vana e più ridicola , che il voler contraddire a’ prin- 
cipi più chiari del lume e della legge naturale , ehe ini 
fegna a tutti gli uomini, .di vivere cattamente e Jgiufta- 
mente ì *■> 

Imperocché per quefie cofe , tc. vale a dire , per quelli 
vizj d’ impurità e di avarizia , Dio fuole efercitar pub- * 
febeamente la fua vendetta^ e punifee rigorofamente gli 
uomini ribelli alla verità ; cioè , alla legge di Dio e del 
Vangelo, come fi vede dal diluvio , dall’ incendio di So- , 
doma , e dalia dittruzione quali totale della tribù di Ben- 
iamino . 

*. ^ 7. Non fiate dunque partecipi di coficro. Non fia - ^ 
ta dunque , ec. vale a dire : Non imitate i delitti di que- 
lli figliuoli di ribellione , affinché non abbiate comune 
con loro anche il gaftigo. 

V. 8. Imperocché voi eravate una -volta tenebre , ma ora , 
luce nel Signore . Camminate quat figli di luce . Impe- 
rocché voi eravate una volta tenebre ; vale a dire : Voi 
avevate una volta qualche prefetto di feuià • ne’ vollri de- 
litti , a motivo della vollra ignoranza: ma prefentemen- 
te che liete illuminati , e che liete panati dalle tenebre 
dell’ ignoranza alla luce della fede e del Vangelo: Qui 
de tenebrie vos vocavit in admir abile lumen fuum , (0 
farette affatto inefcufabili , fe commettette ancora que- 
lle azioni , e fe non vivefte fecondo le regole e le maf- 
fime del Vangelo , che profeffate . Altrimenti . Allorché 
voi eravate immerfi nelle tenebre dell’ ignoranza , non 
producevate che azioni di tenebre e di peccato ; ora dun- 
que che liete flati trasferiti da quello flato alla luce Cel- 
la fede e del Vangelo, non dovete più produrre che ope- 
re di luce , conformi alle maflime del Vangelo . Vedi 
Rom. 6. 19. 10. 21. ^22. e 7. 5. 6 , - 

Ma ora fiele luce / vale a dire , liete internamente il- 
luminati dalla fede e dal Vangelo , nel Signore , median- 


T.N. t.XL 

G 

te 

(1) 1. Petr. 2. 9, 

-J _ À. • Vl £? 
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te la fua grazia, e l’unione cte avete con lui, eh’ è la 
fovrana luce j come i corpi luininofi comunicano la loro 
luce a quelli che fi accollano a loro . 

Camminati ; cioè , vivete , e conducetevi in tutte le vo- 
ftre azioni come figliuili di luci ; vedi i. Theff. 5. 5. 
come uomini illuminati , e pieni della luce della fede e 

del Vangelo. , • t .. 

•\J. g. Ora il fratto della luci è in ogni fotta di bon- 
tà t di giujìiz'ta , t di mtrità. Ora . Per camminare co- 
me figliuoli di luce , ecco le virtù che dovete pratica- 
re . Alcuni intendono per la bontà , tutte le virtù che 
riguardano noi flerti ; per la giustizia, quelle che riguar- 
dano il preflìmo; e per la verità , quelle che riguarda- 
no h Religione e il culto di Dio. Altri mettono la 
bontà nell’ affetto , la giutlizia nelle opere , la verità nel- 
le parole . . 

Il frutto dilla luce è in ogni forti di bontà , di giufli - 
zia , e di virità . L’ Apoflolo comprende fotto quclte tre 
virtù generali , tutte le virtù appo ile a’ viz; , che ha 
egli condannati ne’ verfetti 4. 5. e nel capitolo pre- 
cedente. Imperocché chi farà buono «ol fuo proflimo , 
e chi lo tratterà in ogni cofa con giuftizia e con ve- 
rità, non cadcrà in veruno di quelli vizj . Vedi Gal. 


5. 22. 

V- io. lavifligatt riè , eh' è accttto a Dio . lnvefiiga- 
tt , ic. Litter. Provati. Efaminate con diligenza le vo- 
ftre azioni , per vedere fe fono conformi alla volontà di 
Dio , contenuta e fignifìcata nella fua parola ; e non vi 
lafciate ingannare da’ feduttori. Vedi Prov. io. 32. Rom. 
«Q. 2. 

V. 11. E non partecipate alle operi infra ttuo fi dilli 
timbri ; ma anzi redarguitele . £ non partetipate , fia 
commettendole voi fteflì , fia approvandole , fia diflìmuf 
landole ; allt opere infruttuoft delle timbri , che fi fanno 
in fegreto , tanto fono infami e vergognofe , e conduco- 
no alle tenebre eterne , dove fi è privo per Tempre del- 
la fovrana luce , eh’ è Dio . Altrimenti : Che non produ- 
cono altro frutto che quello della morte eterna*: Stipen- 
dia enim piccati , mors (1) . . ■ . 

Ma anzi condannatili , non folamente colla purità 
della voftra vita , e col voftro buon efempio ; ma an- 

' che 


i 
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ehe eolie voftre parole , e coila luce 

"Dio . 


, * 

parola di 


il. 12. imperocché le coft che da cotai perfori t fi fan* ' 
no in occulto , f turpe cofa fino il dirle. Imperocché le ce- 
fi che da cotai perfone fi fanno in occulto , ec. Il jfenfo 
è: Non fenza ragione io vi eforto a riprendere • a de- 
clamare altamente contro quelli vizj infami ; perocché 
coloro che li commettono , fono arrivati a un tal eccel- 
lo , che la modeftia non permette che fe ne parli. Non 
bifogna dunque Ilare in filenzio e diffimularli , per timo- ' 
re che crefcendo Tempre più quelli vizj a motivo della 
voftra tolleranza e della voftra di Cumulazione,. Dio non 

8 1 ’ imputi a voi fteffi , e non puuifca feveramente il va- 
ro iilenzio. L’Apotlolo chiama quelli vizj opere di te- 
nebre , perchè quelli che li commettono , lo fanno ut fé- 
gréto , e perchè fono al infami , che la modeftia non per- 
mette neppur di nominarli . 

jr. 13. Or tutto ciò che merita di effere redarguito , 
vita manifeflato dalla luce ; imperocché una luce è ques- 
ta , per cui tutto è manifeflato . Ora . Voi non dovete 
mancare a quello debito della correzione, poiché ellà 
produce Tempre qualche buon effetto; allorché tutto ciò 
che merita di ejfer redarguito yien manifeflato , fe ne fa 
▼edere l’ infamia a tutti , ed anche a quei medefimi che 
ne fono infetti ; e con quello mezzo fi pongono in iftar 
Co di cambiar vita, e. di ritornar a Dio con una lineerà 
penitenza ; lo che non farebbero mai , fe fi lafciaftcro 
«nell* errore e nelle tenebre fenza riprenderli e fenza illu- 
minarli per la luce della parola di Dio e della dottrina 
del Vangelo. Vedi i. Cor. 14. 35. 

Imperocché una luce , ec. vale a dire , non effondovi 
▼izio nè peccato che la parola di Dio non faccia cono- 
feere per tale qual’ è , per quanta fagacità fi adoperi per 
coprirlo, e per quante ragioni fi adducano per difenderle 
e per inorpellarlo ; nè fi può commetter peccato così fe- 
cretaraente, che quella parola di Dio non convinca colui 
che lo ha commetto della fua malizia e della fua corru- 
zione . Vedi Hebr. 4. 13. ed altrove . 

fip. 14. Perloché egli ì detto : Deflati 0 tu che dot - 
mi t * forgi fuor da morti , e a te f prenderà CRISTO • 
Perloché , ec. LI fenfo è tale .* Siccome è proprietà delle 
dottrina del Vangelo d’ illuminare gli uomini , di con- 
vincerli della loro miferia c dell’ enormità de’ loro delit- 
ti , e di metterli in iftato di ottenerne il perdono; per- 
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«iò Dio eforta lutti gl’ infedeli ad ufeire dalla loro mfè- 
deità, ed a fottometterfi a quello Vangelo per mezzo del- 
la fede; affinchè eflendo renduti partecipi ai quella di vi- 
ra luce , pollano conofcere i loro peccati , od ottenerno 
il perdono . Giacché dunque Dio chiama tutti gli uomi- 
ni a quella luce, voi dovete procurare dal canto, voftro 
di contribuire ad illuminarli. L’ Apoltolo non vuol dire, 
«he ih palio ch’egli cita, fi trovi tutto eftefò , nè parola 
per parola nella Scrittura , ma fecondo il fenfo , ed in 
diverti luoghi . Vedi llaià 60. r. 2. 

"V. 15. Guardate dunque , 0 fratelli , alla via di proce- 
dere con cautela , non da j ciocchi . Guardate dunque , 9 
fratelli , di condurvi con cautele. Il fenfo è tale : Giac- 
ché fiete obbligati di riprendere e di condannare le azio- 
ni degl’infedeli , procurate di regolare in maniera tut- 
te le voftre , che non ne facciate alcuna che fia contra- 
da alle voftre parole j lo che farebbe un perdere tutto 
il frutto delle voftre ripretlfioni e delle voitre correzio- 

Non da J ciocchi <, non imitate la condotta di quelle 
perfone imprudenti , che danno precetti di ben vivere , 
* non gli offervano , e che riprendono fe veramente i vi- 
a ) , che anch’ effe commettono . 

. V. 16. Ma da faggi ; redimendo il tempo , per chi i 
giorni fono cattivi. Ma da faggi ; vale a dire. Seguite 
!a condotta degli uomini faggi , i quali fe danno precetti, 
fono effi i primi ad offervarli , e le correggono, i peccati 
degli altri., gli hanno prima corretti in fe ltcffi : Dicunt 
nati faciunt : Hypocrita , ejice primum trabem , &c. 
Qui dicis : Non mocchandum , &c. Qui ergo alìum doess, 
te ipfum non doces , &c. (1) . Sembra che 1 ’ Apoftolo 
voglia parlare in quello luogo de’ Filofofi di Efefo , i 
quali fi arrogavano il nome di faggi ed erano in fondo 
veri pazzi , tanto perchè infegnavano< cofe vane e ridi- 
cole , quaato perchè eonducsvano una vita affatto con- 
traria a’ precetti che davano a’ lóro difcepoli . 

Redimendo il tempo ; vale a dire , cercando le occafio- 
ni ed il tempo di lervir Dio a fpefo di tutto ; oppure , 
Impiegando si bene il nollro tempo nel fervigio di Dio , 
che polliamo meritare nel poco tempo che ci reità a vì- 
vere , la medefima ricompenfa che quelli , i quali hanno 
paffuto un lungo corfo di anni in fervirlo: Conjummatus 

in 

■ " r — ' J ■ > — — 

■i ■> (1) Matti, 23. Rotti • 2, 22, 
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in invi txplevit t impera multa (i) . Come an opera jo , 
che faCéffe tanto in una giornata che altri non fan- 
no in otto , redimerebbe in qualche maniera con quarta 
fola giornata l’ obbligo eh’ egli ha di lavorare per otto 
giorni . 

Perocché i giorni fono cattivi ; vale a dire , perocché 
lo ftaro prefente delta Chiefa è molerto e gravofo , a mo- 
tivo delle perlecuzioni che ci mettono tuttodì alla vigili* 
della morte , e in pericolo di perdere tutt’ i mezzi e tut- 
te le occafioni che ancora ci pedano di far del bene e 'di 
accrefeere i noftri menti . Vedi Eccl. u. 4. Joan 'p. 4, 
c 12. 35. Gal. 6 . io. 1 > 

V. 17. Non fiate dunque difavvtduti » ma fiate in 
«fiat» di difeernere qual fia il volere di Dio . Non fiate 
dunque difaweduti , ec. vale a dire : Giacché dunque 
avere un obbligo sì ftretto di mettere il tempo a pro- 
fitto , avvertite di non far a cafo alcuna delle voftr* 
azioni , e fenza aver con fiderato fe fono bnone o mal- 
vage ; ma applicatevi con gran diligenza , prima d 
farle , a confederare fe fono conformi alla volontà d- 
Dio. ..... 

'V. 18. E non v inebhriate di vino , nel che vi è dijfo - 
lutezza ; ma fiate ricolmi dallo Spirito Santo . E non vi s 
ine libriate di vino . L’ Apoftolo comprende folto il nome 
di vino tutt’ i liquori che pofTono inebbriare. 

Nel che vi è di (foluttzza . Egli intende parlare di ognf 
forte di diffolutezze e di difordini , ma particolarmente 
dell’ impurità , eh’ è il proprio effetto dell’ eccedo del 
vino 

Ma riempitevi dello Spirito Santo ,• vale a dire ; della 
fua grazia , per mezzo di buone opere , di fante medita- 
zioni , di Salmi e di Cantici fpirituali , che vi riempi- 
ranno di forza fpirituale , di un Tanto giubilo , e di 4*a 
divino ardore ; come il vino rallegra , rilcalda , e fortifi- 
ca coloro che lo bevono • 

’V. 19. Seco voi difeorrtndo con /almi , ed inni , e can- 
tici fpirituali , cantando e falmeggiando di cuore al Si - 
gnore . Seco voi decorrendo , non con cantare canzoni la- 
feive , come fanno gli ubbriachi , ma con recitare Salmi. 
L* Aportolo intende parlare de’ Salmi di Davidde che fi 
cantavan nel Tempiq al fuono degli ftromenti . I Cri- 

G 3 ftia- 

- ■ ' '■ ‘ ' ■ ■'! " -« 
(1) Sap. 4. 15. 
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ftiani hanno coniervato qucfto coftume , quantunque da 

principio non faceflero ufi di ftromenri . 

Inni. Gl’Inni fono divertì da’ Salmi , in quanto che 
non contengono eSIì puramente che le lodi di Dio ; lad- 
dove i Salmi fi eftendono fopra ogni forte di materie e 
di difcorfi Spirituali . 

. E Cantici , tc. Sembra che vi fia quefta differenza tra 
fi’ Inni ed i Cantici , che gl’ Inni fono comporti all’ im- 
provvifo , Sulla materia che fi prelenta a lode di Dio . 
Vedi Matth. sé. 30, A&. 16. 25. ed i Cantici per l’op- 
fpfiro fono Studiati e premeditati, e fatti fecondo le re- 
gole dell’ arte . Vedi Exod. 15. 1. Deut. 31. 19. Jud. 5. 
12. » t- Reg. 32 . 1. , 3. Reg. 4. 30. 

V. 20. Rendendo continuamente grazie di egni cofa a 
Dio Padre , nei nome del Signor nojiro GÈSIT CRI- 
STO . Rendendo grazie continuamente , mentre non vi è 
momento , in cui non riceviamo benefizi e favori da 
Dio ,* non già che Siamo obbligati di penlarvi attualmen- 
te in ogni momento , ma più fpeffo che ci è portibile . 
Sarta dunque , allorché non lo ringraziamo attualmente, 
effer in una perpetua difpofizione di ringraziarlo, e non 
far mai alcun* azione contraria alla gratitudine che gli 
dobbiamo . 

Per ogni cofa , anche per quelle che fono contrarie al- 
la natura , come fono le avverfità ; pofciathè Dio non 
ce le manda che per nortro maggior bene . 

A Dio il Padre , come il primo e Sovrano principi© 
di ogni bene . 

In nome di GESÙ' CRISTO Signor "Nofiro >. pe’ fuoi 
meriti e per la Sua intercertione , come abbiamo ricevuti 
i benefizi e le grazie da Dio pe’ fuoi meriti e per la Sua 
interceflione. Vedi Ephef. 3. 91. 

’ty. ar. Sottomettendovi l' uno ali' altro nel timore di 
CRISTO . Sottomettendovi l'uno all' altro ; vale a dire» 
non Solamente gl’ inferiori a’ loro Superiori , fecondo l’or- 
dine che Dio ha Stabilito nella natura , nel governo po- ’ 
litico, e nella Religione Sed per cboritattm fpiritut 
fervite invicem (1) ; ma anche i Superiori fieno in certa 
maniera foggetti a’ loro inferiori , condifcendendo alla lo- 
co debolezza , quanto lo richiede la carità , e non efer- 
ritando con impero la loro Superiorità : Ncque ut do - 
• » mi- 

fi) Gal. 5, 13. 
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minante s in cltris , &c. Non dominamur {idei vtfira (i) » 
ma come femplici miniftri della loro falute : Dii min 
adjutores fumus . Omnia vtfira funt , fivt Paulus , five 
Ctphas ,&c. (3) . ' ■* 

Nel timor di CRISTO , vale a dire , non vi fogget- 
tate per timor de’galìighi temporali , ma per amor di 
GESÙ’ CRISTO, il quale ha così comandato , e per 
timor di difpiacergli .* Altrimenti. Siate fommeffi gli unf 
agli altri , ma quella fommifftone non fia contraria a 
quella che dovete a GESÙ’ CRISTO ; ed il fuo timore 
fia la regola della voflra ubbidienza , L’ Apoftolo fpiega 
in appreffo quali fono i principali doveri di quella fom- 
iti i Tione . 

fi/, ti. Le mogli fiien fottopofie a' loro mariti , come at 
Signore. Le mogli fieno fi teosofie a loro mariti ; quella 
fommiflìone è fondata , 1. fulla legge naturale , che ehi 
ha più giudizio e condotta governi chi ne ha meno . 2. 
Sulla legge politi va , colla quale Dio fogge tta prepi fa- 
mente la donna all* uomo in giafligo del luo peccato . 3* 
Sulla legge della Chiefa , che ha rinnovata quella ob- 
bligazione , e che 1 * ha renduta pii* foave 4. Sull’ ordine 
della creazione ; perocché non fu prima formata la don* 
na , <ma 1* uomo ; e 1’ uomo non fu formato dalla don- 
na, ma la donna dall'uomo. Vedi 1. Cor. ix. 8., i.Tim. 
2. 3. Ed è anche fondata fui gius delle genti . 

Come al Signore ; vale a dire , come allo Hello GE- 
SÙ’ CRISTO, poiché ne portano la immagine e lo rap- 
prefentano , come 1 ’ Apolìolo fpiega in feguito ) non fi» 
che quella fommiflìone debba effere univerfale , e che fi 
efferata fu He cole puramente interne , come quella eh’ è. 
dovuta a GESÙ 5 CRISTO ; ma perché non ha ella al- 
tro fine nè altro oggetto che GESÙ’ CRISTO mcdefimo. 
e perchè è accompagnata dal medefimo rifpetto ^ e dal 
medefimo affetto che quella che fi rende a GESÙ’ CRI- 
STO. Vedi 1. Cor. 11. 3. 

V.- 23. Jfttefocfiè il mèrito è capo della moglie , ficco - 
me CRISTO è capo della Chiefa , che è il fuo corpo , 
di cui egli fitjfo è il Salvatore . Perche il marito è capa 
della moglie ; valè a dire , ha 1* impero fopra di lei in 
qualità di capo , come il capo ha T impero fopra tutte 
le altre membra del corpo . / \ , 

G 4 Ce- 

é» . >4 * 

(1) t, Petr . g. 3. , 7. Cor. I. 34. 

(9) 4. Cor . 3. 9. lbid. 3. xit 
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Come GESlf CRISTO é il capo della Chiefa . L’ A- 
polìolo vuol dire, che il marito in quella qualità di éa- 
po della moglie, rapprefenta GESÙ* CRISTO, eh’ è il 
capo della fua Chiefa , e lo rapprefenta di una maniera 
affatto fingolare , che non conviene agli altri capi politi- 
ci , come fpiegherà in feguito ; che perciò la moglie è 
più in debito di ubbidirgli , quanto che 1 * autorità cn egli 
-ha fopra di lei , è una immagine ed una figura (labilità 
da Dio , per rapprefentare l’ autorità che GESÙ* CRI- 
STO ha fulla fua Chiefa . 

C b' e il fuo corpo , di cui egli fiefo è il Salvator* ; 
avendo acquiftata alla Chiefa, morendo per lei , la falu- 
te e la libertà, di cui ella gode: Altrimenti. Il marito 
rapprefenta GESÙ’ CRISTO non folamente in qualità 
di femplice capo, ma anche in qualità di Salvatore .Im- 
perocché ficcome GESÙ* CRISTO ha procurata in ogni 
maniera 1 * falute della fua Chiefa , di’ è il fuo corpo ; 
cosi il marito dee procurare , per quanto gli è poflìbile , v 
la fiàlute di fua moglie , com* egli fpiegherà nel verf. 27. 

E’ Aportolo aggiugne quelle parole , non folo per ino- 
ltrare il debito che ha la moglie di ubbidire a fuo mari- 
to; -ma anche per moli rare il debito che ha il marito di 
amar la propria moglie. 

24. Siccome dunque la Cbiefa è feggetta a CRI- 
STO , così anche le mogli lo fiano in tutto a' loro mariti. 
Siccome dunque .... così le mogli lo fiano in tutto , ec. 
Sommerte in tutto ciò eh’ è di dovere e di difciplina do- 
meftica , ed in tutto ciò che non è contrario al fervigio 
ed alla legge di Dio . 

'i/. 25. Mariti amate le vofire mogli , ficcome anche 
CRISTO ha amata la Chiefa fino a dar f* fitffo per 

? uella . Mariti amate le vofire mogli . Il (enfo è tale ,* 
iccome la moglie ha debito di ubbidire a fuo marito , a 
motivo della qualità di capo e di Salvatore ; per mezzo 
della quale egli rapprefenta GESÙ’ CRISTO capo c Sal- 
vatore della fua Chiefa ; così reciprocamente il marito 
ha debito di amar fua moglie in quella medefima quali- 
tà, e d’imitar GESÙ* CRISTO nel fuo amore , come 
Ja moglie è in debito d’imitar la Chiefa nella fua ubbi- 
dieriza. Siccome dunque GESÙ’ CRISTO ha amata la 
Chiefa fino a morire per la ftìa falute; così il marito è 
obbligato di amar fua moglie , fino ad efporre la propria 
vita per lei e per la fua falute . 

Come GESIT CRISTO ha amata la Chiefa , ec . vale 

a.di, , 
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•a dire , non di un amor carnale e profano , ma di uh 
amor puro e cado , come quello di GESÙ’ CRISTO 
verfo la fua Chiefa . 

■$\ z 6 . Per fantificarla , avendola mondata eoi lavacri 
dell' acqua ptr la parola di vita . Per fanti ficarla inter- 
riamente , dandole per prefente delle fue nozze il fuo 
Santo Spirito e tutt’ i Tuoi doni ; come un marito ador- 
na eternamente la propria moglie , e la velie , quanto 
gli è più poffibile , degli abiti più vaghi e più ricchi . E* 
Apoftolo infinua tacitamente a’ mariti , di non aver tan- 
ta cura degli ornamenti edemi delle loro mogli quanto 
della fantificazione delle loro anime. 

Avendola mondata da’ Tuoi peccati , che la rendevano 
fpiacevole agli occhi di Dio ; come le macchie del vol- 
to rendono una moglie fpiacevole agli occhi di fuo ma- 
rito ; e perciò un Cridiano in vece di tanto attaccarli 
all’edema coltura di fua moglie, dee procurare di cor- 
reggere in lei caritatevolmente i fuoi difetti e i fuoi vi- 
si , per difporla e per formarla con quedo mezzo alla 
virtù ed alla fantità; col lavacro dell' acqua ; vale a di- 
Te , col Sagramento del Battefimo , che lì amminidm 
coll’ acqua , che n’ è la materia , giuda l’ idruzione di 
GESÙ’ CRISTO , vedi Joan. 3. 5.- per rapprefentare • 
che ficcome l’acqua ferve a purificare le macchie del 
corpo, così il Battemmo purifica e mónda r peccati, che 
fono le macchie dell’ anima. 

Per la parola di vita ; vale a dire , per mezzo della 
predicazione del Vangelo , che precede il Battefimo . La 
predicazione del Vangelo è una parola di vita , perchè 
difpone gli adulti a ricevere la vita nel Battefimo ; e la 
forma del Battefimo è altresì una parola di vita , per- 
chè è lo dromento per mezzo del quale Dio comunica 
la vita fpirituale all' anima del battezzato . Nel Greco 
non fi trova queda parola di vita , 

'V. 27. Per farla comparire davanti a fe Chiefa glorio « 
fa , non avente macchia , nè ruga , nè c&fa alcuna di fa - 
le , ma tal chi fia fanta , ed irreprenftbile . Per farla com- 
parir davanti a fe nel cielo , eh’ è propriamente il luo- 
go , dove la Chiefa dee comparire con tutto il fuo fplen- 
<lore dinanzi a GESÙ’ CRISTO , come al fuo Spofo ,* 
allorché ella lo vedrà a faccia a faccia , e dove farà pie- 
na di gloria nel fuo corpo e nell’anima fua mediante la 
beatitudine . Vedi Pf. 43. 13. 

avete macchia di peccato , pgppur veniale , ni ru- 

. £* 
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èga di vecchiezza, ma un intero vigore per far il bene: 
' Jienovabitur ut aquila , &c. (i). 

Nè cofa alcuna di tali , vale a dire , che folle efente 
non folo dal peccato , ma anche da ogni altro vizio , 
come dall’ ignoranza e dalla concupifccnza , che fono le 
forgenti del peccato ; come una fpofa non folo debb’effer 
efente da ogni macchia e da ogni ruga per piacere al 
fuo fpofo , ma non debb’ edere nè cieca , nè ftorpia , nè 
gobba , ec. 

« Ma chi fofft fanta , internamente, td irnprtnfibilt nel- 
le fue azioni efterne . Ora 1 ’ A portolo fa tutta quefta de- 
ferì zione della bellezza fpirituale della Chiefa , per por- 
tare i mariti a cercare nelle l^ro mogli piuttorto la bel- 
lezza e la perfezione dell’ anima , ahe non la bellezza e 
la grazia del corpo . 

ì/. z8. Così i mariti amar dtbbono le. mogli loro , 'co- 
me il proprio corpo . Chi ama fua mogli t , ama ft /lejfo . 
Così . Giacché GESÙ’ CRISTO ha tanto amato il fuo 
corpo miftico , eh’ è la Chiefa ; il marito , che rappre- 
fenta GESÙ’ CRISTO , dee anch’egli amare fua mo- 
glie , effendo ella il proprio fuo corpo ; e ficcome GE- 
SÙ’ CRISTO ha amata la Chiefa di un amor catto e 
fpirituale, non riguardando che la falute di lei ; così il 
marito dee amare fua moglie di un amor puro , che non 
abbia per termine che la lalute dell’ anima di fua mo- 
glie • 

J mariti dtbbono amari le loro mogli , comi il propria 
corpo ; vale a dire , debbono amarle teneramente , col 
medefimo affetto che hanno naturalmente per il loro 
proprio corpo . 

Chi ama fua moglie, ama ft JltJfo ; perchè il marito 
e la moglie non formano che una medefima cofa , me- 
diante la focietà infeparabile del matrimonio e la con- 
giunzione de’ loro corpi . Vedi Gen. 2. 24. 

V. 29. Imperocché ntffuno odia mai la propria carni / 
ma anzi la nutrì e ni ha buona cura di Iti , [ic come GE- 
SÙ’ lo fa della Chiefa . Imperocché . Quefta è la ragione 
di ciò eh’ egli ha detto nel verfetto precedente*, che I 
mariti debbono amare le loro mogli , come il proprio 
loro corpo . Niuno odia la fua carne , allorché legue l’ 
inclinazione della natura e il lume della ragione . 

* 1 • Ma 


(l) Pf 102. 5. 
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Ma la ncdrifct t ne ba buona cura di Iti ,/iccome CE» 
SU' CRISTO fa verfo la Chitfa ; nodrendola colla fisa 
parola c col fuo Spirito , e adornandola delle virtù . 
Giacché dunque GESÙ’ CRISTO fi diporta cosi verfo 
le fua Chiefa , il marito, che ne porta l’ immagine , dee 
diportarti nella fteffa maniera verfo fua moglie. 

'il. 50. Imperocché noi fiamo mtmbra del fuo corpo ; fi am 
dalla fua carne , t dalle fut offa . Imperocché noi fiamo 
membra del fuo , corpo ; vale a dire , GESÙ’ CRISTO 
opera di quella maniera verfo la fua Chiefa , perocché 
è ella il corpo di cui egli è il capo , e perchè tutt’ i Fe- 
deli che la compongono , ne fono le membra ; perocché 
fla al capo il provvedere al nodrimento ed alla confer- 
vazione di tutto il corpo. 

Siam dalla fua carne t dalle fut offa . Egli vuol di- 
re , che la Chiefa è Hata formata in virtù della Pallio- 
re di GESÙ’ CRISTO , la cui carne e le cui offa fono 
fiate confìtte in Croce . 

Si. 31. Ptrlochè f uom lafctrà il padre , e la madre t 
a fi congiugnerà alla fua moglie , e i due diverranno un * 
carne flejfa . Ptrlochè , tc. Giacché GESÙ’ CRISTO ha 
tanto amore per la fua Chiefa, l’uomo, eh’ è l’imma- 
gine di GESÙ’ CRISTO , dee «vere il medefimo amore 
per fua moglie , ed offervare efattamente la legge di Dio, 
che lo obbliga ad abbandonare la famiglia di fuo padre 
e di fua madre , e tutto ciò cl\ egli ha di più caro , per 
vivere in una focietà perpetua e indiffolubile eon fua mo- 
glie , e per non far più , per dir così , che una medefi- 
ma perfona con lei , effendo uniti di corpo , di affetto , 
e di fociatà . : 

St. 32. Quejìo Sagramento è grande , io dico in CRI * 
STO , t nella Chiefa - Qutflo Sagramento è grande , tc. 
Quefta congiunzione sì ltretta dell’uomo colla denna, 
comandata dalla legge di Dio , contiene un gran mise- 
ro ; non a contiderarla in fe ueffa , ma a confiderarla 
come la figura della congiunzione fpirituale di GESÙ* 
CRISTO colla fua Chiefa / e perciò ncn fi dee farne , 
abufo . 

"il. 33. Però anche etafeun di voi ami fua moglie co» 
me fe fitffo \ e la moglie rifpttft il fuo marito. Però an- 
che ciafeun di voi , ec. Il fenfo è tale : Giacché queflo 
mifìero è sì grande , le perfone maritate non debbeno 
dunque abufarne, nè profanarlo colla loro dilunione ; e 
perciò il marito e la moglie debbono vivere in una per- 

1 fet» 
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fetta concordia « il marito amando teneramente fua mo- 

£ lie , e la moglie 'rifpettando finceramente fuo marito . 

a loro unione fia sì grande , che fia una vera immagi-T 
ne ed un perletto ritratto dell’ unione di GESÙ’ CRI- 
STO colla, Chicfa . 


SENSO SPIRITUALE, 

i, fino al "V. 4. Q/afe dunque imitatori di Dio y co - 
u me fuot cari (fimi figliuoli , »c. 

Tutta la perfezione che può acquittare una creatura ra- 
gionevole , confitte in poter imitare il fuo Creatore f e 
fenderli limile a lui , per quanto ella ne può effer capa- 
ce . Imperocché per avanzare nella perfezione , fc van- 
taggiofo il proporci Tempre il modello più perfetto ; e 
perciò Dio nelle fue Scritture c’ invita ad imitare la fua 
fantità e le altre lue perfezioni : Siate fanti , dic’egli (i) g 
Come io fono fanto ; e GESÙ’ CRISTO nel fuo Vange- 
lo ci eforta ad una sì eccellente imitazione •• Siate per- 
fetti , ci dic’egli (2), com' è perfetto il vojìro Padre cele - 
fle . Di fatto , fe abbiamo 1* onore di eflfer chiamati e di 
effer effettivamente figliuoli di Dio ; che vi ha di più 
giu ito c di più naturale , che i figliuoli imitino il loro 
Padre ? Ma fi dirà per avventura : Com’ è mai poflìbile, 
che la creatura , che non è che un abiffo di miferie e un 
puro niente , poffa imitar Dio 1 ’ Effere fovrano c onni- 
potente ? Sì fenza dubbio , era affatto imponìbile che «i 
Vendeffìmo limili a Dio nelle lue perfezioni , fe Dio non 
>ci avelie dato il fud Santo spirito , per abitare in noi , 'e 
per farci vivere di una vita divina , onde produrre in 
noi un effetto -sì ammirabile. 

Tra le virtù , per mezzo delle quali fi può imitar lo 
fletto Dio, la principale è 1 ’ amor del proflìmo , che 1 * - 
À portolo ci raccomanda in quetto luogo ; e per mezzo 
principalmente di quella eccellente virtù noi divenghiamo 
limili a Dio in quella infinita bontà , ch’egli diffonde 
fopra tutti gli uomini , e che ci propone da imitare. 


(r) lev. 11. 44. & l$. 2. 
(0) Matth, 5. 48. 
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Siate miftricordiofi , come è mi/ericordìofo il vofiro Padre 
etlefle (i) . 

Ora Dio manifeda la fua bontà riguardo agli uomini 
rn due maniere. Primieramente foffrendo _ la loro difub- 
bidienza e la loro ingratitudine fenza gaftigarli , afpetfcm- 
dolr a converfione ed a penitenza. Voglio io forfè che V 
empio muoia , dice il Signore, e non piuttoflo che fi £o»- 
verta e che viva ? Quella pazienza iilancabile di Dio è 
quella che dobbiamo imitare , foffrendo le ingiurie che* 
riceviamo da! nofiro proffimp , e tollerando le fue fre- 
golatezte e i fuoi difetti . 

La feconda maniera , onde Dio manifefta la fua mi- 
fericordia verfo gli uomini, è colmandoli de’ fuoi bene- 
fizi, nonollante la loro infenfibilità e la loro impeniten- 
za . Forfè che non fi vede che gli empj , i quali dico- 
no a Dio (a) : Ritirati da noi , non vogliamo cono fiere le 
tue flrade , fono foventi volte nell’ abbondanza di ogni 
bene; e che T Onnipotente , il quale fa nafeere il luo 
fole, e fa piovere fopra i buoni e fopra i malvagi, ren- 
de qualche volta le terre dì quefli ultimi più fertili e 
le gregge più feconde , che quelle de’ primi ? Che dob- 
biamo noi dunqiip fare in qualità di figliuoli di Dio an- 
che riguardo a coloro che ci offendono ? Dobbiamo dar 
da mangiare al nofifro nemico s egli ha fame , e dargli 
da bere s' egli ha feti (3) , e obbligarlo a forza di bene- 
fizi a cambiare in amicizia 1* odio che ha contro di noi . 
Per mezzo di quella imitazione di Dio egli ci riconofce- 
rà per fuoi veri figliuoli. 

Ma perchè fi può dire , eh’ è difficile, imitar Dia eh 1 
è invifibile , ha egli voluto render fi vifibtlq, nel luo Fi- 
gliuolo , affinchè poteffimo vedere il modello che dobbia- 
mo feguire . Imperocché il Figliuol di Ditì ebbe per noi 
una bontà sì eccedi va , òhe ha voluto veftirfi della no- 
llra carne, affinchè effendo fatto come gli altìri ùonrrtifc 
poteflìmo veder colui che dobbiamo imitare ; lo che Hai* 
aveapredetto molti fecoli prima : 1 voflri occhi , dicev§ 
egli ( 4 ) , vedranno il Maeflro che v’ iflruirà , a le vefiri. 
orecchie udiranno la fua parola , allorché egli griderà ; 
Qutfla è la ftrada , camminate per ejfa , fenz.a rivolgervi 
nè a àefira nè a finifira . 

Che ha voluto infegnarci GESÙ’ CRISTO noflro 

Mae- 
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'Maeftro , egli die ha fatto rifplendere il fuo amore ver fa 
'di noi in quello , che non ha laf ciato di morir ptr noi i 
allorché eravamo ancora peccatori (i) ? Non altro, dice il 
noftro S. A portolo , fé non che dobbiamo anche noi 
amare i noftri fratelli fino a morirò per loro , quando 
)fia neceflario per la loro falute , com’egli ha dato fe 
fletto e fi è offerto in fegrifizio per noi . Imperocché 
«luefto divin Salvatore è venuto al mondo principalmen- 
te per due cofe : Primieramente per ricattarci colla fua 
morte e colle fue fofferenze; in fecondo luogo , per dar- 
ci un perfetto modello di tutte le virtù , e per portarci 
col fuo efempio a praticarle ; lo che fa dire a S. Ago- 
nino, che la croce di GESÙ’ CRISTO non è folamenre 
il letto fu cut egli muore , ma è altresì la cattedra d’ 
onde c’infegna ciò che dobbiamo faro a fuo efempio . 
Imperocché quantunque tutta la vita di GESU’CRISTO 
fia ftata un perfetto modello di tutte le virtù , fembra 
tuttavia eh’ egli abbia voluto raccoglierle nella !fua Paf- 
iione , e farvele comparire di una maniera viva e lumi- 
nofa. Fu principalmente falla croce , dove il Figliuol 
di Dio ha fatto trionfare quell* amore ecceflivo eh’ 
egli ebbe per gli uomini , verfando tutto il fuo fan- 
gue per ricattarli ; effendoli fufficiente una fola goccia 
per quello ricatto ; e lo fece , dice San Paolo (i). 
fptnto dall ejlremo amore col quale ci ha amati . Portia- 
mo ^idearci un’umiltà più grande di quella , che un Di» 
annienti fe fletfo , prendendo la forma e la natura di fer- 
vo ( 3 ) » ptr loggettarfi ad una morte vergognofa e a*più 
crudeli tormenti ? Chi potrebbe efprimere la fua pazien- 
<za ? Allorché fu caricato 4 ingiurie , dice S. Pietro (4), 
agli non ha corrifpo/to con ingiurie ; quando fu maltratta - 
Jto , non ha minacciato , ed ha prefentato il fuo volto . 
giulta la predizione di un Profeta ( 5 ) , come una pietra 
durtfftma ; per indicare quella pazienza prodigiofa , con 
cui ha egli fofferti gli fchiaffi ed i pugni fui fuo volto. 

La fua manfuetudine non c forfè (lata così forpren- 
dente quanto la fua uniltà e la fua pazienza ì Nel cor- 
io detla fua vita mortale fi è egli diportato in maniera 
con quelli che l’oltraggiavano « lo perfeguitavano , che 
m - _ non 

5 1 ? of”?’ ^ Ephef. 2. 4. 

ir'’’ 7 * ( 4 )‘ *• Petr. 2. 23. 

(5.) Ifat> 50. 7. 
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non gli ha mai rigettati , finché ha trovato in loro „ 
qualche redo di buona volontà ; lo che il Profeta avea • 
predetto di lui con quelle parole (i) : Egli non triterà 
tanna infranta , nè terminerà Ji Spegnere lucignolo che oh- 
* cara fuma . E al tempo della fua morte , come il mede- 
limo Profeta aveva annunziato fa): Egli è fiato condotta 
ad ejfer uceifo , come una pecorella ,■ e non aprì bocca , «>- 
me non ne apre un agnello /otto la mano di ehi lo tofa . 

Chi può penfare fenza maraviglia a quella fommimo*» 
ne , onde ha egli ubbidito fino alla morte , ed alla m f r “ 
te di Croce i Imperocché quantunque ei folle Figlino! di 
Dio , dice S. Paolo (3), ha voluto imparare l' ubbidienza 
per tutto ciò che ha fojferto ; ed tffendo entrato biella con - 
j umazione della fua gloria , è divenuto f autore della fa - 
Iute eterna per tutti quelli che gli ubbidì f cono • ' <. 

Siamo dunque del numero di coloro che gli ubbidiico- 
tio , imitando tutte le fue virtù , e confiderando con 
quanta umiltà fi è egli fottomeflfo volontariamante a 
difprezzi ed àgli obbrobri , fiamo pieni di, difprezzo pet 
noi ftefli \ dcfideriamo con tutto il noltro cuore di non 
ricever dagli nomini alcuna teftitnonianza di (lima e di 
preferenza ; proponiamoci non fidamente di foffnre 
con umiltà ogni affronto ed ogn’ ingiuria ,- ma anche di 
riguardarle con giubilo , come una occafione di renderci 
limili m qualche cofa a GESÙ’ CRISTO . E’ neceffario, 
confiderando tutte le fue altre virtù, che formiamo uq& 
foda rifolittione di praticarle in tutte le occafioni che d 
fi prefentano , per elfcr veri figliuoli di Dio , rendendo- 
ci conformi al fuo diletto Figliuolo , nel quale e per 
mezzo del quale egli ama tutti quelli che gli raffomi- 
gliano. 1 S 

V. 4. fino al 6 . Non odafi tra voi nò difontflà , 
ne parlar flolto , nè buffonezzo., il che non fa al cafo vo- 
firo, ec. Effer Criftiano , ed effer Santo, è la medefima 
cofa, fecondo S, Paolo . Ora die vi ha di più oppoflo 
alla lantità del Criftianefimo , che aver Ip lpifito ed il 
cuore cosi corrotto, che n’ efca un alito contaggiofo , ca- 
pace d* infettare le anime ? La loro gola dice il Profe- 
ta (4), è un Sepolcro aperto , che co’ fuoi difeorfi avve- 
lenati afforbe foventi volte affatto vivi coloro che li fen- 

-, t»- 


(1) ìfai. 41. 3. Matth. ia. ao. 
(o) Jfai. 53. 7. A fi. 8. 32. 
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tono . Un Fedele eh’ è itato fanrificato dalla grazia del 
Battefimo , animato dallo Spirito di Dio , nodrito dalla 
lua parola e dallo fteflò corpo di GESÙ’ CRISTO, dee 
avere il cuor così puro , che non refpiri che oneftà ; 
«he edificazione e odore di ogni virtù ; che fe fi vpde 
in qualcuno il contrario, fegno è ch’egli ha dato ingref- 
*• nell'anima fua allo fpirito impuro, che gli. muove la 
lingua , e gli fa proferire , a danno delle anime , parole 

1 >:ù micidiali, che non fono i colpi penetranti degli ftra- 
1 più acuti . 

E' lo fletto delle parole folli e burlefche ; quelli che 
le hanno in bocca, fono diffoluti : ,, Qpefte parole non 
n convengono , dice S. Giangrifoftomo , che a’ buffoni 
»> a’ comedianti , la cui arte infame è di divertire il 
,, popolo (opra un teatro; colà fi veggono regnare que* 
s, fti motti faceti , come regnano anche in mezzo alle 
„ gozzoviglie ed a’ divertimenti eccedivi Qual' è il 
cuore di ognuno , tali fono le fue parole e le lue azio- 
ni ; e fi può dire, che quando un’anima fi abbandona a 
queiie facezie , la fua rovina è inevitabile . „ La fanta 
*> armonia che dee regnare in lei , 'è fconcèrtata ; il fuo 
a interno ed-ifizio è mezzo aperto e minaccia rovina ; 
»» il timor di Dio e la pietà ne fono affatto sbandite » 
3 , dice il fopraccitato Padre”. Frattanto quei feiagurati, 
«he hanno il funelio talento di motteggiare con ifpirito , 
fcnno applaufo a fe fletti del loro felice incontro , e pil- 
lano nel mondo per perfone di bell’umore . E ficcome 
un bel mnto , quantunque poco oneflo , fi chiama una 
vivezza , fe venga detto di una maniera acuta e grazio- 
“ S cosi le facezie , che divertirono la compagnia a fpe- 
fe del pr ottimo , non fembrano alla njaggior parte delle 
perfone che giuochi innocenti di fpirito . La ftima che fi 
avea della fatira nel paganefimo , è pattata tra i Crìltia- 
ni ; e purché fi poffa dare un’ aria piacevole e fina ad 
un penfier maligno , fi conta pèr niente il togliere ad un 
uomo con un trattp di penna il fuo credito e la fua ri- 
putazione ; lo che è tuttavia un’orribile maldicenza, e 
un delitto irreparabile^ i .»• * * 

Giacché dunque fizmo in debito di operare la nojlr» 
Jalute con timore e con tremore ( i ) , e di viver fempre 
in una feria gravità e in una fanta triftezza , ponderia** 
do tutte le noftre parole , e procuriamo che non ce n* 
- , v - fcap- 

(0 Pbil, 2 . i*. 
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(cappi alcuna , che polla offender la carità e turbar la 
pace delle cofcienze . 

V 6. fino al V. 18. Niuno vi f educa con vati di- 
feorfi ; perocché per quefle cofe viene l' ira di Dio fu i 
ribelli alla verità , tc. L’ uomo è sì debole , e vsì Sogget- 
to all’ illusone , quando fi tratta della fua Salute , che 
non Solo fi-dafeia facilmente Sedurre , ma cerca altresì So- 
venti volte perfone che lo ingannino , e ne trova anche 
di troppe . Il mondo in ogni tempo è (lato pieno di fai- 
<i profeti, anche tra quelli che fanno profefltone di ren- 
dere a Dio il culto che gli è dovuto . 

La Storia dell’antico Teftamento ci moftra nna infi- 
nità di Seduttori contro un picciolo numero di veri Pro- 
feti / quelli ingannavano i Giudei , e li trattenevano 
nelle loro empietà non parlando loro che di pace ( i) f* 
quelli per l’ oppofito li riprendevano delle loro Srego- 
latezze, e li minacciavano delle più fanefte calamita , 
eh’ erano vicine a cader Sopra di loro , Se non fi con* 
venivano. Afcoltiamo quel che died Geremia (*) .• Ab * 

Signor Dio , i Profeti dicono loro continuamente : Voi non 
vedrete la Spada nè la guerra ; ma il Signore vi darà 
in quefio luogo urta vera pace . Ed altrove (3) : Hanno 
fatto coraggio a' malvagi , acciocché gli uomini non fi con- 
vertano dalla f regolatezza della loro vita . Dicono a quel- 
li che mi befiemmiano : Voi avrete la pace ; ed a tutti 
quelli che camminano Julia corruzione del loro cuore : No m 
vi fuccederà alcun male . Ma chi tra loro ha affi fitto al 
configlio di Dio ? Non fi fiancherà il furore del Signore , 
finché non abbia efeguiti 0 compiuti tutf i ptnfitrt del 
fuo cuore : voi comprenderete finalmente qual farà fiato il 
fuo diftgno fopra di voi . Io non inviava quefii profeti . 
eglino correvano da fe fitffi j io non parlava loro , ed ejji 
profetizzavano . • K- y • 

Ezechiello non fi lamenta anch’ egli di quei falli pro- 
feti (4), che s\tngerivano di profetizzare a G tr u fai emme , ‘ 
e che aveano per tei vifioni di pace -, allorché non vi erg 
pace ?... Uccidendo , die’ egli , le anime che non erano 
morte , e promettendo la vita a quelle che non erano vìve} 
a f educando eoe) colle loro menzogne la credulità inconfide- 
tata del mio popolo , 

T.NJ.XL H -e E’ far- 

(1) Jer. 6 . 14. (a) Gap, 14. ig. 

(fi Cap. 11. 14, i 7 , 80 , 

W Cap. 13. v 
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E’ forfè fcèceffaritì riferire le contraddizioni che i veti 
Preferì hanno fc&rte contro quella folla d’ ithpolìori . 
che fono compatii al mondo iti tutta la faccelfione de* 
fecoli ì 11 fòlo Elia Mon faceva fronte à quattrocènto 
cinquanta fallì profeti (i)? Michea non èra rimafto il 
foto Profeta del Signore contro quattrocènto che gli rè.* 
CileVano ? Tutti quelli feduttori non fono periti lciagu- 
ratanaentéf e là collera di Dio non è caduta anche Co- 
lpirà coloro , che fi erano lafciati fedurrè j contotme allo 
Jtrèdltiotìi de' Profeti inviati da Dio. 3 

Che fe pa(Tiamò al tempo della htiova alleanza , dari- 
|?oiehè GhSlP CRISTO ha vdlètp tjjer pofto ptr le- 
gno alle contraddizioni degli uomini (2J , i Cuoi minia 
ltri 4 che Iranno voluto feguir le lue mattìme , fono fta* 
ti ( al par di lai * contraddetti e perfegUitati da’ falli dot- 
tori 1 t < . * - ; v* ^ . 

Ora barinovi alcuni óon tra (legni * ché fono tortìe 1 
frutti , da’ quali fi poffono conolcere quelli falli profè- 
ti , che fi conducono- come hanno fatto in ogni tempri 
i feduttori dèlie ànime. Il primo é , che adulano i riev 
chi ed i potenti del lecolo * è gli ammirano è gli efal- 
Uftò pet loro proprio intereffe. Il fecondo * che pro- 
viene natdràtmemè dal primo j è , che indebrilifcorio éd 
allargano iri loro favore lé verità del Vangelo» e fan- 
no la tlrada che 4ondiicè al cielo, còmoda e lpaziofa » 
it Perciò j. dice S. Girolanào $ quelli che fotìo . condotti 
,, da quelli dottori , trovano foventi Volte in ioro hori 
„ de’ medici pietofi j che li trattano per guarirli * ma de* 
,, gli adulatoti crudeli j thè li dulingano cori vane pró- 
,> métte « è ché col rapgjrefcritir loro «oritinUamerité tiri 
,, Dii) biionò e tttifecicordidf® j non li rendono degni iri 
3 , fine che dèlia fua g uttizia 6 dèlia fua còllera i Gli * 
„ ment erti predicane Delitti } inagii illot Jupplicio & ira * 
„ candite prdparahtei x ' * 

Il tèrzo corttraffegrio de’ falfi profèti è degl’ impofìò- 
|i è che perfeguìtànò .per qUanro poffono i . fervi di Diri* 
e i miniltri fedeli di GESÙ’ CRISTO. Vero è, che 
fu Uè prime vengono bifliti come da pecotelle (3) ; tha quan» 
do Iranno acqùiitarò crédito ed autorira appretto i Gran- 
di co’ loro marìeggi e colla facilità dèlia loro direzione j 
fanno Cubito vedére quel che tono internamente » I bUd- 



(1) Reg. i 8 . il» . (i) Lue. 2» 24» 

(3) Mattb. 7. 15. 
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ni Partorì per 1 * oppofito e i veri Difcepoli di GESÙ’ 
CRiSTO, fono come pecorelle nell’ elle rno o nell* inter- 
no ; e il carattere particolare che li diftingue , è , che 
fono Tempre pronti a foifrire per difefa della verità e 
della giuitizia tutt’ 1 mali che fi fufeitano contro* di ló- 
ro , fenza rivoltarli e Tenta formar partito , per metter- 
ti in guardia contro i loro perlècutori . Tal’ è Hata' I4 
irtrutione che diede GESÙ’ CRISTO a’ Tuoi difeepo- 
li : lo v' invio , die’ egli Joro (1) , come ptcorellt e comt 
agnelli is mezzo a lupi . Olfatto, dappoiché i Dotto- 
ri della legge ed i Farifei , che fono (lari i falfi profeti 
nella Chiela nafeente > hanno perfeguìtato il Figliuol di 
Dio , (ino a farlo morire folla croce , e dappoiché han- 
no loUecitato la morte di S. Giambarifta , non han- 
no celiato di perieguitar continuamente gli Apoftoli 
e gli altri difcepoli ; di maniera ,che S Paolo , il qua- 
le nella Tua incredulità era, egualmente che loro , un 
lupo rapace che Graziava la greggia di GESÙ' CRI- 
STO: Lupus rapa x mane comedet prxdam , c divenuto 
com’ egli dice di fe fteffo e degli altri discepoli , (2) , urta 
pecorella dertinata al macello : JEftimati Jumus ficut oves 
acci fonte , 

La condotta e la porzione di tutt’ i veri .difcepoli di 
OEoU’ CRISTO è fiata Tempre di recarti ad onore di 
efler perfeguitati per luo motivo , e di foffrire i più in- 
degni trattaefienti feguendo le maflìme del Vangelo . 
Seguiamo il loro .efempio , e.i imitiamo la loro man- 
fuetudine, la loro pazienza e il loro coraggio; e dia- 
mo in guardia contro gli altri , .che feducendo £3) con 
parola artificiale , fanno un traffico .indegno di anime per 
Joddisfare da .loro avarizia ; ma la loro condanna , eh' è 
fiata ordinata da molto tempo r fi avanza .a gran pajfi , a 
da mano che lì dee fulminare , non dorme . 

li. tino al V- 15. E non partecipate AUf opere in - 
frutticole delle tenebre , ma anzi condannatele fi X\ nollro 
S- Apoftolo dà pochi avviti che fieno più rapportanti , e 
che più fi eftendano di quell® . Dove ti trovano uomini 
al mondo , .cb* non commettano un* infinità di colpe , 
prendendo parte .alle padroni .e agl’ interedi gli uni de- 
gli altri nel commercio della' vita? [fatinovi poche ami- 
iizie che fieno vere, e ve ne hanno ancora più poche 

H 2 • che 


(1) Matth. io. t6. (jì) Rom. 8. 36, 

<Ù 2. Pttr . 0. 3. ^ 
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che fieno fondate fulla carità , come dovrebbero edere • 
e perciò non vi ha quali niun amico così efatto offerì 
valore della legge dì Dio , che non entri nelle ville del 
luo amico, e che noi» rjlafli qualche cofa dell 1 integrità 
delle regole in luo favore . L 1 affetto naturale che abbia- 
mo pe 1 noitri congiunti , non c' impegna foventi volte a 
procurare i loro vantaggi temporali per certi mezzi , che 
cowdaneremmo negli altri ? L’efempio di coloro , co* qua- 
li viviamo, o pe’ quali abbiamo qualche (lima . non cì 
porta di orinario ad incitarli ne’ loro ileffì difetti , ed 
a renderci fimili a laro in ogni cofa p Quelli che vivo- 
no foggetti ad altri poco regolati , e che hanno ad ef- 
fi qualche obbligazione , fono come sforzati a fare, una 
infinità di cole contro 1* intereffe del, protfi.no » e contro 
la ginltizia ? Uhi potrebbe rapprpfentare in quanta ma- 
niere gli uni partecipano a’ peccati degli altri , per quan- 
te precauzioni fi prendano? Per lo che S. Paolo ha gran 
ragione di cfortar J , a cercare con ogni premura ciò eh' è 
me tetto a Die , lenza fermarci a ciò che gli uomini di- 
mandano da noi . 

i Ma non balla non partecipare alle opere d’ iniqui- 
tà , e non a-copfentirvi ; è altresì neceffario , condan- 
narle e correggerle. Ora vi fona due maniere- di ripren- 
dere i falli degli altri, colle parole, a coll’ efem pio . 
Non è fqmpre a propofito riprendere colle parole il ma- 
le che fi Vede o che fi conofce,- ciò fpetta principalmen- 
te a’ Superiori ed a quelli che hanno credito ed auto- 
rità; ma è femore. neceffario condannar il vizio col no- 
firo ouon efempio , eh’ è una luce che convince i mal- 
vagi , è rapprefenta loro di una maniera infenfibile il tor- 
to che fanno a fe (tedi . Che le il dovere o la carità 
c’ impegna ad ul'ar parole di rigore , o qualche galtigo , 
è necelfario che facciamo la correzione con uno (pinta 
di manfuetudine . Miti fratelli , dice il poltro Apofta- 
To (ij , fe qualcuno dì voi è caduto ptr forprtfa in qual- 
che peccato , voi che fiet'e fpiritua'i procurate di rialzarla 
con uno fpirito di manfuetudint , riflettendo fopra voi fief- 
Ji , e temendo di non ejfer tentati egualmente con fui . Non 
fiamo dunque di accordo co* malvaggi , approvando» 
quel che fanno , nè. fiamo negligenti , mancando di ri- 
prenderli , almeno colla noftra buona condotta ; che fe 
fiamo corretti ad ufar feverità verfo d» loro , procuria- 
mo 

(i) Gal. 6. i. 
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lrfì> di convincerli', che non vi fiamd fjfinti che da un lin- 
eerò affetto per la loro Ialine .* Forti (0 terribili tir p*r- 
fonet i nere patio , intuì finitati s Unta tur dileclio . 

V. 15. lino al 22- Guardate dunque , o Fratelli , 
etile via di procedere con cautela, non da j ciacchi ,tfta da 
faggi - La vita dell’ uomo , quale Gabbiamo ricevuta dal 
notko primo padre, è t>n viaggio che li fa per Un fen- 
tiero -ftrerto e lubrico , e circondato da precipìzi / ficchè 
ognuno di noi ha gran bifqgno di dire con Davidde (z) t 
Jl l/oda i miei puffi ni ’ tuoi f intieri , affinché cammina n- 
aio io non vacilli : Ptrfice grejfus nteos in feenitis tuis , 
•ut non meveantur vefiigia mea . E’ quefto un viaggio 
che li fa in un fenderò, non lolamente tiretto e lubri- 
co , ma anche circondato da nemici , che vi tendano 
■irvfidie e lacci per forprenderci e per farci cadete : per- 
ciò dobbiamo dire col medesimo Profeta (3} : Signor* pre- 
fervami dalia mano del peccatore , e liberami dagli uo- 
mini ingiufti , che non penfavo che a farmi cadere » mi 
hanno eglino tefo lacci occultamente, 'hanno fi* fe le reti 
per forprendermi , ed hanno goffo vicino alla ftrada un in- 
ciampo per farmi cadere, finalmente Quefto è un fende- 
vo dove camminano ciechi in mezzo alle tenebre ; dieta- 
uno dunque col medelìmo Reale Profeta (4).* Illumina , 
o mio Dio , le mie tenebre perocché da te io fari libe- 
rato dalla 'tentazione , Tale debh"’ effer il linguaggio de 7 

S talli in quella vita mortale , così per ogni parte piena 
i pericoli . Riguardo a coloro che camminano nella 
ftrada larga e fpaziola, camminano eglino In mezzo a’ 
tacci ed a’ precipizi , Tenia accorgerfcne ; perocché F uo- 
mo -nemico , di’ è il demonio , non tende le fue reti che 
tango la fttada dove camminano i giudi: futa iter, e 
.non già in meteo la ftrada , come effervà S. .A pollino . 
Quindi per non cadere ne’ lacci del demonio , debbiamo 
■ftar in guardia , per non ufeir da quella ftrada eh’ è la 
iegge di Dio e i fuoi precetti . 

Con qual circofpezione non dobbiamo dunque condur- 
ci peT camminare con ficurezza in quella ftrada che con- 
duce alta vita ? E’neceffario, per riufeirvi , offervsr due 
cofe . La prima, conofcerc che non vi ha che il folo 
Dio , che peffa fofteuerci in mezzo a’ noftri bagliori e 
’ • H 3 " alle 
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alle noftre debolezze , che porta liberarci da tanti mali 
e che porta renderci vittoriofi di tanti nemici ; e che 
in lui folo portiamo trovare la forza e la luce , che 
non troviamo m noi fteflì , nè in tutte le altre crea- 
ture . 

La feconda cofa è ben efaminare , le quel che intra- 
prendiamo , ha conforme alla volontà di*Dio, come di- 
ce qui il noftro S. A portolo, infelligentts qua fit volun- 
tas Dei ; ed altrove (i) , ut probetit qua fit voluntas Dei 
bona , beneplacens & perfetta . Imperocché non bada cre- 
dere , che fi ha intenzione dt far del bene, fe quel (.he 
fi fa , non è effettivamente fecondo la volontà di Dio ; 
e perciò è d’uopo avere una gran prudenza e un gran 
difcernlmento per conofcerla ; lo che ci obbliga ad effer 
molto ritenuti e molto cauti per conofcere in ogni azio- 
ne particolare le cofe che Dio defrdera da noi . Ora 
ognuno è obbligato di aver quella cognizione o da fe 
ftertò , o per mézzo di altri ; niuno può ignorar Terza 
colpa le cofe di fuo dovere ; e il Vangelo c’ infegna (z), 
che ft fervo , che non avrà fatta la volontà del fuo pa- 
drone , quantunque non V abbia ccnofciuta , non lafcerà 
tf effer battuto r Fer lo che dobbiamo adoperarci per ac- 
quetar quella cognizione , fenza la qu«le iiamo efporti ad 
ogni forte di pericoli, come ciechi che camminano fenza 
guida , 

i _ L’ unico mezzo di aver queffa cognizione è purificare 
il ncrtro cuore da tutt’ i cattivi affetti che vi fono ; per- 
Jocchè è impoffìbik feoprire ciò che Dtio ricerca da noi , 
s' egli non illumina gli occhi del noftro cuore) (3), * fe 
non ci dà lo fpirito di fapiema e dì rivelazisne per co- 
nofccrìo ; lo che non può ottenere , fe non chi ha il cuo- 
re difimpegnato' da ogni affetto cattivo : Beati mundo cor- 
de (4) / beati quelli che fono mondi di cuore', , ■ 

Ma niente vi ha , che efiga da noi più mifure e più 
cautele che l’ufo del tempo. Imperocché ficcome tra 
tuft’i beni temporali che Dio concede all’uomo per me- 
ritare il cielo , non ve n’ha alcun altro che gli deb- - 
ba effer più preziofo e più caro del tempo; cesi non 
ve ne ha alcun altro , di cui la perdita gli debba effer 
più fenfibile ,* pofciachè dal buono o dal cattivo ufo eh’ 

• ' - . - egli , 

(1) Rom. 13 . 2. (q) Lue. IO. 48. \ 

li) Epbef. u 17. 18. (4) Mattb. 5. 9 « 

A 
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egli ne fa , di pepale la fua eterna beatitudine , o U fu» 
eterna mi feria , 

fjannovi tre forti di tempi , il pattato , ij prefente , 
pd il futuro . Noi non polliamo difporre nè del tempo 
pattato , jnè del tempo futuro, ma folo del tempo pre- 
l'ente j ed anche quello tempo prefente non confile egli 
jn un momento che corre fempre, fenza che fi podi ar- 
renarlo? fcppure Iddio ci ha dato quello momento, per 
meritare un* etèrna felicità , per riparare la perdita del 
tempo pattato, e per prevenire il buon ufo che fi può 
fare del tempo avvenire. Ma quel che fembra impedi- 
bile , è il riparare quel tempo , che gli autori chiama* 
no irreparabile : fugit imparatile ttmpve . Frattanto id- 
dio è cesi buono, che vuol darci i mezzi di rifeattario , 
.corife dice S. Paolo. Ora ob non fi può fare, che per 
mezzo di un lineerò dolore di averlo perduto , e di'avef 
fcialacquato follemente .un bene di un prezzo mcllimabi* 
le , col quale potevamo acquiftarci per l’altra Vita un 
teforo jd’ infinite ricchezze , $i pub giudicare della gran- 
dezza di quella perdita dalla ftima che ne fanno coloro > 
pe’ quali è .divenuta irreparabile . Che non farebbero 
eglino pronti a dare per avere Un picciolo fpazio di 
quel tempo , che hanno tutto perduto ? Non vorrebbero 
etti averne rifeattato il buon ufo che potevano fame, 
.con rurt’i loro beni, e eoa tutte le pene che fi pedo- 
no foffrire in quella vita? In tutta la Scrittura non fi 
legge cofa piu terribile della minaccia che l’ Angelo 
.di Dio fa nell* Apocalifle (i) : Che non vi j tribbi piti 
.tempo . 

Si tratta dunque di far buon ufo del tempo preferite , 
finché lo abbiamo ; noi poflìamo fidarlo per quanto ve- 
loce egli fia colle buone opere , che fieno di un’ merito 
eterno . 11 tempo è come Un’acqua che corre , e chi fa 
rifparmiarlo , e fa prendere opportunamente le. occafio- 
ni di .ubarne bene , è fimile ad un albero fh’ ì piantato 
lungo la corrente delle acque , che produrrà a fuo tempo il 
fuo frutto, g tutte le iole che farà , avranno un prof pero 
JuccejJo , 'pèinh.è tutte le fue azioni, effendo fatte fecon- 
do le regole della legge eterna , prendono uno fiato im- 
mutabile;. e malgrado la diverfità di rutti gli avvenimen- 
ti che dividono la vita prelente piena di giorni cattivi , 
quelle fue azioni , effendo grate a Dio , fono ferme nel 

' H 4 ’ \ li- 
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'libro della vita. Quindi le taftidiofe neceflìtà , pi* inco- 
modi del corpo , le importunità e le afflizioni , gli fcan- 
t dali e i cattivi efempi , che coftituifcono » giorni cattivi , 
non turbano un uomo , il quale tenendofi al tempo pie- 
fente , fenz antioipar l’ avvenire, nè richiamar il paflato, 
dimora coftante nella pratica delle buone opere, che deb- 
bono ,fegu irlo dopo la morte. -, ¥ - 

> S. Paolo riferì fce in appretto due efempi contrari del 

buono o del cattivo ufo che fi può fare del tempo ; uno 
di coloro, i quali, eflendo impegnati (i) nt lacci del de- 
monio, che li tiene cottivi ' per farne dà che gli piace , non 
persiano che a divertirli, e dicendo in fe Jiefft , come il 
fervo infedele del Vangelo : Il mio padrone tarderà a 
venire , pattano il tempo in mangiare ed in bere ì e in fcl- 
i azzar fi ; l’altro di coloro, che eflendo pieni di Sparito 
Santo , ledano lidio continuamente , c lo ringraziano in 
ogni tempo e in ogni ccfa . 

Qz* fino al fine . Le megli fieno feggettt a 1 loro ma » 
riti , come al Signore. Non havvi tra gli udmini unio- 
ne più ftretta di quella che la moglie ha con fuo mari- 
to nello {labili mento del matrimonio . Iddio ha (labilità 
cueft’ unione dal principio del mondo, dichiarando (3) : 
che T uomo lafcerà Juo padre e fua madre , per attaccar - 
fi a fua moglie , r che non faranno entrammo che una me - 
elefima (arnese GESÙ' CRISTO nel fuo Vangelo ag« 
giugne le feguenti parole (1) ; Sicché non fono più due f 
ma una fola carne ; vale a dire , il marito e la moglie 
non debbono effer più confidenti che come un medefsmo 
corpo ed una fola perfona. Quindi da* principio la don- 
na fu cavata dall’uomo, e gli divenne più- ìntima , che 
ic fotte fiata fua figlia poiché era ella la fua propri» 
carne. Quella unione si {fretta, che fi trova nel Sagra- 
jnenfo del matrimonio, è fiata innalzata da GESÙ* 
CRISTO a uh sì alto punto r che raprrefenta V intima 
unione di GESl)’ CRISTO colla Chiefa . E perciò S. 
Paolo dice, che queflo Sacramento è grande in GESÙ 1 
CRISTO e nella Chiefa \ e non teme di fare un intero 
paralello tra T una e l’altra alleanza. Qpindi egli para- 
gona U marito a GESÙ’ CRISTO ; e la moglie alla 

... Chie? 


(1) 2. Tim. 7 . ùó. 

(2) Lue. 12. 45. 
(3-) Gei. 2, 24. 

(4) Matlh. 19, 6 . 
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Chiefa t * dice : Che il marito è il capo di quel mede- 
fimo corpo, di cui egli fa parte con fua moglie, come 
GESÙ’ CRISTO è il capo del corpo eh’ egli compone 
eolia Chiefa . Qpanto non dee dunque effer Tanta quell* 
fòcietà del marito colla moglie , mentre è formata fui 
modello dell’. alleanza di GESÙ’ CRISTO e della Chie- 
fa * Quanto puro non debb’ effer I’ affetto che debbono 
fcambievolmente porrarfi , mentre dee imitar si dawi- 
cino il caffo amore della Chiefa Verfo il fuo divinò 
Spofo , e quello di quello divino Spofo , il quale ha fa- 
grifìcata la fua vita per render pura e tanta la fu* 
Chiefa? * 

S. Paolo per confervare quefta perfetta unione ael ma- 
trimonio, fecondo un modello sì fublime , efige nelle mo- 
gli una gran dipendenza da’lorò mariti, e ne’ mariti una 
gran tenerezza per le loro mogli . 

E’ verità incohtraff abile , autorizzata da tutte le leggi 
divine ed umane, che la moglie debb’ effer foggetta a fuo 
marito , ed ubbidirgli in tutto ciò che non è contrario 
all’ordine della legge di Dio. Non è poffìbile conferva* 
la pace in una famiglia fenza fubordinazione ; ed è giu- 
nto che il feffo più debole fia condotto e governato dal 

{ ;iù forte. Ma dappoiché la prima donna ha impegnato 
‘uomo a trafgreeire il comando del fuo Creatore (i) , 
debb’ ella effer foggetta a fuo marito per ordine di Dio , 
in gsftigo del fuo fallo ; e la moglie lenza fortiffime ra- 
gioni , non può prenderli 1’ autorità di condur fe ffeffa , 
fenza che non nafeano dilcordie e confulioni nella fa- 
miglia . Imperocché , come dice la Scrittura (z) , Se la 
moglie ha la principale autorità , contraddice ferri pre a fuo 
marito , t s innalza contro di lui .ÌA a la fommiffìone eh* 
ella dee rendergli , le diviene onorevole e vantaggiofa 
mediante la grazia Sei Sagramento , che rènde quell’ ub- 
bidienza affatto fanta e affatto vplontaria, qual é quella 
della Chiefa riguardo a GESU’CRlSTO fuo Spofo. Ve- 
di quella materia trattata fulla prima Lettera di S. Pie- 
tro cap. 3. 

Ma per rendere (labile l’unione delle perfone marita- 
te, fe il debito delle mogli è di ubbidire a’ loro mari- 
ti,, il debito de’ mariti è di avere per le loro mogli un 
affetto tenero e lineerò . Siccome 1’ ubbidienza della mcK 

gli» 

> 

(t) Gtn. 3. 1 6. 

(a) Eccli. 05.. 50, 
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glie porta il marito ad elfcr affabile e condifcendente ver* 
fo di lei ; così l’affetto del marito fi guadagna 1’ amor 
della moglie , e rende la fna fommiffpne più cordiale • 
Non riel'ce di pena il viver foggetto ad una perfona che 
fi ama; e il vincolo pò'njugale non può fuffnterc fenza 
quelli reciprochi doveri, 

'■ffr ffiW iFi rì; iirfWia . JL 

T^PN TP I WT ^ 'TP I 4 "il*- f ▼ 

i 'capitolo vi. 

j r 'ClM cbetite ferenti- i. (a) ‘pigli ubbidite nel 
JL bus vejìris in Domi- JL Signore a’ geni* 

no ; hoc enim jujìum tfl . tori voltri ; imperocché 

quello è giu fio , _ 

2 . Honora patrem tuum . a. (b) Onora 1 il padre e 

& matrem tuam , quad e/f Ja madre ( quello è il pri- 
maniatum primum in prò- mo comandamento con pro- 
mìjfione , . *• melfa ) 

3. ut bene fit tibi , & .3. affinchè tu abbia bene, 

Jis longavits fupcr ttrram, e ìli di lunga vita fopra 1 ? 

terra , 

• 4. Et vos patres nolite 4. E voi , 0 padri , non 
ad irarundìum provocare fi corrucciate i figli vollri f 
Hot vtjìros ; fed educate il - ma allevateli infiruendoli , 
ios in disciplina , & corre- 0 correggendoli fecondo il 
pitone Domini . . ° 5 ignore , 

5. S-ervì obedite dominis 5. (c) Servi , ubbidite a 
carnalibus cum timore , & quelli che fono voflri pa* 
tremore , in fimplicitate cor - droni fecondo la carne j 
dis vejln , ficut Chriflo ; fatelo con riverenza e 

fol lecito rifpetto (j) 5 in 
- , ' femplicità di cuore , come 

3 CRISTO: 

6. non ad oculum fervten * 6. fervendo non foltanto 

tts , quafi hominibus piaceri- quando vi tengono 1’ occhio 
tes , fed ut fervi Cbrtfii , addoffo , quafì in mira df 

fa- Pi*- 

(a) Col. 3. v. 20. 

(b) Ex od. 20. v. 12. Deut. 5. v. 16, Ecclt. 3. v. 9. 
Match. 15. v. 4. Marc. 7. v. io. Col. 3. tr. 20. 

(c) Col. 3. V. 22. Tit. 2. v. 9. , 1. Pttr. 2. v. j8. 
(0 Littore» timore , e tremore. 
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facientes voluntattm Dei ex piacere agli uomini \ ma 
anima, fatelo di cuore , come fer- 

vi di CRISTO , per fare x 
il voler di Dio ; 


7. cum bona voi untate 
fervientei Jicut Domino , &" 
non kcmtnibus ; 

' '* / 

8. fieni et, quoniam unuf- 
guifque qucdcumque fece* 
rit bonum , hoc reci fi tee a 
Domino , Jive jtrvus , fivq 
libar . 

9. Et ver , domini , ta- 
dem facile illis , remitten- 
tes minai , [dentei , quia 
& illorum , & vtfter Do- 
miniti eft in cadi : & par- 
fon or um eccepito non efi 
apud eum * 

10. De cetero fratres , 
confortami™ in Domino , & 
in pottntia virtutit tjut , 

1 1 . In dui te va armatu- 
ram Dei , ut pojjìtis flore 
adverfus inficila* diaboli . 

I 

12- Quoniam non tfl no- 
bis colluElatio adverfus car- 
nem &" fanguinem , ftd 
adverfus principe s tT potè - 
flates , adverfus mundi rt- 
Dofts tenebrarum harum , 
contro fpìritualia nequitu , 
in ccclefitbus . 
13 . 


7~fervendo con benevo- 
lenza , cerne i'e fede il 
Signore , e non gli uomi- 
ni i 

v 8. (àpendo che di qua- 
lunque bene che ciafnmo 
avrà latro , fia egli Chia- 
vo , o fia libero , ei ne ri- 
ceverà la mercede dal Si- 
gnore . 

9. E voi , o Padroni , 
fare lo fleto con quelli % 
rilparmiando minacce ; ra- 
pendo che re’ cieli è il, 
Padrcn di quelli e di voi- , 
(a) e che ei roti ha ri- 
guardo al pcrfonale di al- 
cuno . 

10. Del reflante , o fra- 
telli , corroboratevi nel Si- 
gnore , e nella lua onni- 
potente virtù, 

11. Veftirevi dell* inter « 
armadura di Dio , per po- 
ter dar (aldi contro le in- 
edie del diavolo . ' 

12. Imperoccliè '•§* noi 
abbiamo a combattere, non 
contro nemici fatti di car- 
ne e di fangue , ma con- 
tro i principati e le pode- 
Aà ,■ contro i rettori del 
mondo , di quello monda 
tenebrofo , contro gli fpirl- 


(a) Deut . io. v. 17., 2. Paralip. 19. v. 7. Job 34. 
4 >> 19. Sap. 6 - v. 8^ Re eli. 35. v. 15. Abì. 10. v. 34. 
Rom. 2. 11. Col. 3. v. 25, , r. Petr, 1, v. 17, 
tifi Dom. XI. dopo la Pent. 
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ti maligni , che lofio nell* 


13. Propttrea acci pi tt ar- 
rr.aturam Dei , ut poffitis 
refiffere in die malo , & in 
omnibus perftRi Jìam . 

14. State ergo fuccìh&i 
lumbcs veftros in veri tate , 
& induti loricam infitti* , 

f 

I 15 . C? cale tati pedes in 
preparatone Evangtlii pa- 
tii : 

16. In omnibus fumtntes 
feutum fidti » in quo poffi-^ 
tis omnia tela ntqutjftmì 
ignea txtingutre : 

17. Et galeam falutis af- 
fumite , & gladi um fpiri- 
tus ( quod efi vtrbum Dei ) 

18. per omnem orationem , 
& obftcr ationem _ orantes 
Omni tempore in /piti tu'. & 
in ipfo vigilantes in omni 
infiantia , ( 2 " ohftcrxùont 
prò omnibus fanbiis : 

ig. et prò me , ut detur 
mi.bi fermo in apertiont orit 
mei cum fiducia , notum fa- 
pere myfierium Evangtlii : 


20 . 


aria . 

13. Perlochè prendete 1 * 
intera arma dura di Dio » 
onde compiutamente mu- 
niti di tutto , portiate nel 
giorno malvagio far fron- 
te , e ftar làidi . 

14. Tenetevi dunque iti 
ilfato colla Centura di ve- 
rità a’ lombi , veftiti della 
corazza della giuitizia » 

t5. con alle gambe la 
calzatura , che è in appa- 
recchio del Vangelo di pa- 
ce . 

16. Prendete fopra tutto 
lo feudo della fede , col 
quale poter fpegnere tutti 
i dardi infuocati del mali- 
gno . 

17. (a) Prendete anche 
l’elmo della falute , e la 
fpada dello fpirito , che è 
la parola di Dio ; Il k 

18. pregando in ogni 
tempo in ifpirito con ogni 
forta di orazioni , e di 
fuppliche 5 ed a quello 

Hello (b) invigilando con 
tutta la perfevcranza a pre- 
gate per tutt’ i Santi I 

19. (c) e per me ancora» 
affin che Dio con aprirmi 
la bocca , mi dia parola 
p?r far conofcere con fran- 
chezza il millero del Van- 
gelo i 

20. 


fa) Ifai. 59. v. 17. » 1. Thelf. 5. v. 8, 

(b) Col. 4 . v. 2 . 

(e) Col. 4. v. 3. , 1. Tbtjf. 3. v. t. 
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20. prò quo lega tiene fun- 20. per cui io fo la fun- 

<or in catena , ita ut in zion di Ambafciadore in 


ipfo audeam y prout oporttt 
me legni . 

ar. Ut autem & vos 
feiatis qu£ circa me funt , 
quid agam , omnia vobis 
nota facitt Tychicus , eba- 
rijjimus fratte , & fidtlis 
minijìer in Domino : 

22. quem mi fi ad vos in 
hoc ipfum , ut cognofeatis 
qus circa nos fi*it, & con- 
fai e tur corda vefira . 

• ! ■ 

*3. Pax fratribus , & 
chantas cum fide , a Dto 
Patrt , & Domino Jefu 

Cbrifio . 

24 Gratin cum omnibus , 
qui diligunt Dominum no- 
jirum Jefum Cbrifium in 
incorruptiona , Amen , 

• 




catena ; talché in quello io 
agifea con quella franchez- 
za , con cui fa d’ ' uopo 
che io parli . 

zi. Ora acciocché vai 
pur lappiate lo (tato delle 
cofe mie, e quello che io fo^ 
di tutto ne farete informa- 
ti da Tichico carifTmo 
fratello , e fedel miniftro 
nel Signore , ’ 

22. il quale a quello 
(ledo oggetto io ho. inviato 
a voi , acciocché voi Lap- 
piate lo flato delle cofe 
noflre , ed ei confoli il vo- 
ftro cuore . 

23. Pace a’ fratelli , e ca- 
rità con fede , da Dio pa- 
dre , e dal Signor GESÙ* 
CRISTO . 

24. La grazia fia con 
tutti quelli , che amano 
il Signor noltro GESÙ* 
CRISTO incorrottamente . 
Amen 

• ' > • 


«A 


1 
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SENSO LITTERALE. 


T. I. ‘P&/Ì ubbiditi mi Signori • genitori vofirii inu 
1 Perocché qutfto è giufto. Figli ubbidite , tc. in 
tutto ciò eh’ è comandato dalla lègge di Dio . 

Perocché queflo è giufto , vale a dire : Che vi ha di più 

S iuito , che ubbidire a quelli , di cui Dio lì è fervilo per 
arci la vita? 

2. Onore il padre e la madre ( quejlo è il primo 
co mandamento con promtjfi. ) Onora il pidre e la ma - 
dre\ vale a dire: Non baiamente e giu ta, che i figliuo- 
li aobtdifcano i loro padri e le loro mairi , ma Dio ne 
fa altresì un cfpreffo comando , affinchè niun uomo al 
mando porta efimerfi da quello dovere lotto quallìfta pre- 
teso ; lo che potrebbe fuccedere , le non ne avelie egli 
fatta an* efprelFa menzione nella Tua legge . Ora l’ ono- 
re che i figliuoli , per comando di Dio , debbono rendere 
a’ padri, ed alle madri , non confile {blamente in ubbi- 
dirli quando comandano qualche cola , ma anche in amar, 
'li, in rifpettarli , e render loro ogni forte di affitlenza 
corporale e fpirituale ; tutte le quali cofc raccomanda an- 
che 1* A pollolo a’ figliuoli , quando gli eforta ad ubbidire; 
i loro padri e le loro madri } perocché non è un ubbidir- 
li il mancar per loro di nipetto e di amore, e >1 n#i af- 
fifterli ne* loro bifogni . 

Qutfl' i il primo comandamento , tc- L* A portolo ag- 
giugne quella riderti me , per far vedere piò chiaramen- 
te T importanza e il vantaggio di quello precetto lo- 
prà tutti gli altri ; attefoche Dio ha voluto ’ dillingurrlo 
, con una promelTa particolare e fpeciale fatta a quelli 
che 1* orterveranno , non avendo fatto in favor di colo- 
ro che orterveranno gli altri , che promette generali e co- 
muni . 


V. 3. Affinché tu abbia bene , e fìi di lunga vita fom 
pra lo tifra . Affinché . Qaefte fono le parole di quella 
promelTa fpeciale . L’ avverbio affinchè non lignifica che 
li dee offervar quello comandamento per ottenere l’ ef- 
fetto di quella prometta , ma lolo che fi otterrà figura- 
rti -ire, fe fi o.Terva ; tu abbia bene in quello mondo nel 
padello de’ beni temporali, e diu.ia lunga vita. Nat» 
* - . già 
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già che Dio adempia Tempre qtìelta prometta alla lettela 
in favor de* Criltiani , come lo faceva riguardo ag'i t- 
brei ; itanté che ftoti lafcia egli d' affliggere qualche vol- 
ta quelli, che offertane più religio fameate quello pre- 
cetto, e di ritirarli dal mondo nel fiore della lóto età t 
ma ficcome ei non gli affligge , che per renderti parteci- 
pi di una maggior felicità , non hanno eflfi motivo di la- 
gnarti * nè di accufar Dio d’ infedeltà » 

E fii di lunga vita f opra kt urrà $ Vale a dire , nel 
pàefe di Canaan, fecondaci fenfò delia prometta Erta 
agii Ebrei \ tna nella nuova legge * Dio ha cambiata la 
prometta de’ beni . temporali in quella de* beni lpiritua- 
li, e quella di Una lunga vita, in qUelia di una vita 
eterna . 

4. E Voi , o padri , non tortuccìatt i figli Voflri ; 

Ma allevateli inflruendoli , i correggendoli _ fecondo il Si- 
gnore . E voi , 0 padrii non corrucciate i voflri figli , 
maltrattandoli fenza motivo . 

Ma allevatili Itene, tc. iftrtiiteli , t correggeteli Ten- 
ia patti one , come comanda il Signore, e com’egli me- 
defmto ce ne ha dato 1 ’ efempio nel fuo Vangelo , e a t 
lo dà anche tuttodì , correggendoci con carità e con dol- 
cezza k * 

* V- 5* Servi , ubbiditi à quelli' che fono voflri padroni ~ 
fecondo la carne ; fatelo con riverenza , e foli tei to rif pet- 
to , in [empii cita di cuore come a CRISTO. Servi , ub- 
bidite a quelli che fono voflri padroni fecondò la cer- 
vie ; vale a dire , fecondo 11 mondo , e fecondo le leggi 
temane , le quali danno ad ef fi autorità (opra il voitro 
corpo e fopra la voftra vita; oppure, a’ quali Dio, eh* 
è il lovrano Padrone, ha data autorità fopra i corpi e 
l’opra la vita » 

Con timore di difguftarli, t ton rìfpetto .» Lì f ter. con % 
irembtt , facendo vedere quello timore nelle vollre azio- 
ni elterne mediante il profondo rifpetto che dovete loro 
rendere ; nella femplicità del voflto cuore , fenza fitti u!a- 
lione e fenza frode , con lincerità , non trovando in voi 
fletti delle ragioni da opporre a quel che vi comandano , 
tna facendo anche ciò che vi fembra irragionevole pur- 
ché non fu contrario alla legge di Droj non ayendo in - 
fine altra villa che quella di foddiìfare al volito dovere » 
e di piacere a Dio. Vedi i. Parai, ùq. 17. Sa p, |. t., 2. 

K-<or» i« iì« , 

Comi a GESLf CRISTO ftiedelìrteo , poiché he por- 

. 'v tana 
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tano erti l’immagine in forza della legittima autorità che 
hanno fopra di voi ; ed è GESÙ’ CRISTO che vi ha 
chiamati a quello flato , e che vuole effcrtri fervito da 
voi.. ' ' 

1f. 6. Servendo non foltanto quando vi tengono gli oc * 
chio addoffo , quaft in mira dì piacere agli uomini , nu 
fatelo di cuore come fervi di CRISTO , per fare il voler 
Mi Dio . Non li fervile folamtnte quando vi tengono P occhio 
addojfo } fenz’ affezionarvi acquei che vi comandano, e 
lenza riguardo di difubbi dirli , purché non fe ne avveg- 
gano. 

Quafi in mira di piacere agli uomini ; vale a dire t 
come fe non averte alltra vifta fervendoli, che di guada- 
gnarvi la loro buona grazia , e di evitare la loro colle- 
ra e i loro cattivi trattamenti , lenza confiderai il vo- 
, fìro debito , e 1’ obbligo che Dio vi ha importo di fer- 
vidi ; lo che il fervo dee unicamente confiderai per pia- 
cere a Dio . 

• Ma fatelo di tuore , fenza violenza , e fenza confidera- 
re fe i voftri padroni vi veggono o non vi veggono \per 
fare il voler di Dio , vale a dire , la volontà de’ voltri 
padroni , confiderandola come la volontà delio fteffo Dio, 
poiché egli vi comanda di ubbidirli . . 

Come fervi di GESÙ' CRISTO , che non riguarda- 
• no in ogni cola fe non la volontà di Dio, e che non 
fanno le loro azioni per piacere agli uomini , ma al fo- 
lo Dio : Si adhuc homi ni bus piacer em , Chrijii fervut non 
affem (i). ' 

V. 7 . Servendo con benevolenza , come fe foffe il Si - 

S uore r e non gii uomini . Servendo con benevolenza tc. 

fon vi contentate di far volentieri tutto quel che vi 
comandano ; ma abbiate per loro , e per tutte le cofe che 
ad effi appartengono , un /incero affitto / e fate del loro 
intereffe il voftro proprio . 

Come fe foffe il Signore e non gli uomini ,* vale a di- 
re, non confiderando le perfone, alle .quali rendete fer- 
vigio, che fperto ne fono i n degni ffì me -, ma riguardan- 
do in erte il Signore , da cui hanno 1’ autorità , e che vi 
comanda di ubbidirle ; oppure , poiché fervendole , ren- 
dete il vortro fervigio non tanto ad effe , quanto al Si- 
gnore , il quale vi comanda, di feryirle , e pel cui amo- 
re le ubbidite . 

t-8. 

— 

£ 1 ) Gal tu 1 , io. 
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8. Sapendo che di qualunque bine che ciafeuno avrà 
fatto , fia egli /chiavo , o fia libero , ei ne riceverà la 
mercede dal Signore . Sapendo che ee. vale a dire : Sap- 
piate che fe i voftri padroni non vi ricocnpenfano de* 
voftri fervigi , Dio fletto ve ne ricompenferà ; perocché 
quantunque appretto gli uomini vi fia quefta differenza 
tra le perfone libere e le fchiave, ehe le perfone libere 
foqo ricompenfate de’ loro fervigi , e le /chiave per L* 
opppfito , per quanto fi affatichino pe’ loro padroni , re- 
ftano lenza ricompenfa ; tutta volta Iddio non opererà 
così , pofclachè egli ricompenferà indifferentemente e le 
one e le altre , tanto le fchiave che. le libere , de’ fervi- 
gi che gli avranno renduti , fenz’ alcun riguardo alla di- 
verfità delle condizioni , ma folamente alla qualità' de* 
loro meriti. Vedi i. Cor. 7. 23. e iz. 13. Gal. a, q 8. 
Col. 3. i r. ' ' j. -■*?- 

V. 9. E voi , o Padroni , fate lo fleffo con quelli , ri- 
sparmiando minacce ; fapendo che ne ’ cieli è il Padron 
di quelli e di voi , e che et non ha riguardo al perfora- 
te di alcuno. E voi , padroni , fate lo fleffo verfo i vo. 
Uri fervi , principalmente quando fanno il loro dovere ; 
vedi Eccli. 7. qz. rendete ad etti tutt’ i doveri di un 
buon padrone , <- come vi debbono eglino rendere tutt’ i 
doveri di buoni fervi. ' IrT**/.: 

Rifparmiando minacce , ec. perdonando e rimettendo 
loro tutte le pene di cui gli avete minacciati ; quando 
ritornano al loro dovere ; perocché altrimenti bifogna 
punirli . Vedi Eccli. 53. 25. e <16. e feguenti . _ 

Sapendo che è il padrone di quelli , e di voi , e che 
perciò anche voi liete fervi egualmente che Ivo .* non 
dovete dunque tanto innalzarvi fepra di loro , nè tra&i, 
tarli come fe fotte di una condizione affatto ineguale? 
Nonne oportet & te mi/ereri confervi tui (1) ? 

Nel cielo, d’onde egli offerva tutte le voftre azioni 
fenza clft portiate nascondergliene alcuna , nè togliervi 
agli occhi fuoi , come i voftri fervi fi tolgono qualche 
volta agli occhi voftri . v # ' .e \ 

E che ei non ha riguardo al perfnnale di alcuno ; per- 
chè tutri gli uomini fono eguali dinanzi a lui, e gli uni 
non hanno niente fopra gli altri , fe non ciò che hannq 
ricevuto da Dio. Vedi À£t. io. 54. Rom. 9 . ri. Gai. 2. 
6 . Col. 3. 05. 

T .N.t.XL Ij io. 

(0 Matti). 18. 33/ 
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; llf. K>, Del 'refi ante , .0 fratelli, , corroborativi itti 
goore t r ite Uà» futa onnèpojftrite virtù . D</ refi ante , 0 
Fratelli, ccr re beativi Zambie vokujeote ; oppure , ognu- 
no. d<t - voi contorti io lìetfo contro le tentazioni c le per- 
jfctiuioni , rial Signore , con una. viva fiducia nel Signo- 
re , i! quale Bfw^ajbandona giammai i'fuoi fedeli ne V lo* 
ro^biJogm. ’ . \ ^ ••• - 

E nella onnipoffente virtù ; vale a d ire y per una fer- 
ma fede nella f’ua onnipotenza v pervadendovi che non, 
vi ha tentazione , *nèL pericolo da >cim egli non pofla li- 
berar v i .• . ' i . i»i - 

-■.■tifati. Vrfi itevi de lf intera arma àura di Dio, per po- 
ter fi a r falàì contro le. in fidi t dii. Diavolo . Vtfiitevi t 
vale a dire : Non vi oonitefcoate diffidarvi femplicemente 
di Dio , lenza .pperar dal* capto volpar . ,L\ Àpoftolo fi 
ferve di quefto verbo induite , per far vedere la differen- 
aà ebè piffa tea attiri opàtemli-e le dpi rifa ali ; peroc- 
ché ii'foMato adopera mólta armi \ di eapnan è veftito* 
ma fi Cri diano non può- combattere ^ /«c-ncin è interna- 
mente veftito dì tutte le àrmì\ tanto ©flferlfive che difen- 
five,-. vale a dire, della grazia e di tutte le virtù 1 Cri-?, 
diana y neceffarie per 'combattere e per difenderli contror 
11 "demonio :rdi Dio , parchè è Dio cher ci vede di qua- 
tte armi che fe ne ferve per renderci vittoriosi , e che. 
trionfa in nor. e' per mezzo di noi-.. * • v 

‘ Per poter fiat falde . Di tal maniera che non ci la- 
viamo abbattere , e che riportiamo vittoria ; centro le id -j 
fidie del Demanio , '.che ci forprende quando non vi pen- 
tiamo', e che di ordinario ci feduce fatto qualche fal- 
fat apparenza di bene, perfahdendoci , o che il peccato r 
ckf. ei cc faggerifee non è di alcun momento , o che 
ne otterremo agevolmente il perdono , ec. Il vocabo- 
lo Greco pudiìiix tonifica egualmente in fidia ed afium 
zi*o : - ry * ..j . A->,. ' , 

>'$f. ra-' Imperocché nor abbiamo a combattere , non con - 
/«Anemici tatti di .carne e di /angue , ma centro i prin- 
cipati , e le potijìà , contro i rettori del mando ,\ di quefto 
mondo tenebrilo , contro gli J piriti maligni > che fonò nell ’ 
atta . Imperocché noi abbiamo a combattere non contro uo- 
mini di carne e di /angue , che fi pofTono vincere a, for- 
za- di armi materiali , come elfendo deboli , fragili ed in- 
fermi di loro natura. . * 

.ftìa Contro, i principati e le potefià . X’ÀpoAolo V 
Urtmione di tutti queftr diverti gradi che fi trovano tra 

1 1 . - - . i de- 
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i dsmonj , come fi et; qvano a proporzione fra gli Ange- 
li , per efprimcre con più forza quanto è grande il loro 
potere in far male e in nuocere agli uomini , ,fe non 
iftanno eglino in gu zrdia , e fe non fi difendono vigo ra- 
ramente contro di 1 aro per mezzo delle virtù e de lla 
'grazia di Dio. Vedi, Rom. 8. 38. , 1. Cor. 15. 24. Cole 
■a* iJT* . . < ,j .... 

Contro i rettori 'i ti mondo , che efercitano il loro po- 
tere fopra il mor^o , cioè di qutfio ftcofo tenebrofo ; egli 
vuol dire, che M demonio norr elercita generalmente il 
fuo potere Copra tutto il mondo , ma folamente fopra il 
mondo inferiore: e terreno , che rifpecto a’ cieli è pieno 
di tenebre e di ofeurità: oppure, intende gli uomini fe« 
polti nel pecca fo , nell’ignoranza e nella confusione, fo- 
pra i qnali il ( iemonio elercita il ftìo potere , trattandoli 
come lchiavi , e difponendo della -.loro volontà fecondo il 
fuo piacere , p er precipitarli nel peccato : Nunc operatur 
in filios diffidanti*: Eratis adequando ttntbr a (t) ; lo chf 
pon può egl i fare contro i figliuoli della luce , che 
fono i Fedeli , « : 

f Contro gli, f piriti maligni , che non fi preferrtano a 
noi che per. nuocerci e per portarci al male , fparfi nati' 
aria. Ver'ii Ephef. 2. 2. # , , r < . , 

if- 13. Per foche prendete l’infera armadura di Dio , on- 
de compì a temente muniti di tutto , poffiate. nel giorno mal - 
vagio far fronte , e fiar fai di . Perl oche . . . onde oom- 
piutamente muniti di tutto ; vale a dire , delle armi fpi- 
ritua.ii delle virtù, fenza le quali è imponìbile riportar 
vittoria , quando fi è gravemente tentato . 

Poffiate nel giorno malvagio , nel giorno della fenti- 
v.ione ; far fronte , ec. cioè , reftar vittoriofi , oppure im« 
mobili per mezzo della perfeveranza . 

1 /. 14. Tenetevi dunquefin ijiato colla cintura di veri- 
tà a lombi , vi '/liti della corazza della giuflizia . Tenete- 
vi dunque in * ijiato , vale a dire: Prefentatevi dunque 
al combatti mento , come valórofi foldati che non fi dan- 
no mai alla fuga . 

La verità , oppure la Sincerità , eh’ è sì oppofta al de- 
monio padre della menzogna , fi a la cintura de' voftri 
lombi , cioè vi renda forti contro le fne tentazioni. La 
cintura, giuda il linguaggio della Scrittura , è il corr- 
traflegno della forza , perchè ferve a cignere 1’ uomo e 

I q a dar- 
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a dargli lenì . Vedi Job 12. 21. Ifai. gi 17. e 23 . 3 f* 
Dan. 5. 6. 

E la giuflizia fia la voftra corazza ; vale a dire , vi 
• metta al coperto dagli $ffalti del demonio, per mezzo di 
boa buona cofcienza e di una vita Tanta , come una for- 
j te corazza mette al coperto da’ colpi del nemico . ^ 

V. 15. Con alle gambe la calzatura , che è in appa- 
recchio del Vangelo di pace .Con alle gambe la calzatura 
e foggia di faldati . L’Apollolo non intende parlare in 
^uefto luogo delle (carpe o de’fandali f che non fanno 
propriamente parte degli arredi di un foldato , ma degli 
ftivaletti a mezza gamba . Per i piedi egli intende le 
azioni , e le affezioni del cuore. Vedi Joan. 1$. 30. Que- 
lli calzari fono la divozione ed di fervore, che ci fanno 
feguire con' giubilo in tutte le noltre azioni le maflime 
più pure del Vangelo : Viam mandatorum tuorum cucur - 
ri (i) ; Greffus rtdos facèti ptdibus vtflris (2) ; lo che 
fa che il demonio non può corromperle j laddove la ne- 
gligenza e la tiepidezza gli danno prefa fopra di noi e 
iopra le noftre azioni . 

» Che vi dtfpone a feguire il Vangelo di pace ; vale a 
dire, che annunzia la pace, e la riconciliazione di Dio 
cogli uomini . Vedi. Hai. 52. 7. Rom. ie. 15. L’ Apo- 
flolo fa qui menzione della pace, per far vedere che noi 
non ci difendiamo contro la guerra lpirituale , che il de- 
monio ci fa continuamente, le non per meizzo della pa- 
ce, cioè per mezzo delle virtù Evangeliche ; e che noi 
non opponghiamo guerra a guerra , come fanriò i Re del 
mondo , ma opponghiamo la pace alla guerra per ripor- 
tar vittoria . 

V. 16. Prendete /opra tutto lo feudo della fede , col 
quale poter Jptgntrt -jtutP i dardi infuocati del maligno - 
Prendete Soprattutto in ogni voitra azione lo feudo dell a 
fede . JL’ Apofto'ìo paragona la fede ad uno feudo , per- 
chè ficcorne lo feudo preferva il foldato , che fe ne fer- 
ve accortamente , da tutt’ i colpi del fuo nemico ; così 
il Fedele , che fa fervirfi della fede contro le tentazioni 
del demonio , fe ne difende agevolmente , perchè gli fa 
ella conofcere col fuo lume celefte in qual feiagura egli 
cade fe vi fuccumbe , di qual bene fi priva , e quanto 
è breve e vano il bene che il demonio gli propone ^ 

lai- 

*■' 11 1,1 ' " " ' " 1 ' " 1 " 

(1) Pfalm. fi 8. 32, • * 

(2) Htbr. iì. 1.3. 
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laddove non facendo egli quefte rifleffioni per mezzo 
della fede , fi lafcia vincere e trafportare dalla tentai 
zione. “ ^ ' ' 

Per pottr fptgnere tute' * dardi infocati , ficchè non gli 
facciano alcun danno; come anticamente i foldati refpi- 
gnevano i globi infocati ddll’ agitazione delle fionde , a * 
facevano doro perdere tutta la forza , come fc gli aveC» 
fero eftinti nell’acqua. Egl’ intende parlare generalmen- 
te di tutte le tentazioni violenti , fia della carne , fia 
dello fpirito , che fono come dardi infocati , co’ quali il 
demanio tenta di farci ardere di fiamme indegne c di 
confiimarci . ' ' * ‘ , . 

Dei maligno fpirito . Egli lo chiama maligno , per 
inoltrare che ri forprende a tradimento , quando meno 
vi pentiamo ; e che perciò abbiamo bifogno di Itar fem- 
pie in guard/a in tutte le noftre azioni per mezzo della 
fede , 

V. i J. Prendete anche ? elmo della J Aiuti , e la fpada 
dello /pirati , che è la parola di Dio . Prendete ància P 
elmo , eh’ è la Speranza della falute . Vedi i. iThelf- 5. 

& Siccome l’elmo ferve a ptefervare la teda del foldatOj 
così la fpcranta dell’ eterna faluté tiene il noftro fpirito f 
eh’ è la parte fuperiore dell* anima , continuamente at- 
tento al cielo , ed in cotal modo lo prelerva contro le 
tentazioni del demonio , che tenta di tirarkr'verfo la ter- 
xar e rii precipitarlo nell’ inferno , Spirandogli 1’ amor del- 
le creature . 

E* la fpada dello fpirito , cb' è la parola di t>io . 

L’ Apoftolo chiama la parola di Dio una fpada /peri- 
tarle , perchè ci fa conofcere per mezzo della fua dot- 
trina tutte le afiuzie del demonio : flon enim ignoramus 
cogitaricnes ejus (1), e ci mette in iftato di fupfcrarle 
facendoci difeernere gli affetti profani eh’ ei ci fuggerifee, 
dall’ amor celefte che Dio c’ ifpira ,• lo che farebbé diffi- 
cile a difeernere , fenza il lume della parola di Dio; per- 
chè il demonio , che fi trasforma fpeflo in Angelo di lu- 
ce , fa pafTare le fue illujioni per verità, e 1’ amor pro- 
fano , eh’ egli ,c‘ ifpira , per un' amor foprannaturale e ce- 
dette . Vedi K. 149. 6. , 1. Cor. 10.4. Hebr. 4. 12. Apoc. r. 

16. e 2. io. 

'ty- 18. Predando in ogni tempo in i fpirito con ogni /or- 
la di orazione e di /applichi ; ed a queflo ftt/fo invigr - * 

< I 3 lan- 

Ql) 3. C or. 2. 11, 
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lindo con tutta la perftveranza a pregi, ire per tutt' i San- 
ti . Pregando , invocando Iddio in ifpin 'to vale a dire 
con fervore , fpiritu fervente* (i) , non folo colla bocca \ 
ma dal fondo del cuore ; in ogni tempre , affai fpeffo , e 
in tutt’ i tempi desinati all’ orazione , Lenza mai perder- 
le 11 ufo in tutte le otcafioni , dove abbia mo più bifogno 
dell’ajuto di Dio, ed anche in ogni momento., effenda 
Tempre difpoftì a pregare , e non facendo mai niente che 
non ci porti all’orazione, che non c’ inna lzi a Dio , e 
che non ci ferva di nuova difpofizione a p! regare . Vedi 
Lue. «8. r. • . :• ... 

Con ogni forte dì fuppliche , per ottenere vi favori e le 
grazie di Dio , e di orazioni , perché tenga i lontano da 
voi tutto ciò ehe vi può effer di danno . 

• Ed a q ut fio fitjfo invigilando con tutta la perfeveranza. 
perchè la pigrizia e la negligenza di chi preg 'a , fono di 
oracolo per non ottener niente da' Dio ; a pregare per 
tutt' t Santi ; cioè, per tutt’i Criffrani , chiari iati ad effer 
Santi ; ffantc che un msdefimo corpo , ed oga ù membro 
dee intere ffarfi per la lalute di tutti gli altri . Vedi j. 
Tim. 2. n. Perciò non vi ha Fedele, a qualunque pra- 
do fia elevato di fantità , che non abbia bifogno d elle ora- 
zioni degli altri per pcrleverarvi . 

Si'. per me ancora , a fin che Dio <con apri.'mi la 

bocca , mt dia parole per far conofcert con franchez za il 
rmfiero del Vangelo .. E per me ancora affinchè Dio ' con 
aprirmi la bocca , dandomi un fanto ardire di parlar. 2 , e 
prefervandomi da ogni timore, che chiude di ordin ario 
la bocca a vili ed a timidi. s 

Mi dia parole , ficché non fia io che parli , ma fia 1 >io 
che parli in me : Dabttur enim vobis in illa bora quid lo ~ 
qua mini (2) , c la parola fia efficace per la conver/ìoi ic 
de* cuori . 

Per far conofctre con franchezza il Vangelo , la c» i 
dottrini è rutta mifteriofa ; vale a dire, per tarlo cono. - 
fecre a quelli che lo ignorano , ed a’ quali era prima nai 
feoffo; lo che fignifiea più , che s’ egli diceffe femplice» 
te annunziare , perchè lì può annunziare il Vangelo a 
quei medefimi , che ne hanno già cognizione .• Confiteor 
ttbt Poter &e. (3). _ 

• t ' _ : . s o. 

- (1) Rom. 12. IT., * 

(2) Matth. 10. 18, 

(3J Ibid. 11. 25, 
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' 20. Per cui io fo fumiti* di Jinibafiiatort in care- 

na ; talché in quello io agifia con- quella franchezza , con 
cui fa duopo che io parli . Ptr Cut io fo la funzione di 
Ambafeiatore , ec. Il lénfo è tale : Quantunque io lia tra 
le carene, o [offra molti incomodi e molte difficoltà, 
àvendo Tempre a* fianchi un foldato che mi cuftodifee^ e 
eh’ è teftimonio delle mie azioni 5 conrutroci?) non lafcio 
di annunziare il Vangeli) , fecondo l’ordine che io ne ho 
ricevuto da Dio , il quale mi ha fatto Apoft'olò demen- 
tili , e il principale fìromentodi cui vuol egli fervirfi per 
la loro converfione. Sembra che T'Apoflolo faccia un 1 ' 
altra volta menzione agli Efesi delle fue catene , per ec- 
citarli maggiormente a compaffione , e a pregare per lui, 
vedendo ch’egli era in quello flato per la caulà comune 
de’ Gentili , e per confeguenza anche per loro . Vedi cap. 
3. verf. t. 

V. 2 1. Ora , acciocché voi f oppiate lo fiato delle eofe 
mie , 'e quello che io fo , di tutto ne farete informati dtz 
Tichico fratello ,e fedel minifiro nel Signore. Ora , accioc- 
ché , rr. vale a dire, acciocché Tappiate lo flato de’ miei 
affavi, ed il motivo per cui fono in. catene , e gl’ indo- 
modi che vi foflfro . 1 

E quel che io fo per 1 ’ avanzamento e per là propaga- 
zione del Vangelo, e per difendere il mio diritto contro 
i miei accufatori . 

Tichico cari (fimo fra t elio. S. Paolo lo chiama così , fler 
mollrare che gli ha comunicata ogni cofa come ad im 
fuo intimo amico ; e fedele minifiro ; lo che egli dice , 
per moftrare agli Éfcsj , che debbono eglino confidare in 
lui , e ricevere le lue clonazioni ; nel Signore, ec. vale 
a dire , del Vangelo del Signore. 

V. 29 . E quale a quefio fiefio oggetto io ho inviato a 
vei , acciocché voi fappiatt lo fiato delle cofe nfire , ed 
ti confili il vefiro cuore . il quale a quefio flejjo oggetto 
ho inviato , cioè , perchè è un mio dilertiffimo fratello , 
ed un minifìro fedele del Vangelo ; effinchè fappiatt da 
lui , come da un fedele depofitario di tua’ i miei fecreti, 
e da colui che prende più parte in tutto ciò che riguar- 
da la mia perfona . 

K confili i voflri cuori ; vale a dire , affinchè eferciti 
veffo di voi la funzione di un fedele Minillro , nè fi re- 
firinga fidamente a manifellarvi le mie afflizioni , lo che 
farebbe capace di abbattervi , ma vi dia ad un tempo 

E 4 tue- 

* *1 * 
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tutte le confolazioni neceffarie , acciocché non reftiafe 
opprelfi dalla triftezza. 

■tfr. 23. Pace a' fratelli , e carità con fede , da Dio pa- 
dre, e dal Signor GESLT CRISTO . Dio il Padre . e 
GESÙ’ CRISTO Signor Nollro dieno a’ noftri fratelli 
la pace ; vale a dire, la concordia e l’unità fraterna in 
un medefimo fpirito . L’ Apoftolo raccomanda fui fine 
della Lettera la pace eh’ egli ha tanto raccomandata nel 
cap. 4. yerf. 3. e feguenti , per moftrare la neceflìtà di 
quefta virtù ; o pure per la pace egli augura agli Efesj 
la benedizione di Dio , ed ogni profperità . 

E la carità colla fede ; vale a dire.'; Iddio vi conceda 
Una fede che non fia Aerile , com’ è quella de’ Cattivi 
Griftiani , nè infruttuofa , com’ è quella de’ difcepoli di 
Simone il Mago, i quali infegnavano , che la fola fede 
balìa per la falute ; ma vi dia una fede che opera per 
mezzo della carità e delle buone opere. 

■ty. 04. La grazia fia con tutti quelli che amano il Si- 
gnor ncjlro GESÙ ’ CRISTO incorrottamente . Amen, 
La grazia fia con tutti quelli che amano il noflro Signor 
GESÙ’ CRISTO; vale a dire, vi dimori eternamente ? 
riceva tuttodì nuovi accrefcimenti , e Dio li colmi di- 
ogni benedizione . 

Incorrottamente , cioè , che quello amor di GESU’CRI- 
STO fia fenz’ alcuna mefcolanza di amor proprio , e 
fenz’ alcun’ ombra di peccato , principalmente de’ peccati 
difonefti . L’ Apoftolo ha in vifta la fetta de’ Simoniani 
* de’Gnoftici ,i quali proiettavano bensì di amar GESÙ] 
CRISTO, ma non lalciavano però di comnyttcre ogni 
fòrte di peccati infami . - * . 

Amen, Vedi Rom. 1$, *4 altrove. 


r' . 


SEN- 


Digitized by Google 



ISF" ■"»« — __ 

t * * 

AdU EFESJ CAP. VI. -p 1& 

« . 1 


‘ SENSO. SPIRITUALE. 
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ty, i. fino al V. 4. TJ'.fe/f ubbiditi a' genitori voflri , nt$ 
E Signori ; perocché qutflo e giufto t 
«<». Siccome i padri e le madri tengono il luogo dello 
Iteffo Dio . e ficcome Dio fi è fervilo . di loro per dar 
a’ figliuoli la vita, il mantenimento , l’educazione , in 
una parola , tutto ciò che hanno e ciò che fono , il de- 
bito più importante di Un figliuolo , dopo ciò ch’egli 
dee a' Dio , è di rendere a’ luoi genitori i doveri ^ che 
fono ad eflì dovuti . Ora quelli doveri , che fono com- 
prefi nell’ onore che la divina legge ci comanda di ren- 
dere al padre ed alla -madre, fi riducono a tre, che fo- • 
no l’amore, il rifletto > e 1* ubbidienza . • ~v ; 

Tutte le leggi divine ed umane ci avvertono , che fi 
dee amare tuo padre ò fua madre *, ed è nn rinunziato 
a’ più vivi fentimenti della natura 1’ operare - altrimenti ; 
perciò fiamo obbligati, di procurar loro , con un amor 
vero e (incero, tutt’ i beni fpirituàrf e temporali , che fo- 
no in noftro potere . Quelli che adempiono quello dove- 
re , fi acquetano le benedizioni di Dio e la ftima degli 
uomini ; e fe in queft’afiìllenza che rendono a coloro, -• 
che Dìq ha fcelti per metterli al mondo , non hanno al- 
tri motivi che di piacere a Dio, Dio li riconofcerà per 
fuoi diletti figliuoli , e non celierà di aver per loro la 
tenerezza e le vifcere di un più affettuofo padre . Ma i 
figliuoli che abbandonano i loro genitori , a’ quali hanno 
tanto debito , faranno maledetti da Dio , e li tireranno 
addoffo i più terribili gaftighi. 

Il rifpetto che i figliuoli debbono a’ loro padri e alle 
loro madri , confitte in rendere ad eflì tutto 1’ onore e 
tutta la riverenza poflìbile , in non contraddire a quel 
che dicono o che fanno , in acquietarli per quanto fi può 
al loro giudicio , e in non aver per loro alcun difprea- 
zo, per qualunque difetto abbiano di corpo o di fpirito-. 
Figliuolo mio y dice il Savio (1), follrva tuo padre mila 
fua vecchiezza y e non lo conni (lare nel corfo dilla fua 
vita Chi fi il fuo fpirito s' inàtbolifct , [offrilo , e non 

lo 


( 1 ) Eccl, 3 . 14 , e ftfr 
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lo difprezzare .^Quanto è infame colui , che abbandona fuo 
padre , e quanto e maledetto da Dio coluti , che conturba 
lo fpirito di fua madre . 

I) terzo dovere de’ figliuoli verfo t i loro padri e Jg 
loro madri è l’ ubbidienza ; queffa virtù che impegna 
tutti gl’ inferiori a rendere a’ loro fuperiori la fommif- 
fìone che ad etti debbono , è pei figliuoli di un obbligo 
ftrettiflìmo riguardo a’ loro genitori* . Chi teme il Si , 
gnor e (i) onorerà fuo padre é fua madre , e férvirà come 
fuoi padroni coloro chi gli hanno data la vita . Di fat- 
to la natura dà a’ padri ed alle madri un certo diritto di 
fuperiorità , che obbliga i figliuoli ad una foggezione , 
qual è quella de’ fudditi riguardo a’ loro Sovrani , per- 
chè fono in un’affoluta impotenza di rendere ad eflìquel 
che hanno ricevuto da loro. Ma ficcome il peccato ave- 
va fcancellata dallo fpirito e dalla memoria degli uomi- 
ni quella imprefiìon naturale , Dio ha rifiabilito] quello 
diritto con un fuo comandamento , e promette di ricom- 
penfare coloro , che rendono a’ loro padri e alle loro madri 
l’onore e la gratitudine eh’ è loro dovuta ; dove che mi- 
naccia feverirtìme pene a coloro che li difonoreranno . 
Imperocché oltre a ciò eh’ è detto nel Levitico (2): Ch » 
chi avrà maledetto fuo padre e fua madre , farà punito 
di morte ; la legge comandava (3), che i figliuoli difub- 
hidienti foffero dati da’ loro genitori in mano della giu- 
ftizia , per edere fenza reraiffione lapidati per mano del 
popolo . Se la vendetta di Dio non fi manifella prefen- 
jtemente fòpra.i cattivi figliuoli fino da quella vita di 
una maniera così fenfibile , non farà ella che più rjgoro- 
fa e più terribile nell’ eternità . 

! . Ì/. 4. E voi , 0 padri , non corrucciate i vcjìri figli % 
ma allevateli , correggendoli t ijiruendoti fecondo il Signo- 
re . Uno de’ principali doveri de’ genitori è di correg- 
gere i loro figliuoli . Chi è quel figliuolo dice S. Pao- 
lo (4) , che non fia gaftigato da fuo padre ? Quindi Dio, 
eh’ è un buon Padre (5) , gafiìga quelli che ama , e per- 
cuote tutti quelli che riceve' nel numero de' fuoi figliuoli « 
Ma ficcome 1 ’ amore \ che i genitori hanno pei loro fi- 
gliuoli , non è Tempre ben regolato , e ficcome operano 

r - ' , . V ’ . ' egli- 

(1) Eccli 5. fi. (2) Levil. 20. 9 Excd. qi. 17. 

(l)*Deut. 21. i&-ér<v- (4) tìekr, 14. 7* 

. (5) Prov. 3. 12. 
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èglino fovènte a feconda del loro umore ; trattano qual- 
che volta 1 loro figliuoli, ton tanta ieverità per falli di- 
foca confeguenza , che inaiprifcono gli animi loro , e li 
provocano a fdegno continuamente . Vi fono anche geni- 
tori che trattano Tempre i loro figliuoli come fchiavi, 
nè parlano ad affi che di una maniera fiera e leverà ; 
quella condotta-' avvilire lo fpirito de’ figliuoli , e lo 
fconcerta interamer re ; lo che fpeffo li porta ad abban- 
donarli ad un libertinaggio , di cui non fi rianno che dif- 
ficilmente , Altri per 1 * oppofito prendendo una firada di- 
verfa , per non ular feverità riguardo a’ loro figliuoli , li 
trattano con una indulgenza crudele ; che li trattiene in 
una vita molle, oziofa e libertina . E’ dunque neceflario 
ufar feverità e correggere i figliuoli fecondo la qualità 
de’ loro falli ; ma con moderazione , facendo loro cono- 
fcere , che fi difcende al gaftigo per loro bene e per mo- 
tivo di cofciertza. Laonde vi fono due fcógli da evitare 
nell’educazione de’ figliuoli ; uno è di non irritarli e di 
■non perdere il loro affetto per troppa feverità -, e 1’ altro 
di non lafciarli talmente a le ftefiì , che fi ripofi \ Julia 
loro fede,fenza riprenderli fe commettono qualche fallo , 
per timore di non contriftarli ; quefta tenerezza è cosi 
perniciofa come la maggior feverità . 

Ì/. 5. fino al io. Servi , ubbiditi a quelli che fon 
voflri, padroni fecondo la carne , con timore t con ri /pitto , 
in fimplìcità di cuore , come a GESÙ’ CRISTO» ec. Gli 
Apolidi non ifdegnano di dar avvilì a’ fervi , eh’ erano 
in quei tempi ordinariamente fchiavi , e fanno vedere 
che la loro falute non era ad effi mene cara di quella 
degli altri uomini , (eguendo in quello punto la condot- 
ta di Dio , il quale non ha riguardo alla qualità delle 
perfone . Siccome l’uomo naturalmente ama di non efier 
loggetto , e ficcome quello genere di perfone , non (of- 
frendo che a forza* il loro nàto , non fervono i loro pa- 
droni , che con ripugnanza ; perciò il S. Apoftolo le 
efoirta ad, ubbidire qon un rifpettofo timore , che le fac- 
cia operare con femplicitàr ; la qual difpofizione è necef- 
faria ad ogni Crifiiano; conciofiachè non vi ha Grilla- 
no, che non abbia qualche fuperiore , a cui rendere i 
fuoi doveri . 

Quindi i veri fervi di Dio , quali debbono effer tutti 
i Criftiani , fi conlucopo rifpetto a coloro a’ cui fono 
(oggetti , di una maniera affai diverfa da quelli , che fèf- 

T" vo- 
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vono padroni che vivono fecondo il mondo c quefti fì 
contentano di oflervare fe i loro padroni li veggono , nè 
danno ad efli di ordinario teftimonianze di rifpetto fe 
non alla loro prefenza , perocché quando fono lontani li 
deprezzano e fi burlano di loro ; laddove i fervi che te- 
mono Dio , e tutti quelli che fi conducono fecondo le 
regole della vera pietà , cor, fideremo che nella perfona 
de’ loro fuperiori , ubbidifcono alio fteffo Dio , e non 
fanno veruna attenzione le i loro padroni gli offervano , 
come fe voleflem piacere agli uomini ; perocché ficcome 
i fervi Crilljani 'rendono fervigio ad un uomo per ordi- 
ne di GESÙ’ CRISTO , ubbidifcono non tanto a’ loro 
padroni , quanto a GESÙ’ CRISTO medefimo che ve 
gli ha foggettati , e da cui debbono afpettare la loro ri- 
compenfa . 

La condotta de’ padroni riguardo a’ loro fervi debb’ 
effer tanto più cauta e ctrcofpetta , quanto fembra più 
libera e fneno sforzata . Eglino s’ immaginano , che i 
falli che commettono contro i loro fervi, fieno leggeri, 
perché non offendono che i loro fervi ,• ma s’ ingannano: 
fono aneli’ elfi fervi di un medefimo Padrone , e quello 
fupremo Padrone non conoide le dillinzioni che il mon- 
do mette tra i padroni ed i fervi ,• ognuno farà trattato 
come avrà trattato gli altri ; e fe il padrone avrà ufata 
dolcezza c bontà verfo il fuo fervo , Dio ne ulerà verfo 
•di lui ; fe gli avrà perdonati i fuoi falli , Dio perdonerà 
«nehe a lui. Sion già che GESÙ’ CRISTO , il quale 
vuole che tutti gli uomini • fi confiderino come fratelli , 
fia venuto per rompere e per rovefeiare l’ ordine dell* 
umaha focierà ; ma è venuto per confermarlo c per far- 
lo oflervare più efattamente , unendo i cuori per mezzo 
della carità. Reità tra gli uomini l’ inuguaglianza , ma fi 
fa tuttavia una fpecie di uguaglianza , allorché facendo i 
fervi e tutti gli altri inferiori con promezza e con affet- 
to tutto ciò eh’ è di loro dovete , i padroni ed i fupe- 
riori procurano di trattarli come loro fratelli , confide- 
randoli nel loro flato per avventura più cari a Dio , che 
non fono eglino fleflì . 

'il. io. fino al fine. Del reflant e , o Fratelli , corro - 
foratevi nel Signore , e nella fua onnipotente virtù -, e:. 
Il nolìro benedetto Apoflolo vuol ifpirare agli uomini 
con quelle parole un gran timor del demonio , affinchè 
4» mettano in guardia contro un si potente nemico ; pe- 
rocché non vi hanno nemici vifibili , nè combattimenti, 
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fénfibiti che fieno tanto da temerli, quanto doHbiamn te- 
mere quelli nemici invilirli della nollra fàlute . Se gli 
Uomini fono sì deboli, che non poffono foventi volte re- 
filtere ad un altro uomo , quanto meno potranno eglino 
difenderli contro gli fpiriti maligni , che lono fparfi per 
quello mondo , e che fanno ciò che vogliono di coloro 
che vivono nelle tenebre ? Niente vi ha che >fia capace 
di far loro refiltenza nel mondo ; e perciò è neceffario 
che gli uomini cerchino altrove che in fe fteflCi , forze 
per refitlére a tali nemici , e che ricorrano alle armi di 
Dio , che fono unicamente capaci di difenderli . Quelle 
armi fono in gran numero, ed ognuna meriterebbe una 
fpiegazione particolare ; ma balla fapere , che noi ne 
dobbiamo «(Ter coperti in ogni parte . La menomi parte 
che non ne folle coperta , ci efporrebbe a’ colpi che il 
demonio è Tempre pronto a lanciare contro di noi ; per- 
chè egli veglia continuamente , e ci gira d' intorno per 
forprenderci ; e come un leone che rugge , cerca qualcuno 
da divorare' ( i) . Se foffìmo veramente perfuafi di quella 
verità di fede , farebbe impedìbile che non ci tenetlìmo 
continuamente in guardia , e che non implorammo in 
ogn’ incontro 1 ’ affluenza di Dio , fenza di cui fiamo in 
ogni momento èfpofti a perire . Noi lìamo aifediati per 
ogni parte da altri nemici , per mezzo de’ qual i il de- 
monio-ci parla e c’ ifpira i Tuoi fentimenti ed i luoi de- 
Éderj ; quelli nemici fono gli uomini che ci circondano , 
e gli oggetti che lì prefentano agli occhi no(ki ; . perciò 
bifogna o perire , fe non ci difendiamo , o refiitere , fe 
vogliamo falvarci . I mezzi di falvarci fono le armi , 
che San Paolo ci prefenta , e di cui ogni Fedéle debb’ ef- 
fer coperta ; quelle armi non fono elleriori , come quel- 
le de’ foldati , ma tutte interiori; ed il Crrlliano, rige- 
nerato nelle acque del Battefimo , n’ è rivellito rinafeen- 
do , e le ha Tempre tutte pronte nel Tuo cuore , per fèr- 
virfene all'occafione . - „ 

Gli uomini non fono Tempre in battaglia tra loro ; fi 
fiancano t e fono collretti di far qualche tregua per re- 
fpirare ma, non è C05Ì della guerra che il demonio ci 
fa ; ficcome quello è un nemico irreconciliabile , così ò 
anche iftancamle , , elfendo fpirituale . Perciò dobbiamo 
flar fempre falle difefe contro di lui , ed elfer ben mu. 
nuti da ogni parte , come dice il noftro S. Apollolo . 

Ma 


(i) i. iVr. 5 . 3. 
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Ma o!mè / dove fono coloro, che fieno rivediti di qutì 
fte armi , o che credano di doverlo eflere per refirtere a 
un sì pericolofo nemico ? Quanto è raro trovar di quelle 
anime, generofe , ciré fieno mun’te di quella- cintura fpi- 
rituale , che le tenga cortami nella verità , per combat- 
tere contro il padre della jnenzogea , che non e dimorato 
nella verità (i)? Di quelle anime forti , che fi taccia- 
no una corazza dell’ amor della giudizi» , per mantener- 
la eortantemente a fpefe di tutto ? Dove fi vede quella 
fede coraggiofa , che ferve di feudo per nfpignere tutti 
I dardi infocati , co’ quali queilii implàeabili nemici pro- 
curano di trapalarci . Finalmente chi ha Tempre in ma- 
no quella fpada della parola di Dìo, per vincerli e pec- 
«Marmarli , come GESÙ’ CRISTO ha fatto nel defer- 
to ? La maggior parte de’ Crirtiani , che vivono nelle 
delizie, e cercano i beni della vita prefence , non' aven- 
do che. una lede languida, e non mettendoli in pena di 
nodritfi della parola di Dio , fono fimili a dei foldati , 
che fi 'efponeflero ignudi e difarmati in mezzo a’ loro, 
nemici, che li coprirebbero ,di mille colpi . Tal’ è lo 
flato in cui di ordinario fi trovano le perfone del mon- 
do , fenz’ accorgetene ; non veggono nè i pericoli in cui 
fono, nè il gran numero di nemici » che li circondano; 
cd eflfendo inebbriati dalle loro parti ohi , fono fimili ad? 
un uomo che dorme in mezzo al mare (2) , e come un pi- 
doto fepolto nel forno , cbt ha perduto il timore ; e porto- 
no dire con più verità che non diceva colui , che il Sa- 
vio fa parlare : Mi hanno battuto , ed io non ho /entità ; 
mi h inni /Ira/ cinato , ed io non me fono accorto. 

Guardiamoci da quella infenfibilità sì funefta e sì co- 
mune ; rilvegliamo la noflra fede , che ci faccia ve- 
dere i nemici contro i quali dobbiamo combattere , 
e che ci ecciti a metterci in guardia contro di lo- 
ro ; amiamo la verità e la qiulìifia ; fortifichiamoci 
contro le tentazioni colle mirtìme del Vangelo e colla 
.lettura de’ libri fanti ; e fopea tutto ricorrendo a Dio 
in ogni tempo (3) colle fupplicke e colle preghiere , con- 
fcrviamoci femore alia fua prefenza , per ertere continua- 
mente artiiìiti dal fuo divino ajuto . 

Fine dell' EpifloU agli Efes} • * t/i 

AV- 


(1) Joan. 8. 44- (a) Prov, 23. 24» (3) V*r/%j& \ 
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A V V I S O 

SULL’EPISTOLA DI S. PAOLO 
A’ FILIPPENSI. 


J L foggetto di quella Lettera non è propriantente che 
un ringraziamento »„che 1’ Apoftolo S. Paolo .rende a* 
filippenfi , popolf della Macedonia , della liberalità che 
aveano efercitata verfo di lui ; e perciò è ella piena del- 
le più affettuofe teftimonianze della fua tenerezza , della 
fua gratitudine, e del fuo zelo per la loro falute . Que- 
llo A portolo avea tollerate molte fatiche per convertirli: 
alla fede , ed avea fefferto nella ftefta città di Filippi 
crudeliftìme perlecuzioni ; ma il Vangelo vi avea fatto 
un tempo molto frutto ed un pregreffo forprendente; 
di modo che quei popoli aveano abbracciata la fede con 
UH ardore rtràordinario , ed aveano date in ogni occafio- 
ne prove effettive del loro zelo e della loro liberalità ; 
e lo fteffo Apoibolo ne avea provati molte volte degli 
effetti particolari in Teffalonica , e ultimamente in Ro- 
taia , dov’ era. cattive per mano di Epafrodito , ^che l 
Filippenfi gli aveano inviato , per foccofrerlo ne Tuoi 
bifogni , e per aver novelle di lui . _ _ * , _ . 

L’ Apoftolo per ringraziameli , fcrive loro quella Let- 
tera , che non (p ad erti Fenduta così preftp , com’egli 
defiderava , perchè Epafrodito , che doveva portarla , 
era caduto infermo , ed era' flato in pericolo di morte . 

Ne’ primi Capitoli S. Faolo afficura i Filippenfi , che 
gli ha Tempre in memoria avanti a Dio ; che non fi ri- 
corda mai di loro fe non con una eftrema confolazione; 
; che 
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che prova un fommo giubilo in udire , che perfeverané 
nella dottrina che avea loro predicata ; che fente tutta 
3a gratitudine pec la parte che hanno prela alle fue ca- 
tene ; che prega Dio continuamente , affinché la loro 
carità e la loro giuftizta fi aumentino Tempre più. Paffa 
dòpo a confolarli , afficurandoli , che le fue catene , an- 
zi che nuocere a’ progredì del Vangelo , lo aveano ren- 
duto celebre nella fteffa corte dell’ Imperatore ; li loda 
della loro coftanza in Soffrire ogni forte di perfecuzione 
dal canto de’ loro concittadini e de’ falfi fratelli ; tedi- 
fica ad edi il fuo zelo per la loro falute , e gli adìcura 
eh’ è pronto a rarificarvi il fuo ripofo e la' fteffa fua 
•vita , e che un ha gran defiderio dj rivederli f per ani- 
marli colla fua prelenza e colle fue idruzioni . Gli av- 
verte di non lai ciarli fedurre da’ falfi dottori , eh’ egli 
qualifica da cani e da nemici della Croce , perchè vole- 
vano annichilarne il frutto coll’ accoppiarvi le ceremonie 
legali ; prova loro che la Circoncifione edema della 
Carne non è niente , e che i Cridiani fono chiamati alla 
Circoncifione dello fpiritoj che tutta la perfezione con- 
fide in dredere in GESÙ* CRISTO in conoscerlo , c 
in ifp erare Hella fua Rifurrezione . 

Finalmente negli ultimi Capitoli dà loro diverfe re- 
gole per condurli Tantamente , e per coafervarfi puri ed 
irreprenfibili in mezzo alla corruzione del fecolo ; gli 
eforta a fuggire le difpute , ad effer affidai all’ orazione 
ad aver una pietofa attenzione fu i bilogni di coloro che 
annunziano il Vangelo ; gli eccita alla pazienza e all* 
umiltà coll’ efempio delle umiliazioni di GESÙ’ CRI- 
STO ; dice , eh’ egli invia ad erti Timoteo fuo fedele 
diicepolo , e li prega a fargli buona accoglienza ; e ter- 
mina quefta Lettera dimandando a Dio per loro la fua 
grazia e la fua pace , e fcongiurandolo a ricompenfarli 
degli aiuti confi-derabili che gli aveano inviati . Li falu- 
ta tutti à fuo nome , ed a nome de’ Fedeli eh’ erano 
nella, cafa di Cefare . t 

Quefta Lettera è fcritta da Roma , come la preceden- 
te, l’anno 2 y. d:I'a Paffione di GESÙ’ CRISTO j e 
1* anno dell’ Era Volgare » * 




EPISTOLA 

DI S. PAOLO APOSTOLO 


notbeus -i. TlAolo e Timoteo fer- 
ii/?/ om- 1 vidòri di GESÙ* 
iflo Jt - CRISTO a tutt’ i Santi i» 
<s , cum CRISTO GESÙ* , che fo- 
bus . no in Filippi , affieni® e®' 
>Veifcovi e PiacouL 
& ,pax x. Grazia a voi , e pace, 
& Do- da Dio Padre noftro , e 
dal Signor GESÙ* CRL* 
STO. 

to otto Ip ringrazio il mio 
ìri 3j Dio tutte le volte, che vai 
ricordo di voi .* 

Tit ora - 4. e non fo mai orazio. 

omnibus ne, che io non preghi an- 
itprtca- che per tutti voi , con al. 
legrez^a , 


( 
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5 . fuptr communi cationi 5- per la parte che SVtf- 
vefira in Evangelio Chrifii te al Vangelo di CRISTO* 
a prima die ujqut nunc . dal primo dì fino al pre* 

lente 1 

6. C tifi lene hoc ipfum * 6. Giacché *J* di quello 

quia qui capii in vcbit opus (lefTó io mi Confido « che 
bonum , puficiet ufqut tri quegli che ha incominciata 
diem Chrtftt Jefu : In voi la buon’ opra , non 

Ulceri di perfezionarla fino 
al giorno di CRISTO GÈ- 

\ _ su 7 . 

y.TÌeut tfl mihi jujlum hot t p. Èd egli è giufto che 
fentire prò omnibus vobis, eo io abbia quello fentimento 
qu d babedrH vos in cordi , et di tutti voi ; imperocché io 
tnvinculie, et in de/e-fioie, vi ho nel cuore , - vedendo 
42 confir mattone Evangeli! , Che tutti voi e ne’ miei 
foctos gaudi i mai omnes voi lacci * e nella (fife la e con- 

fermazion del Vangelo con- I 
forti fiete della mia alle- 
grezza (1) . 

8- Teflis enim mi hi efl 1 8. Imperocché Dio mi è 
J)tut , quomodo cu pia m om- teftimonio , quale affetto io 
nes voi ÌH vifcenbut Jefu abbia per tutti voi nelle 

Cbrifli. ' Vifcere di GESÙ* CRI- 

STO. 

o. Et hoc orò , ut charitas 9. £ quel che io prego 
vtjira magie ae magie abun - è , che la' carità vollra fena- 
det in /denti a , & in ornai pre più abbondi in cono* 

/infili fcen/.a , ed in fehno in ogni 

manièra ; 

io. ut próbetti potici a, ut r 0.(0) affinchè fa p piate 

fitte /inceri , & fine effenfa difeernere ciò che è il mi- 
in diem Cbrifli t gliore , onde fiate (inceri t 

. e lenza intoppo al dì dL 
. ; CRISTO i . 

Jt. repleti fruftu juflitià 11. ricolmi) di frutto di 

per Jefum Chr Jìum ; in glo- feittftizia che viin per GE* 

riam 43 laude m Dei . SU’' CRISTO , a gloria t 

laude dì Dio . U 

ii. , * ta. 

— — - ' 

Dom. XXII. dopo la Peni 
(1) Gr. io vi ho nel cuore tutti voi , chi fitti, filiti 
ten forti nello grada , e ni miti làcci ei. 

J (<0 Rcnu 1 . v. id. 
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IL Sciti autem vos volo % 12. .Or lo voglio clie 
fratres , quia jqua circa me lappiate , o fratelli , che ciò 
fmt , magts ad profeElum che a me è .avvenuto , è 
vtnerunt Ev urtatiti : vie più riufcito al progref- 

fo del Vangelo ; 

15. ita ut vinetti a imita ij- 00 .talché i miei lac- 
maniftfta {urtai in Chnflo ci fon divenuti celebri in 
in omni pratorio , tf in ce- CRISTO , in tutto il Pre- 
ferii omnibus: torio (t).., ed anche tra tue- 

.ti gli .altri ^ 

14. & pluret t fratribus 14. e molti de’ fratelli 
in Domino confidente vin- nel Signore raffi cu rati per i 
culit meis , abundantius au r miei degami , han prefo v 
direni 'fini . timore ver bum vie più ardire ad «nunziac 
Dei loqtii , ‘ Lenza timore la parola di 

Dio. 

* 5 - Quidam quiJem & 15. Egli è vero , che al- 

propttr invidiarti , & con- .cum predicano ■CRISTO 
.tentionem , quidam auttm anche per uno f pirite d’ in- 
& propter bonam voi unta- vidia , e dì picca; ed altri 
tem Cbriftum pradicant : Io predicano-per benevolen- 
za . v '■* 

x6- Quidam ex ebaritate , t ó. Queftì lo fanno pel 
/dentei .quoniam in def enfio- earità , lapendo che io fon 
mm Evangtlii pofitut fum « coftituito.alla difefa del Van- 
- / * ■ . gelo . ' 

17. Quidam au tem ex con- 17. E quelli ^ annunzian 

tendone Cbriftum annunjiant CRISTO per picca , con 
non fincert , exijfmantes intenzion non pura , ftiman- 
frtjfuram fi fujcitare .vin - do di aggiugnere a’ miei 
culti meis . ' lacci una veglione novel- 

* r, .. 5 la (2) . 

18. Quid enim ì Dum r8. Ma che 2 „ .Purché Iti 
omni moda , five per occafio - qualunque -fiali maniera , fia 
rtem , fivi per verità tem per occafio.ne , fi a per vero 
dChriftus armuntietur t & in zelo , CRISTO venga an- 
.boc /gaudio , /ed 0“ gaudebo. nunz’ato , e di ciò io me 

, * ne rallegro, e .me nt ralle- 

grerà ancora . 

J 9- ■ % 2 19. 

fa) Ad. 1 6. v/fló. # ' 

fi) Altr. in tMtti il palagio del /’ Imperatore 

fa) Grtp 0 é primo il vtrjo J7 , t poi H ver fu li. 
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19. Scio enirn , quìa he 19. imperocché iq fo oh® 
mibi provenne <*d /alatevi ciò a me riufeirà falutjrc , 
per veflrvn ora/tonem , & per 1 4 orazion vQitra , e 

f L-'.-.fl ! C — * £ ’ • • A.. • r , 


J ubmìmfiraùontm Spirita* 
Jtju Cbrifii 

2Q. fiteundum txpc&aùo- 


per la fomminiftrazion del- 
kvSjwito fo GEoy’ QU. 

20. fecondo la efpettazfo- 
rttm , & fpem tneam , quia ne la Speranza , che io I19, 
in nullo confundat ; /ed in di non rdtar contulo in 
anni fiducia , ficut fiemper , nulla ; ma che agendo ù 
& nun- magnifica bitur Chr't- con ogni franchezza, ficco- 
Jìus in corport mo , fi ve per me lempre , cesi anche ài 
titani , five per mortene , prefente , CRISTO farà 

glorificato pel corpo mio , 
vivere , o morite . 

, ai. Mihi e ni hi vivere zi. Imperocché a mp il 
,Cbrifius eli , & mari Iti- V«Y e?p ? COISTI? , e ij 

paorire mi è guadagno, 
zz. Che fe il vivere fo 
caribe ' quello è per me 
frutto di òpra , ed il morìe 
guadagno ; che fcegherc io 
poi fo . 

?.!• lo njl trovo 
da due bande ; imperocché 

A.r.A. j: r_: f 


cruna 


Turp . 

98. 12f l °4 fi vivete in (a/ 
ve , b'rc mibi fruÉlus operit 
tfi , & quid tligam ignora . 

*•* • 

Ij. Coarto* autem e duo- 

tur : defiderium habens di/- — „ , 

Jo{vi , & effe cupi Chnfio , dall' una defidero di feiortnt 
.multo magie vi elite t , di qua (1) , ed effere con 

CRISTO , il che é di gnm 
lunga meglip; 

Z4. permanere autem in 2 4 . dall' altre! il rimane- 
carnt , neeej/arium proptfr re in carne , è di bpon 
, w| . > . dqopo per voi . 

25. Et toc (onfidfnf fcio x 25. ^erloclw lo fio qpp 

gaia mantbo ; & permane - certa confidanza , che mf 
0.0 omnibus vobis ad profe- perluacfe , che io rimarrò , 
t }um vsftfuty t & gaudiurrt e farò permanenza con tur- 
ati , ^ •' ti YP> j a vollro avanzamen- 

to , c ad -allegrezza delfo 
- v volita fede ; 

od. ut gratulatici v.eflr a , 56. talché quando io fq- 

abundet in Chrifio' Jtfa in rò di «uovo prefente appo 

mc » P ,T tflfujp «d vtnturr * V RÌ» il vanto fo voi abbqn? 

ite jU 

•' • • • ' 1 ' i ■ < «jr r ffj » i i 

(l) Gr, di sloggiare 
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A* FILIPPENSI CAI*, t 
iterhni ad i >os . di in me (t) ift 

GESÙ’? 

ìy. Tantum digne E vati- 27. («) Bifìa , che teri-* 

gel io Chri/ii canvtrj omini : ghiate un» condotta degna 

ut fivt cdm lenirò >- f & dèi Vangelb di CRISTO , 
videro vof , fivt abftni onde o prefente vegga , o 

) • 1 * • • /* — * “ 


nudi am de yobit , quia fia- 
tès in ano fpiritu U ianimei t 
collabi anttt fidò Évange- 
li t t 

28. & irt nullo tetieamr- 


affente oda , che voi fiato 
faldi in Uno fpirito , cott!^ 
battendo infieme unanimi 
per la de del Vangelo; 
38. e che non fiete atteft» 

1 i- r . ' 


ni àb àdv et farii s : qua illir riti ih nulla dagli avverta- 
tfl caufà per dit ioni? , vabis rj; il che è ad efll una ca- 
autim fa/utit i & bec u gion (2) di perdizione t e a 
Ideo : voi di falute ; e quello da 

\ d '•.* ;* - Òio ; 

09. Quia vobt s dondmpt 29. imperocché è un do*" 
èfi prò C bri fio j non folurn no 1 voi fatto , non fok> 

ut in tum credati s , fti ut del credere in CRISTO , 

aiia/n prò ilio pat'vmtni : rha anche del patire per 

1 ' ; 1 ■ lui ; . . ,• ' 

30. idem ctrtaroen habtn - 30. provandovi nello ftef- 

tèi , quale & vidiflts in fo certame , quale e vede»» 

Pie , & nunt audtfiit . de Se in me t ed ora udite di 

*n« g - me * 



1 


V 


.. /» ; *; 

oiMRes 





.t 

. ■■tfiìV. V 




fi) Altri per m, , ’ 

(•) EfeJ. 4. v. 1. Col, i. v t io. , t. Tir/, a. v. la, 
(a) Gr, un ftgno . 

» * v' . . . 
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f . • * » » , 

nini in iwr—i \m\ i> m ili rnt ■imwniiniiiiwmmii iiti i imi 


V S E N S O E I T T E R A L E, 

% . • ! 1 * ‘ ** ' * 1 • , ' ' ' ‘ * *. 

tU I. T\Aolo' e Timoteo fervi di GESÙ' CRISTO! f 
• 1 < tutt' i Santi in CRISTO GÉSIT r che fona 

in Filippi , affumt co Vefcovi i{ Diaconi . Paolo e fi* 
meteo . jL’ Aportolo' la menzione dr Timoreo , perchè 
era nofilfimo e itimato in Filippi , avendo egli accom- 
pagnato Si Paolo se’ due Viaggi che avea fatti in gucllrt 
città, ‘ ' 

Servidori di GESÙ’ CRISTO' . Egli non' fi qualifica' 
col nome di A portolo,, come in altre Lettere*, perchè 
querta qualità non gli veniva coniefa in Filippi , dove il 
iuo A portotelo era fiato pienamente autorizzato da evi- 
denti miracoli 

-A tutti i Santi in GESlT CRISTO . Vedi i. Cor. r. 
2. Ephef. i, z. Col. i. 2. che fono in Filippi città dell» 
Macedonia.-. ^ ...... . . 

A' Vefcovi , cioè , à‘ tutt’i Sacerdòti , chiamati Vefco- 
vi . Vedi A&. ac. ii. 18. perchè vegliano, in qualità di 
Partorì? fuTla greggia di GESÙ’ CRISTO ; quantunque il 
nome di Velcovo non fia dato per eccellenza che a’ prin- 
cipali tra i Partorì. 

Ed a' Diaconi , vale a dire , a quelli che fono impie- 
gati nella dirtribuzione delle limofine della Chiefa , ed 
anche nei miniftero della predicazione e dell’ ammmirtra- 
azione del Sagramento delPEucariftia.. 

Sembra che S. Paolo feccia qor menzione de’ Vefco- 
vi e de r Diaconi , per far vedere a’ Filippcnfi 1’ unione 
«he doveano avere co r loro Partorì, e per diftorli da' 
fai fi dottori, i quali infegnavano il Giudaifmo in quel- 
la città , contto 1 ’ efprelfa proibizione de’ veri Partorì . 
Vedi Philip. 3. z. i&. , 

V. a; Grazia a voi e pace , da Dio Padre nofiro , e 
dal Signor GESÙ CRISTO . Graziai ec. Vedi Rom. 
I. 7. , 1- Cor. i. f , s. Cor. 1. 2. Gal. 1, 3. Ephef. 

I. 2. ‘ - r ~ ■ - T * - ' ■ 

"ty. 3. Io ringrazio il mio Dio tutta le volta, che mi 
ricordo di voi. Io ringrazio il mio Die , ec. Vedi Rom. 
1. 3 . t I. Cor. 1. 4. Ephef. 1. 16. 

tl, 4. E non fo mai orazione , che io non preghi an- 
che 
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thè per tétti voi , con allegrezza , E non fo mai orazio- 
ne , ec. L’ Apollo aggiugne q»«fta parentefi per far 
vedere più chiaramente, ch’egli fi ricordava i'peffo de* 
Filippenfi , e che rendeva foventi vaile grazie a Dio per 
loro . 

Con allegrezza , con tutta Ja tenerezza che paò aver 
Un Pallore * il quale non dee provare maggior conten- 
to „ che fentire che i fooi figliuoli camminano nella ve- 
rità:. * ■ t--< > ■” 


5. Per la parte che avete al Vangelo di CRISTO 
aia! primo dì fino a / prefente j Per la parte fhe avete » 
Circe della voflra comunione al Vangèlo , ec. vale a dir 
re , io ringrazio Iddio non (blamente perché avete rice- 
vuto il Vangelo, e vi avete perfeyerato ; ma altresì del- 
la maniera onde lo avete ricevuto e vi avete peifcvcra- 
to . Vedi Col. t. 5. 

fil. 6 . Giacchi eli quefio flejfo io mi confido , che qua • 
gli che ha incominciata in voi la buon opera , non hfee - 
rà di perfezicnarta fino al giorno di CRISTO OMSIT « 
£ di tutto quefio io mi confido , che Dio , il quale ha 
incominciato per mezzo della fua grazia in voi la buon * 
a pera , vale a dire , la voftra conversione , oppure la 
v olirà falute , la perfezionerà coll’ infondervi cominua- 
jnente le lue grazie , e coll’ accordarvi il dono della per- 
feveranza . . v? M+ jàh - H 

Sino al giorno di GESÙ’ CRISTO ; vale a dire, fi- 
no al giorno della voftra morte , allorché GESÙ* GRU 
STO eferciterà il Tuo giudicio particolare , di cui 1 * uni- 
v<erfaje giudicio , eh’ è chiamato per eccellenza il giorno 
di GESÙ’ CRISTO, non farà che una confermazione ; 
oppure fe a’ intende qui per il giorno di GESÙ* CRI- 
STO il giudizio univerfaie , bifogna allora (piegare que- 
flo verfetto di tutta la Chiefa in generale , di cui quel- 
la de’ Filippenfi faceva una parte.* perocché Dio tutto- 
fi Tempre più la perfeziona , e compierà pienamente la 
fua falute nelf ultimo giudicio, mediante la gloriola ri- 
fnrrezione^ 

■jt. 7. Ed egli é giu fio ohe io abbia quefio /enti man- 
to di tutti voi | imperocché io vi bo nel cuore , vedendo 
che tutti voi-, e ne' miei lacci , e nella difefa a con- 
fermazion del Vangelo, conforti fitte della mia allegrez- 
za. f • y ~ / \ ■ ; s 

Ed } giu fio che io abbi é quefio Sentimento di' tutti voi 
lenza eccezione > perchè io vi bo nel cuore ; vaio a dire , 1 

K 4 amor 
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amor e la carità che io ho per voi • 

dl Armare ^altro giudizio : CharUa^L n l P”™**»**. 
cmuia credi t , omnta fp, rat , & a . ° g,t * P malu m 

r I- J JJ enc *o tutti conforti • aoeif’ d 1. 

fu cu, egli fonda la Speranza delia faluTV $^ ipaI « r 

e il fuo amore verlo di Joro • J?tt • Fihppenfi * 

r° e ’ Ì!' C mic Utenze che io* tollero ”*'* a \{ e * rez2a Y 
Grec. dilla mia grazia della ami i ?r C ° n a ^ egr ezza ... 

</?/. , (2) . m ° * /*«' pajftonuw 

& m ”' rln'fdd v4"t" d vi '&?«* V al 

if m""""' ’ K,cM “Ila ?o'i r ; et* ,i Ph ~i P ‘r M J9 ' 3 °-' 
ie mie carene, elTendovi dichiarati ILI f ° ,ifVate nel- 
che ho detto, o che ho ^ r me ,n tutto eia-' 

zamento del Vangelo . VècTpMlf* C * er ] ’ ava "- 
33* -vedi Philipp.. * 14. Hcb.- 

abbia per rutti voi ^Ue ^vifclu'^T'c, F K\Vr f& Uu> •+■ 
Imperocché Dio • nnehV U n c d GESÙ CRiSTO 

f *«o nel veJrSf ptJ * «ò eh' egli.- 

eoe! 1 

b,a P er voi CC. con qa'al tenerez^^* 1 * • affetf0 10 ab “ 
amore veramente Crilliano , cRn J* J**» Hi 
per oggetto che GhSU' CR Si i ■ P* r motivo e 
a-mor puro . intimo » ZUi- . * Jlltr,r »*nti . Di un- 

SU. CRISTO verfo ’i Fede!* ’ COm ’ é * uelk > * Gfc, 

p&abbmdi in^eoZ/cM* ^ ef,» / Carith . v °&* /"»- 
n’ tra * .? che prego * °* ni m ‘~ 

. E?n /enao^\^ di JJ°vi“oS . ^ 

bene dal male , ciò eh* è meno « J° ftra azione ^ 

*“ don ® di Dio affatto pSa« P che è 

particolare , che manca affai fpef-- 

- - • f 0 . 
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té a colorò , che fono i più illuminati nella fpeculazio- 
tic de’ m irte ri. 

Onde fiate finceri e puri , nella voftra dottrina , e 
nel motivo delle yóifre azioni', avendó una rètta inten- 
zione .■ 

E fintai intoppo , fenza che il coifo della voftra vo* 
cazioné fi a interrotto da qualche caduta’, e fenza effe’*' 
pccafione di caduta e di fcandalo a niuno colla voftra' 
imprudenza , o col voftro efempio . Vedi i. Co t. io* 
32. A&. 24.16. „ „ ^ ^ 

Sino al giorno dì GESÙ’ CRISTO . Vedi Philip:- 

Ém 6. 

V. II. Ri colini di frutto di giufiizìd , che vièn per' 
GESÙ* CRISTO r a gloria e laude di Dio . Ricol- 
ini di giuflizia ; vale a dire , di buone òpere , non di 
quelle della legge , che non fono frutti , ma di quelle 
che fono prodotte in noi p*r GESÙ* CRISTO ; ci.oè 
per mezzo della fua grazia ; lo che egli dice contro i 
wlfi dottori , i quali raccomanda vatìo a’ Filippenfi le 
opere della legge , come grarilTiròe a Dio ; dove che , 
fecondo la dottrina dell’ Apoftolo , non Vi fono altre ope- 
re che le Criftiane , che fieno per fua gloria. ^ 

V. 1 2- Or io voglio eh* fappiate , 0 fratelli , che ciÒ> 
aht a me è avvenuto , e vieppiù riufeito al progrtjjo del 
Vangelo. Ora io voglio che Zappiate , te- L’ A follo lo dice 
ciò, per animarli a foffrire , a fuo efempio , per il Van- 
gelo , e perchè non fi- riaravigliaflfero fe lo vedevano 
efpofto a tanti nVali-. - 

V. T alcfli i , miei lacci fon divenuti celebri hi 

CRISTO, in tutto il Pretorio , ed anche tra tutù gii 
altri i Di modo che t miti lacci fono divenuti celebra 
vale a dire i- Si è la pùto in tutta la Cortese nella cit- 
tà , die io era prigione y il nS-otivo per cùr Vi era , co» 
qual coftanza io foffkiva e le maraviglie che vi opera* 
va ; lo die è riùfcito a gloria di GESÙ’ CRÉSTO , mer- 
cè la converfi'one di uri gran numerò di pedone, tanti» 1 
dè’ domeftici dell’ Imperatore , che di altri abitanti di 
Roma-, Vedi più lottò cap. 4. v. 2*. Altrimenti ; Si & 
Caputo per tutto,: che ìò era prigione per GESÙ’ CRI- 
STO ; e ciò ha datò occafiorie a molti d ? informarli dcU 
la fua Religione e di convertirli. 

In tutto il Pretorio cioè ih tutta la' Córta dell' Impeti 
tatara Nerorie. Vedi Philip. 4. 22. Oppure* some va» 

, 
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gfiono alcuni , nella fortezza Pretoriana , dov’ era la guar* 
dia dell’ Imperatore . 

V. 14. E molti àe frittili Mei Signore rafficurati pe* 
rtrti legumi , han prefo vieppiù ardire ad enunciar f en- 
ee. 1 timore la parola di Dio. K molti de' noflrj Eratei- 
ttlh nel Signore ; cioè, molti Criftiani , che fanno tut- 
ti profeflìone di feguire la Religione di GESL’ CRI- 
STO , e che fono flati tutti rigenerati da un medefimo 
fpirito per effer figliuoli di un medesimo Padre , eh’ è 
Dio , e per vivere in quefta qualità uniti infieme me- 
diante il vincolo della carità. v 

Jjjicurati , contro il terrore della pcrfecuzione che te- 
mevano , pe miei legami , ec. vale a dire , tanto dall’ 
eiempio della mia paziena* , e della mia forza invinci- 
bile in predicare il Vangelo in mezzo alle catene , che 
dalle maraviglie che io opero , e dalla manifefta prote- 
zione di Dio vedo la mia perfona , nelle afflizioni che 
vi loffro . 

V. 15. Egli è vero , che „ alcuni predicano CRI - 
SI O anche per uno fpirito d' invidia e di picca ,■ ed al- 
tri lo predicano per benevolenza . E' vero ^ che alcuni de* 
noflri Fratelli nel Signore, non di quelli che hanno pre- 
fo coraggio dall’ efetmio delle mie catene ; ma d' altri 
Criltiam , i quali riguardano -con eelofia la gloria del mio 
Apoltolato , predicano Gb.SU’ CRISTO , per invidia , 
non potendo f< ffrire la (lima che tutt’ i Fedeli hanno per 
ne ; e per picca , ec. non afpirando che a deprimermi 
per renderfi eglino i capi della Chiefa , e per farfi confe- 
derare da' Fedeli come i primi Apoftoli , e i più eccellen- 
ti Predicatori del Vangelo. 

V. 16. Q:<ejìi lo fanno per carità , fa pendo che io fon 
conftituito alla difefa del Vangelo. Qtufli . Queft’ è una 
ripetizione e una lpiegazione più chiara del verfetto pre- 
cedente, lo fanno , ec. vale a dire, fi unifeono meco a 
predicar il Vangelo , perchè mi amano , e perchè fanno 
che io non mi fono ingerito da me fteffo nella predica- 
zione del Vangelo , ma che vi fono flato chiamato da 
»io. Altrimenti. Si unifeono meco a predicar il Vange- 
lo, fenz’ alcun intereffe particolare , ma per folo mo- 
tivo di carità che li porta a foccorrertni , perchè fanno , 
che effenio io flato ftabilito da Dio pe* la difela del 
Vangelo, merito di effer foccorfo, nè debbo effer abban- 
donato . 

* 17 . 
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"V. ìf. E fucili annunzian CRISTO per picei , con 
Una intenzione non pura , Rimando di aggiugntrt a miti 
facci Una venazione noi>tHa . E fucili . • ■ . . Riman- 
dò di aggiugntre a ' miei tegami Una vtf ottone novella t 
Vaie a dire ,• credendo che col predicare il Vangelo , > 
fi acqueteranno la flirtii de’ Fedeli , e feencelleranno 
dal loro ipirito tutta la (lima che hanno per me ; e 
che in aotal modo aggiungeranno una nuova afflizione a 
quella delle mie catene , avendomi .privato della gloria 
che io cerco di acquetarmi , a loro modo d' intendere , 

N «ella predicàziotìe del Vangelo* 

i8. Ma che ? Purché in gualunfue Raft maniera , 
Jia per occasione , fta per Vero zelo , CRISTO venga an- 
nunziato ; e di ciò io mt ne rallegro , e me ne rallegre- 
rò ancora . Ma che ? Che male può provenire dalla cat- 
tiva intenzio» di coloro , che predicano il Vangelo per 
picca , o per gelofia ! Bifogna fupplire : Non può prove- 
nirne alcuno . 

Purché G ESI/ CRISTO } in qualunque fiafi manie- 
ra , qualunque fiati il fine t che li propongano predican- 
dola . ' *' 

Sia per occa/tont , fta per veto zelo ; vale a dire , li a 
che li predichi il Vangelo per trovar occalioncdi nuocer- 
mi , e di fpddisfare la propria paffione contro di me , lia 
che fi predichi per un vero zelo . 

Io me ne rallegro al vedere eh* è annunziato GESÙ’ 
CRISTO; tanto è falfo che io lo abbia a male, e che 
ciò mi fia un nuovo motivo di afflizione, come penfano 
i miei avverfarj. 

E me ne rallegrerà ancora Tempre; vale a dire * Spero 
di aver un nuovo motivo di rallegrarmi , quando vedrò 
il fuccefTo ed il flutto delle prediche de’ miei avverfarj , 
che non avranno fervito che a dilatar maggiormente , la 
gloria di GESÙ* CRISTO , mediante la converfione de- 
gl’ Infedeli . 

'il. 19. Imperocché io fo che ciò a mt riufeirà /aiuta- 
re per la orazion voflra , e per la fomminijìr azion dello 
Spirito di GESÙ 1 CRISTO. Imperocché io fo che queRo 
mi r tu f etra /aiutare ; vale a dire : Il bifogno che hanno 
i miei avveffarj di umiliarmi e d’ affliggermi , predican- 
do GESU’CRISTO per uno fpirito di picca e di gelo- 
sa , non riulcirà com’eflì pretendono, ma Dio lo farà 
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rimare a mia 1'aìui.e, fortificandomi fenaprc più per trkzji 
io di qnerta perfecuzione : Diligimi bus Deum omnia eoo - 
ptrantur lo kc num , &c. (l). 

Ptr la vojìra orazioni , come per uh mezzo ordinate* 
da Dio per ottenermi la grazia del fQo Spirito , affinché 
io perseveri fino al fine. 

È per la infufìont dello Spirito di GESÙ' CRISTO i 
Vedi Rom. 8 9 _ * / 

^ V. oo. Secondo la e fpet fazione i là fperànza , che id 
ho , di non rtflare confujo in nulla , ma che agendo io còri 
ógni franchezza , ficcane fempri , così anche al preferite , 
CRISTO farli glorificato nel corpo mio , vivere , c mori J 
tef. Secondo la fptranta che fio , ec. di non piova* mai 
fa confafione di vedermi fuctOmbere a qualche avvera 
fità .j 

Ma thè agendo ; vale a dire , pfedidando ed infognan- 
do , con ogni franchezza , fenza fernet niente di tatto ciii 
Ohe mi potrebbe fuccedere . 

GESÙ' CRISTO farà anche al prefenti glorificato , ' 
eziandio in quefto fiato di cattività in cui mi trovo , do- 
ve fembra che io dovrei più temere ; nel mio corpo ; ciò?, 
per mezzo delle mie fofferenze corporali , e non già fo- 
lamcnte per mezzo defia mia lingua, annunziando' la fua. 
parola, come fannó i mìei avverfar/. 

Siccome lo fu ferhpre , dopo la mia converfiond ,ln tut- 
to il tempo che io ho goduto della itaia libertà . 

P’ivert o morire ? tc * vàie a dite , fia che io' viva , fia 
che io muoja , fofierrò cofaggiofamtfnfé tutte qùefte fo4- 
ferenze a gloria fua e a difefa della fua dottrina . 

zi. Imperocché a me il vivere è CRISTO , e if 
morite mi è guadagno. Imperocché , ec. L’ A portolo rende' 
ragione della difpofizione in cui è di foflfrire ogni cófa , 
artche la morte , a gloria di GESÙ’ CRISTO ; e vuol 
dire : Io fono tanto più difpbft’o a dar la vita' a gloria 
* di GESÙ’ CRISTO, quanto che perdendola per luì , iò 
la ritrovo in lui ; perdendo una vita mortale , vi ritro-. 
vo una vita immortale ; ficchè vi è' più da guadagnare 
che non da perdere nella morte. 

20. Che fe il vivete in carne , Quello é per mi 
frutto di opra , ed il morir guadagno ; che fcegltsre io. noi 
fo . Che fe il vivere , ec. vale a dire : Se io confiderò 
il mio proprio bene , mi è più vanraggiol'a la morte y 
' ‘ ‘ ' eh» „ 


(ì) Rem. 8. 98. 
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jC he non la vita ; ina non c così riguardo 


miei fratelli ; pofcijcjiè vivendo 


al 


J57 
bene de’ 


piu a lungo , ne con- 
vertirei e ne confermerei molti col m.o minillero j lo 
che non farei s’ io morirti ; e perciò , io non lo che (ce- 
lliere , effondo (pinco, da una parte dal defiderio della 
mia fallite, e daJl’altraual defiderio della falute de’ miei 
(rateili. 

V. 2?. lo mi trovo flretto da due bande ; imperocché 
dall' una defidero di /dormi di quìi ed cjfere con CRI- 
STO , il che è di gan lunga meglio. Jo mi trovo diret- 
to da due bandai vale a dire, io trovo un egual vantag- 
gio da due parti, (ia che io viva, o che io muoja; per- 
ciò non fo qpel che mi conterrebbe fcegliere. 

Dall' una , c;oè , rilpetp al mio vantaggio particolare , 
defidero di effer J ciotto da’ lacci del corpo , come da una 
pigione in cui tono cattivo: JZduc.de cujtodia animarti 
rr,tam (j) . (àree, di sloggiare , come da un racle (trame- 
rò , per ritornare nel mio proprio paefe . Vedi a. Cor, 
g» 6. d. 9 , 2, Tim. '4- 6 . 

E di ejjjre con GESÙ’ CRISTO ; vale a dire, di effe- 
re con lui a parte della beatitudine eterna . 

Lo che è di gran lunga meglio , perocché , che pu& 
trovarli di meglio , che il portello del formilo Bene , eh’ 
p GESÙ’ CRISTO, oppure, che il regnare con GESÙ’ 
CRISTO? 

'il. 24. Dall’ altra il rimanere in farne , i di buon 
duopo per voi. Vali' altrui vale a dire, e rifperta ai 
yoltro avanzamento , c più utile per voi , che io reiti an- 
cora in queita vita , affinchè fiate io (tenuti dalle mie litru- 
zioni e da’ miei elèmpj . 

V- U5. Perlochè io ho una certa confidanza , che mi 
perfuadt , che jo rimarrò , e farò permanenza con tuffi 
voi , a voflro avanzamento , e ad allegrezza della voflra 
fede j Perlochè tc. Litter. fio con confidanza ', il fenlo è 
tale ; Ma in mezzo all’ incertezza in cui fono di Iceglie- 
re quel che un è più vantaggimi? , io ho una fpecie di 
fi' Ure?#) c di prelentiraento , jjl dimorare ancora con 
voi in quefta vira, ed anche di rivedervi tutti ; tc. Sem- 
bra cjie 1 ’ Apoltolo aggiunga quelle parole , per far ve- 
dere ch’egli fperava di ritornar pretto m Filippi; poi- 
gilé le aveffe egli creduto di doverli fermar molto tem- 
jpo fenz’ andarvi , non avrebbe dovuto affhurarli di ri r 

veder- 

— , ■ . — .. ^ , „ v . , .. 1. „ , . um é tmm e 
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vederli tutti» Altrimenti; con tutti voi, Tenta eccezio- 
ne , co’ poveri egualmente che co’ ricchi , tanto co* gran- 
ai che co’ piccoli ; per inoltrare che gli amava tutti te- 
neramente , e lena’ aver riguardo alla condizione delle 
perfone « ' jj. ' > ‘ 

E si allegrezza della voflìra “ftie'^ affinchè la voftra 
fede fia accompagnata da un maggior contento, al veder- 
mi con voi , e al vedervi {ottenuti t fortificati dal mio 
minàttero y . , • * V " 

V . c 6 - Talché quando io farò di nuovo preferite appo 
*>o ': , il vanto -di voi abbondi in me in G RISTO G ESU* . 
Talchi ..... il vanto di voi abbondi in me in CRISTO 
GESÙ’ ; vale a dire, io trovi un loggerto di rallegrarmi 
dell’ abbondanza delle grazie che GESÙ’ CRISTO ha 
polla in voi , della profeffione lineerà che fate del Crj- 
ftianefimo , e del Iattro dèlia voltra pietà . Altrimenti » 
Affinchè la voltra gloria li acerefca in GESlTuRlSTO 
per mezzo di me ; cioè , per mezzo del mio miniftero , 
efTendo fortificati e {ottenuti dalla mia prefenza ,e dalle 
mie ittruzioni . 


V- 27. Bsfla , che tenghiata una fondotta degna Jet- 
Vangelo di CRISTO , onde 0 pyfente vegga , 0 a [lente oda, 
thè voi fiate f aldi in uno fpirito , combattendo infierite 
unanimi pér la fede del Vangelo . tìafia , vale a dire» 
Contentatevi per ora di condurvi di una maniera degna 
del Vangelo di GESÙ’ CRISTO ; cioè , di una maniera 
che fia degna di un Crilhano , che fa profeffione del Van- 
gelo . Altrimenti ; di una maniera che faccia onore al 
Vangelo , e che lo renda {limabile a tutti . 

Affinchè o prefeatt vegga-, come defidcro , e come 
{pero . 

0 oda a f ente ; lo che potrebbe per avventura {accedere 
contro la f mia fperanza , dilponendo Iddio altrimenti da 
ciò che io penTo ... » '*»■?*' 

Che voi fitte fempre uniti in un mede fimo fpititO ; vale 
a dire , che avete tutt’ i medefimi fentuncnti {ulla Reli- 
gione Vedi t. Cor. 4. 21. oppure , «che fiete uniti me- 
diante la virtù dello Spirilo Santo, eh’ è l’ autore ed il 
vincolo dell’ unione eh’ è tra i Fedeli . 

Combattendo ipiritualmente colla pratica di tutte le 
Crittiane virtù, contro i nemici del Vangelo, quali To- 
no gli eretici , e gl’ infedeli ; Vedi Jud. 3. unanimi 
amandovi fcambievolmente , e combattendo tutti con un 
me dettino coraggio , per la fecfe del Vangelo ; vale a «di- 
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tc , tenendovi fortemente attaccati alla fede del Vange- 
lo , che vi dee fervire d’arma contro i fuohnemici: In 
•mnibus fi) fumentes fcutum fi dei , in quo ,ÌSc. Cui refi- 
fitte (2) forte s in fide . 

V. 28. R che non fitte atterriti in nulla dagli av ver fa- 
ri , il che è ad ejji una cagion di perdizione , e a voi di 
falute ; e ciò da Dio . E che non fitte atterriti in nisnt » 
dagli avverfarj ; vale a dire , che vi conlervate collanti 
nella fede di GESÙ’ CRISTO , che avete abbracciata, « 
che nè te minacce , nè le perfecuaioni non vi fcuotono , 
nè vi (anno perder di coraggio. 

Lo che è ad tffi tc. Il fenfo è tale : Quella pazienza 
che vi conferva intrepidi , e che vi fa dilprezzare le mi- 
nacce de’ votlri avverfarj , dee convincerli , che Dio è 
per voi ; ch’egli vi protegge e vi (ottiene , e che perciò 
non mancherà di punirli leveramente ; e dee per 1* oppo- 
sto produrre in voi una fperaoza certa , eh* egli coronerà 
finalmente quella voltra pazienza, ricompeniandovi coll' 
eterna lalute. Vedi 2. ThelT. 1. 7. 

E quello vantaggio di confervarvi intrepidi , e di 
non ifpa ventarvi delle minacce e delle pcrfecuzicni de* 
votln avverìarj, vi viene da Dio , e non dalla propria 
voltra virtù . 

V. 29. Imperocché e un dono a Voi fatto , non foto del 
credere in CRISTO , *ma anche del patire per lui. Impe- 
rocché è un dono a voi fatto , ec. che proiettiate la tede 
Critttana , e che ne pratichiate le virtù comuni a tutti 
i Criltiani * perocché fembra che il verbo crederà , com- 
prenda in quello luogo qualche cola di più ^ che la fola 
fede fenza le opere. 

Ma altresì che feffriatt per lui ; vale a dire: Egli vi 
ha latta quella grazia particolare, nella quale confitte 1’ 
eccellenza c la perfezione delia vita Crilliana , e che non 
e che pe’ perfetti , di fofTrire c di etter perfeguitati per il 
luo Nome . 

V. ;,o. Trovandovi nello fiefio certame , quale e vede fi» 
In me , ed ora udite di me. Trovandovi nello fiejfo csr- 
lamt \ vale a dire : iddio vi fa la grazia non dà larvi 
(offrire folamcnte qualche leggiera adizione , rea di far- 
vi 1 offrire le medefime perfecuzioni che ho lofferte ja 
ilello c che foffro anche prelentemcnte \ lo che è glorio- 

; 

<i) Ephef. 6 . 1 6. 

(a) 1. Petr t 5. y. 
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fo per voi, ed è un maggior contra (legno dell’ amore 
ch’egli vigoria ; quale è vedefle in me in Filippi. Vedi 
A&- i< 5 . 19. ■ 

Ed ora udite di me . L’ Apoftolo intende parlare della 
fua prigione e delle lue catene ; lo che fa credere , che 
alcuni Fi’ippenfi fodero fiptt fatti prigioni e caricati dj 
catane come lui > \ . 

^3 ' / 

T * - ^-. r -L 1 * ■ - »' ■ - i ■ ■ 

‘ J . ■ 

„ senso spirituale. 

f • l 

ty, 1. fino al 6 . T\Aolo e Timoteo Servidori di GEj* 
1 SU’ CRIPTO „ tc. Dappoi* 
che GESÙ’ CRISTO fi è fagnficato alla morte per ip 
fua Cbitfa (1) , affine di fantificarla , vi ha (tabi 1 ito 
un ordine ammirabile per condurla, avendole dati Pa- 
llori , che ricevono da lui il pane fpintuale per diftrt- 
buirla a’ Fedeli , affinchè non manchino nella flrada (2) , 
aia fieno fortificati da quello celelle alimento , fino al 
loro arrivo al monte fanto di Dio . Ma «ove fi trova 
a’ giorni nollri quel fervo fedele t prudente (t) , che il fuo 
Padrone ha ffakilito j opra tutta la fua famiglia , accioc- 
chì U difèribuifca in tempo opporfhno il nodrt mento di cui 
ha ella hi fogno? Ntuno non pyò effer tale , fe non imi- 
tando S. Paolo ; ora veggi* tuo con*’ egli fi diporta riguar- 
do a’Filippenfii ' ■*'. V ; 

' Primieramente ei rende foventi volte grazie a pio , per- 
chè aveano eglino ricevuto il Vangelo; vale a dire .per- 
chè aveano abbracciata la lede , perchè aveano gufa- 
ta la parola di Dio , e perchè fe ne alimentavano . Può 
darfi un motivo di ringraziar Dio. piò grande di quello ? 
Non fi manca di ringraziarlo di qualche beneficio tem- 
porale ftraordinario , e fi fa anche fovenri volte di una 
maniera luminofa ; ma chi rende grazie a Dio della coq- 
•verfione de’ peccatori , o de’ vantaggi fpirituali eh’ egli 
fa alla fua Chiefa ? Ógni Gritliano in particolare dee 
procurar di lar difcemlere fòpra di fe mediante una fer- 
vida orazione, le grazie che gli fono neeeflarie ; ma 
per confervare iji (e ileffo i doni di Dtp , e per aumen- 

• ' tarli, 

' 

fi) Ephef. 5. 05. z6. (?) Narc.%. ^Reg-iai. 
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farli , dee farli rimontare alla loro forgente pef mezzo 
di un’ umile- riconofcenza ; e s’ egli vi manca , li priva 
per fua colpa de’ benefici di Dio j e ne fecca la forgen- 
te colla fua ingratitudine . Ma è debito principalmen- 
te de’ Pallori il rendere a Dio i più umili ringrazia- 
menti ne’fagrificj che gli olirono, e l’ efortare i pò** 
poli a pubblicare le grandezze di colui (i) , che gli ' ha 
chiamati dalle tenebre alla fua luce ammirabile Il nò- 
llro S. Apoftolo non dice folamente , eh’ egli rende gra- 
zie a Dio del progreflò che i Filippenfi facevano .nella 
pietà ; ma aggiugne , eh’ egli fi ricordava Tempre di loro 
nelle fue orazioni . 

Il rendimento di grazie e l’orazione fono infepairabi- 
li ; e fe il Pallore è obbligato di ringraziar Dio delle 
grazie che ricevono coloro , che fono lotto la fua con»* 
dotta , è anche più obbligato d’impetrar loro da DiÒ 
quelle grazie colle fue orazioni . Imperocché fiedome fiati- 
novi tre virtù principali che fono necelfarie ad un Crì- 
fliano per effer falvo , la fede , la fperinza , e la carità ; 
così hannovi tre forti di doveri principali , che il Pallo- 
re dee adempiere riguardo alle lue pecorelle ; e fono pa- 
rerle e nodrirle colla parola, coll’ efempio , e coll’ora- 
zione; ma 1’ orazione è riguardo agli altri due doveri 
ciò che la carità è rapporto alle altre due virtù : Major 
autem bis efl oratio , dice S. Bernardo (2) . L’ orazione è 
le più eccellente quelle tre funzioni paftorali , perchè 
è un mezzo generale ed efficace per foddisfare a tutt’i 
doveri del fuo impiego . Da quante cure e da quante 
difficoltà non 'è circondato un Pallóre che li applica al 
1 fuo dovere nella condotta delia fua greggia ? Da quanti 
nemici interni ed elicmi non è egli attediato nell* eser- 
cizio della fua carica ? Come potrà dunque refiftere a 
tanti mali , e prevenire tanti pericoli , fe non ricorre 
alla virtù onnipotente dell’ orazione , che arrefta\ la col- 
lera di Dio , e fa difeendere la fua mifericordia ? k 

S. Paqlo non li contenta di render continue grazie a 
Dio, e di pregare incettantementc per gli Filippenfi ; ma 
dice ^-ehe.lo fa con gran giubilo , per iltruire i pallori 
ad operare anch’ effi «osi . Quello giubilo , eh’ è un ef- 
fetto lènfibile della divozione', è uno de’ più eccellenti 
frutti dello Spirito Santo , ed è una grazia che non fi 
T.N.t.XI. - L t»t- 


(1) x. Petr. 2. 9. 
(1) Ep ifi. 202. 
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ottiene che coll’ orazione ,* perocché , come dice San Ber* 
nardo , nell 1 2 3 orazione fi tee quel vino deli zio/o ,, che ralle -, 
fra il cuore del' uomo . Vero è, che quella grazia noti 
li trova in ogni forte di orazioni ; è neceflario , per ar- 
rivarvi, che l’orazione lia fervida ed attenta,* perocché 
ftccome la fa’nte del £orpo, che viene da un buon no* 
dnmento , cagiona la gtoja fènfibile e l’allegrezza del 
cuore ; cosà 1’ orazione , animata dal fervor della divo- 
zione , cagiona un giubilo fpirituale , che S. Tommafo 
chidma tl nodrimento dell’anima, e una dolcezza cele- 
fte, Il S. Profeta Davidde , qhe ne avea fatta una bea- 
ta fperienza , eforta tutti gli uomini a procurarli il g 0m 
dimento di quello celeile piacere. Gufiate, die’ egli (i) , 
e vedete quanto è foave tl Signore . Quella foavità è 
quella che non ci fa trovar niente di difficile nell’ofler- 
vanza de’ comandamenti di Dio , e che et fa foffrire noti 
foio qon pazienza , ma anche con allegrezza tutte le per- 
fccuziont e tutt* i mali del mondo. Ir tue delizie , o Si- 
gnore , diceva S. Agollino (a) , ed i contenti , che fai gu- 
fi are a coloro che tt amano , fono sì grandi > che hanno 
vendute grate a S. Stefano le pietre colle quali fu lapida- 
to , ed a S. Lorenza i carboni fu i quali fu abbracciato ; 
«d hanno fatto partire gli Apòfioli pieni di una fanta 
gtoja dall' affemblea de' loro giudici , perchè furono trova- 
ti degni di foffrir ingiurie pel nome di GESÙ' CRISTO. 
1 $ il nollro grande Apollolo infiammati da quello fuoco 
divino, e trafportato dalla giojà di quelle fpirituali deli- 
zie, non dice (3) , ch’egli andava naufrago nel gaudio 
ir» mezzo a tutte le fue tribulazioni ! Superabundo gau- 
dio in omni tribulatione noflra . Imitiamo dunque quello 
eccellente modello , com’ egli medefimo ha imirato GE- 
SÙ’ CRISTO, il quale in villa del gaudio che gli era 
preparato, ha fofferta la croce: Qui propofito fibt gau- 
dio (4) Jufiinuit crucem . 

tf. 6. fino al y. 9. E di 'queflo fitjfo io mi confido , 
thè quegli che he incominciato in voi la buon opra , la per- 
fezionerà fino al giorno di GESÙ’ CRISTO . Non vi ha 
C rifilano ? che polfa fenza infedeltà e lenza ingratitudine 
mancar di confidare in Dio j ma quefta confidenza è sì 
_ • » . '' nc- 

(1) Pfalm. 33. 9. 

(2) Solilo q. cap. 32 , 

(3) z. Cor. 7. 4. 

(4; Hebr. 12. a. 


ft 


Digitìzed by Googl 


, - . IL* FILIPPENSI CAP. I. 

tieceflaria ne Partorì, che fe qualcuno vi manésffe , ri- 
nunzierebbe al fuo dovere ed alla fua Religioni; peroc- 
ché tìccome è neceffario che il Paftore mantenga un fa$» 
to commercio con Dio, per 'annunziare a’ popoli ciò 
eh’ egli apprende da lui , e per ottener dalla fua raiferi- 
cordia tutte le grazie , di cui egli ed i fuoi hanno un 
continuo bjfcgno ; così è d’ uopo eh’ egli fia talmente 
unito e legato in amicizia e in familiarità col fuo fovra- 
no Padrone , che porta ottenere da lui colle fue orazio- 
ni tutto ciò che zìi dimanda : orationis uftt & experi - 
memo , dice San Gregorio (i) , obtintre a Domino qua 
popofeerit , poffit ; e come parla un altro gran Veico- 
vo (z) : Ut qui fervi Do fumus , fimus & amici , con- 
forme a ciò che dille GESÙ’ CRISTO medefimo a’ fuoi 
A portoli (3); Io ormai non vi chiamerò più fervi mi 
mìei amici . 

Ma finalmente per quai gradi fi può arrivare^ ad una 
tale amicizia e ad una tal fiducia ? Senza dubbio per 
mezzo della fedeltà che fi offerva nell’ efercizio della 
propria carica , non trafeurando niente di tutto quel che 
fi può fare per la falute delle anime , e non attribuen- 
done niente a fe fteffo. Iddio non fi fida fe non di colo- 
ro che gli fono fedeli ; e perciò S. Paolo ha gran ragio- 
ne di dire (4) : Che quel che fi ricerca ne difpenfatori è , 
che fieno trovati fedeli ; quella è la tertimonianza che Dio 
rende a Mosè , ed è quello il motivo della fiducia , che 
quel primo Pallore dell’antica legge aveva in lui ; in 

J \mni domo mea fidelijfimus efl ; ,ed in quello medefimo 
pirito il noltro S. Apoftolò ce lo rapprefenta nella fua 
Lettera agli Ebrei: Quanto a Mosi ? .die’ egli (5) , è fini- 
to egli fedele in tutta la cafa di Dio , come un fervo per 
annunziare al popolo tutto ciò che gli era fiato ordinata 
dì dire ; ed il medefimo Apoftolo rende grazie a Dio # 
perchè lo ha giudicato fedele (6) , impiegandolo nel fuo : 
minifttro. I > •- -r* 

La ferina fiducia che dee avere un Pallore a imitazic « 
ne dell’ A pòrtolo , fenza difperar mai della falute di co- 
loro eh’ egli conduce , è fenza mai celiare di pregar per 

< L x ' 1 ®. 

, ■ - • - 

.*•••■ ^ ' ■ - i 

(0 1. par. Pajì. cap. 3. 

(2) S- Cypr. (3) Joan. re. 15; 

(4) I. Cor. 4. 2. (5) Htbr. 3, 5. 

ió) 1. Ttm. x. »*. 
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» loro , in qualunque (tato fi trovino , viene da quello } 
eh’ egli non tanto confiderà quel che noi polliamo , quan- 
to quel che può Dio ; egli medefimo difpererebbe , emen- 
do caricato de loro peccati , (e non metteffe tutta la 
fua confidenza in Dio , il quale può compiere f opera 
rii egli ha' incornine taf a . Non^vi ha fperanza umana che 
non debba fuccumbere fotto un tal pefo ; e 'come mai 
ehi non può felvar fe Hello , falverrbbe noi ih mezzo a 
tanti pericoli , fe non ricorrefife alla volontà che Dio 
ha di falvarci, eh’ è una potemifCina ragione per fofte- 
netlo ? r ^ 

La carità Criftiana dee abbracciare tutti gli uomini 
fenza eccettuarne alcuno , ma non vi è motivo di pre- 
fumer egualmente della eterna elezione di tutti ; non fe 
ne può prefumere e confidare che da contraflegni della 
buona volontà , che Dio fa vedere rifpetto agli uni con 
preferenza* agli altri . E’ un gran conrraffegno di que- 
lla buona volontà di Dio V edere (lato, cavato dal- 
le tenebre dell’ infedeltà , ed un contraflegno ancora 
’ più gtande il vedere in coloro elle me fono Itati cavati , 
, una fede viva ed una carità operante y ma il contraffe- 
gno più ficuro dell’elezione che Dio fa di un’anima, 
è l’unione ch’ella conferva col fuo Pallore pel bene del- 
la Ghiefa , per l’avanzamento della falute de' Tuoi fede- 
li , e per tutt’ i loro bifogni fpirituali e corporali . Que- 
llo commerciò di carità ■, e quella cofrifpondenza che lì 
ha con un Pallore zelante , per effer . con lui a parte di 
tutto il bene che fi può fare , è un ottimo mezzo di 
render certa la fua vocazione e la fua -elezione ; perocché 
quali fono coloro che poffono affi :u rat fi di entrare nel 
regno eterno del nojlro Signor GEiU’ CRISTO; fe non 
fono quelli, che fi. rendono grati a Dio còlle loro ope- 
re buone , unendofi negli efercizj di carità col loro Pa« 
-flore , il quale li porta nel fuo cuore e gli offre conti- 
tiuamente a Dio nelle fue orazioni e ne’fuoi fagrifizj > 
Avventurate quelle anime che fi attaccano a Dio , me- 
diante la fanta uniortje che hanno co’ loro Pallori ! Ma guai 
a coloro che fi ritirano dalle afftmblee de' Fedeli (i) , e 
.che non confervando la comunione con quelli che Dio 
ha loro inviati per condurli a lui , vogliono vivere , con- 
tro 1’ ordine eh’ egli ha ftabilito , in un allontanamento 
funefto , che farà caufa della loro eterna rovina . 

I u ■* San 


(t) Hebr . 25, 
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San Paolo rende quella gloriola teftimonianza a’ Filip- 
penfi, e fi fa in cerra maniera mallevadore della loro 
eterna falute , a motivo dell’affetto (incero che gli avea- 
no moftrato , e di tutt’ i buoni ufizj che gli aveano ren- 
duti ; perocché quantunque lontani prendevano parte a' 
fuoi travagli ed alle lue afflizioni, gli inviavano perfo* 
ne per faper novelle di lui , gli fomminiflravano dinaro 
ne’ fuoi bilogni , e non gli mancavano di alcun dovere 
di amicizia e di carità ; perciò quello S. Apoflolo avea 
gran ragione di prefumer molto della lóro eterna eiezia- 
ne , e poteva dir loro ciò che dice altrove a* Corintj t 
che li portava nel fuo cuore , difpoflo a vivere ed a 
morire per loro : in cordibus noftris efiis ad commorieu « 
d um & ad convivendum . 

9. fino al iq E quel che io prego è che la ca* 
rifa voflra ftmprt più abbondi in conofcertza y ec. òan 
Paolo , che amava teneramente i Filippenfi , dimanda 
a Dio per loro , che abbondino in fapienza ed in intelli- 
genza ; eppure nella Lettera a’ Corintj fembra eh’ egli 
faccia poco calo della feienza e delle cognizioni , e de- 
fidera eh’ efli afpirino a doni più eceelfi dello Spirito 
Santo. Ma 1’ Apoflolo non è contrario a fe fletto ; egli 
non vuole la feienza fenza la carità , fenza di cui 
quando anche un uomo penetrale tutt' i mijìeri (1) , ed 
avejje una perfetta cognizione di tutte le co/e non fareb- 
be che u?t niente ; nè vuole la carità lenza la feienza , 

10 eh' egli condanna ne’ Giudei a’ quali rende quejia 
te/iimonianza (2) , che zelavano in effetto /’ onor di Dio , 
ma che il loro zelo non tra fecondo la fcien%a . Allorché 
la feienza è fola , è pregiudiziale , e non ferve che ad 
abbagliare ed a gonfiare , feientia inflat ; ma quando è 
unita colla carità , non che effer pregiudiciale , ferve eflre- 
mamente ad accrefcere la virtù ; perocché non eflendo 
la carità che un amore de’ beni eterni , quanto più ella 

11 conofce , tanto più fi porta ad amarli ; perciò la feien* 
za ferve molto per far crefcere la carità . 

Ogni forte di jcienza e -di cogniziorìe non produce 
tuttavia queflo buon effetto; ma quella precifamente lo 
produce , che fa dilcernere in ogn’ incontro ciò che Dio 
dimanda da noi, e che ci moftra la firada più retta di 
tendere a lui , deprezzando tutte le altre feienze, le 
quali , quantunque buone ed utili in fendette, non con- 
L 3 ven- 
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vengano ad ogni particolare * Quella divina prudent» 
che infegna a difcerncre la vera felicità dalla falfa ed 
immaginaria , e che fcopre il fentiero che fi dee tenere 
per arrivarvi, è la Scienza de’ Santi , dice il Savio: Sei*»— 
tia San&orum prudentia . Quella ftrada non è la medesi- 
ma in tutti ,* perciò ciafcuno ha bifogno di un lume , 
che gli faccia difeernere non folamente ciò eh’ è buono 
in generale , ma anche ciò che conviene a lui* Jn parti- 
colare per efler falvo. 

Ma hannovi in quella ftrada tante tentazioni da fu- 

S * erare , e tanti pericoli da evitare ; ed oltre a ciò la 
ella noftra concupifcenza vi fparge tenebre si denfe , 
eh’ è affai difficile , fenza fmarrirci o fenza perderci , tro- 
var il fentiero che dobbiamo feguire . Il noftro Santo 
Apoiìolo ce ne addita tuttavia un mezzo Sicuro, ed è 
di effer pari e /inceri . Per lo che è neceffario , per 
acquifiar quello difeerniraento si utile , purificar il pro- 
prio cuore da tutti gli affetti di quello mondo ; .peroc- 
ché allora la noftra ttrada farà luminofa , e feopriremo 
agevolmente i lacci che ci vengono tefi per Sorpren- 
derci . Di. fatti , la purità del cuore disimpegna dall’ 
amor delle creature , diflìpa le tenebre dello Spirito , ed 
illumina gli occU del cuore f come parla il medesimo A- 
poftolo (0 /, illuminato t oculos cordit . Allora quella 
lucè interna , cj|e illumina il cuore , cioè la volontà , 
gli fcopre dove dee imprimere tutt’ i fuoi paflì , e lo 
* U camminare per quei fentieri tleffi , che il Profeta 
Reale prega SÌ fpeffo Dio di fcoprirgli : Infognami, 
die egli (2 ) , J tuoi fentieri : Stmttas tuas edoce me ; e 
in un altro luogo ( 3 ) : Fammi camminare perfettamen- 
te ne tuoi fentieri , affinché i miei piedi non vacillino • 
Perfice grejfus meos in fomitis tuie , ut non moveantuf 
veftigia mea . Quelli fteffì fentieri , che pochi trovano , 
c* indicano le Itrade che un Codiano dee tenere in 
tutta la condotta della fua vita , con quella feelta e 
con quel difeernimento di cui parla d’ Apoflolo , per 
non feguire quella flrada fpaziofa (4) , che conduce alla 
perdizione . 

V. iq. fino al y. 02. Ora voglio che fappiate, 0 Fra- 
telli , che quel che mi è accaduto , è vieppiù riufetto al 
progrejfo del Vangelo , di modo che i miei lacci , tc . San 

Pao- 


(1) Ephtf. 1. 18. 
(4) metti fi, 7.13, 


(2) Pf. 24.4. (3) Pf, 16 .5. 
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Paolo ci fa vedere, in quello luogo due cofe molto ftra- 
• ordinarie; una eh’ è l’effetto della onnipotenza e della 
fapienza ammirabile di Dio ; 1* altrà eh’ è 1* effetto dell' 
«(frema malizia del demonio. 1 ' 

La prima è, che le catene e la prigionia dell’ Apofto- 
t lo hanno ferv.ito a’ pregreffi del Vangelo , e vi, hanno 
affai più contribuito , che s’egli feffe flato in libertà'. 
Gli uomini non riefeono disordinano e non conducono 
a fine i loro difegni, fe non mediante la profperità de’ 
loro affari, e la ffima che fi acquiflano nel mondo ; ma 
la condotti} di Dio è affatto diverfa . .Siccome egli ha 
feelto per pubblicare i fuoi ordini , e per d ffmdere là 
Sua parola in tutto il mondo , uomini fénza leitère e 
del comune del popolo j cosi ha voluto eh’ eriino vi 
riufairfero per mezzo delle perfecuzioni e delle foffe-enze, 
inviandoli come agnelli in mezzo a’ lupi . Perciò i mezzi 
co’ quali i tiranni ed i persecutori hanno procurato di 
eflinguere la Religione Crifliana , non hanno Servito che 
a dilatarla maggiormente ed a confermarla ; e la Chiefa 
non li è mantenuta fe non col coraggio e col’a coflanza 
di coloro, che furono dati a morte per diftruggerla ; lo 
che è Succeduto anche in quella occafione ; la collan- 
ea e la intrepidezza dell’ Apoftolo nelle Sue catene ilpi* 
lavano a’ Fedéli un nuovo coraggio per difendere e pet 
foftenere la fede di GESÙ’ CRISTO che aveanó ab- 
bracciata , ed anche per pubblicarla con maggior liber- 
tà . Ammiriamo dunque la condotta di Dio , che fa 
Servire a’ fuoi difegni gli fteffi ofìacolt che gli uomini vi ‘ 
frappongono . 

La feconda cofa , che difficilmente fi comprende , e che 
non può venire che da una malizia, che fi può chiamar 
veramente diabolica , è , che fi fieno trovate anime sì 
barbare e sì crudeli , che vedendo un Apoftolo carico di 
catene , non penfaffero che a raddoppiare le fue pene , 
predicando pubblicamente a quello fine di vie più irrita- 
re le Poteftà del fecolo contro colili , che fi riguardava 
come 11 principal autore di quella imprefa . 

Vi poffoqò effere molti motivi cattivi che portano gli 
uomini ad impegnarli nel miniftero della parola ; alcuni 
peffono farlo per ilpirito di gelofia , per ifminuire la ri- 
putazione di coloro,, che fi acquitlano fama con una pre- 
dicazione veramente apoftolica ; altri lo poffono fare per 
emulazione e per uno fpirito di difputa, affine di oppor- 
ci a’ fentimcaii de’ loro fratelli > e di biafunarc la loro 
a L 4 \ con- 
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condotta ; aleuni lo fanno qualche volta molli da uno i 
fpirito di vanità e di ambizione , per dillinguerfi , e per 
acquiflarfi ftima , onde arrivare a qualche dignità nell» 
Chiefa ; altri finalmente fpinti da uno fpirito mercena- 
rio , li fervono di 'quello facro miniftero per darli flato 
o per vivere/ perocché , come dice un difcepolo di San. 
Francefco di Paola; inedia acuitur p radicandi Jìudium : 
ma è cofa ftrana che li fieno trovate perfone in quei pri- 
mi tempi della Chiefa , le quali fi fieno determinate ad 
annunziare la parola di Dio, col folo difegno di fufcita- 
re contro un grande Ap®flolo una nuova tempefta , che 
terminane di perderlo. ’ .. 

Comunque fia, ficcome Dio cava Tempre dal male 
«he permette , un gran bene per coloro eh’ egli ama, e 
ficcome tutto contribuifce a foro vantaggio ; il S. Apo- • 
ftolo fi fa' vedere tanto più collante in mezzo a tutt’ i 
mali che lo affliggono , quanto è più perfeguitato : Egli 
è pollo in prigione , è calunniato , gli vengono tefe in- 
fidie per farlo morire ; e niente di tutto ciò lo muove , 
egli (e ne rallegra , e non fi mette in pena che di pro- 
curare il progrelfo del Vangelo , che vede crefcere ed 
avanzare per quegli fleflì mezzi , che i fuoi nemici im- 
piegano per arrellarlo . 

V. 22, fino al V. 29. Che fe il vivere in carne queflo 
ì per me frutto di opra ed il morir guadagno ; che fceglit - 
re io non fo , ec. Non havvi uomo , che naturalmente 
non ami la vita prefente , e che non tema la morte ; ma 
non havvi Crilliano , il quale fulla lperanza di una vini 
migliore, non debba difprezzarj la vita prefepK,, e de lì- 
derare la morte , come un mezzo che ci fa p'àijare alla 
noftra felicità. Siccome pelò vi hanno due forti di Cri- 
fliani , gli uni perfetti , e gli altri imperfetti , tra quelli 
ultimi ve ne fono molti , i quali non aveaclo che poca 
fede , amano ancora gli agi della vita , c non ne efeono 
che con Bifpiacere ; e molti che non avendo che poco 
gulìo pei beni fpirituaii , fono ancora attaccati alla vita, 
ce .temono la morte, affettandola tuttavia con Jommif- 
fiohe agli ordini di Dio . Ma i Crifliani perfetti non fof- 
frono la vita che con pena , e non afpiràno che all’ ora 
beata di una morte , che apra loro l’ingrelfoal godimen- 
to di un torrente di delizie, da cui faranno eternamente 
laziali . Quindi il guftò anticipato di quella felicità , fa 
che le fofpirino continuamente dietro , come un cervo 
fofpira ardentemem» dietro la forgente delle acque. 
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Vi fono tre motivi che cagionano ne* veti- Criffianì 
quefto ardente defiderio di effere fciolti da 1 lacci di quello 
corpo . Il primo è il dover viver foggetti a’ fcrifogni dì 
quefto corpo mortale , ed alle neceffità. della natura j pe- 
rocché la fame, la f$te, la rtanchezza , le malattie , e 
quella moltitudine di cure che dobbiamo prenderci pea ' 
quella carne corruttibile , affine di foftenere il pefo della 
fua mutabilità e delle fue miferie , fono altrettante cate- 
ne , che ci tengono legati , finché non fieno fgravati dal 
pefo di quella mortalità , che li tiene foggetti contro 
loro voglia alla corruzione e al cambiamento jficchè la vi- 
ta prefente dee piuttofto effer chiamata «na morte , che 
non una vita . 

Il fecondo motivo, che rende la morte 1 ’ oggetto de* 
defiderj di un’ anima Griiliana , c la concupifcenza , e 
quella guerra continua della carne contro lo fpirito , ed 
è quella legge di peccato, che tiene l’anima in una fa- 
flidiofa fchiavitù , che faceva fofpirare l’ Apoftolò : Scia- 
gurato che io fono , diceva egli , chi mi libererà da queflc 
corpo di morte ? Di fatto, non è. una pena graviffima an- 
che a’ più giudi , il fentirfi molèdati dagli affai ti impor- 
tuni della carne ? Imperocché quantunque fuperino effi 
generofamente tutti quelli affalti , contuttociò riefee loro 
un giogo infopportabile , ih trovar Tempre nemici da com- 
battere , e V effer fempre in pericolo di perderò , fe fi 
fuccumbe a’ loro continui affalti . • . > 

Il terzo motivo di quella Tanta impazienza è il defi- 
derio di effer con GESÙ’ CRISTO , e di godere di 
quella gloria eterna , che Dio ha preparata a’ luoi elet- 
ti ; tutta la vita di un buon Criftiano non confifle che 
in quefto fanto defiderio , ed in quelli continui fofpiri ver- 
fo il cielo. Se ne veggono gli efempj rtelle facre Scrittu- 
re dell’ antica e delia nuova legge: O Signore delle virtf t 
diceva il Reale Profeta (t) quanto non fono amabili * 
tuoi tabernacoli ! /’ anima mia languifce e vitn meno pel 
defiderio di entrare negli atrj del Signore. L’ anima mia, 
die’ egli altrove (2) , arde di una viva ftte di veder Dio', 
e quefti fentimenti fi trovano lparfi tn molti luoghi de* 
fusi Salmi . Non fi vede che anche San Paolo .modra 
quefto raedefimo trafporto nelle fue Lettere? Noi che ab~ 

Lia* 

(1) Ffalm. 83. 1. 
fa) PJalm. 41. 2. 
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bramo le primizie delie Spirito , die’ egli a’ Romani fi) * 
fofpiriamo e gemiamo in noi fleffi , af penando f effetto 
della divina adozione , che farà la redenzione e la libera- 
zione de' nefiri corpi ; e fer i vendo a Tito (o) : Noi dob- 
biamo vivere nel fecolo prefente con .temperanza , con giu- 
Jlizia , e con pietà , afpettando fempre la beatitudine che 
J periamo , e la venuta glorio fa del gran Dio . 

E’ dunque una maflìma, che Dio ci‘ ha rivelata nelle 
lue Scritture , ed è uno de’ primi principi della noftra 
Religione , che Y efempio de’ Santi ci ha fatto veder fa- 
cile e praticabile , il fofpirar dietro all’ altra vita , e /* 
aff ettarci , per dir cesi , per arrivarvi : Properantes in 
edventum dtei Domini, come parla S. Pietro (3) . Ma 
ficcome i Santi , ha che vivano , fio che murjano appar- 
tengono a GESÙ’ CRISTO , non ofano di dimandare af- 
folutamente 1’ adempimento di quefto ardente defiderio ; 
ma vivono in una fanta indifferenza di reftare in quella 
vita, fe vi va dell’ intereffe del loro Padrone, o di for- 
tirne, com’erti defidetano . *In quella fanta difpoljzioHe 
era il nollro grande Apoftolo ; perocché quantunque con- 
ducete egli una vita penofa e laboriofa , quantunque {of- 
fe efpofto ad una infinità di mali , e non fi vedeffe d’ in- 
torno che oggetti di terrore; contuttociò non vuole per 
anche godere del ri nolo e deda* felicità che gli è prepa- 
rata e Io mi trovo /limolato da due parti , die’ egli ; pe- 
rocché da, una parte de fiderò di effer fciolto da' lacci di 
quefto corpo , e di effere con GESÙ’ CRIPTO , lo che è 
jenza confronto migliore per me ; e dall' altra è p à uti- 
le per voi , che io refii ancora in quefìa vita , per afloda- 
re fempre più nella fede coloro , che io ho acquillati a 
GESÙ’ CRISTO.. In un fimile flato fi trovava S. Mar- 
tino in punto di morte , difpofto a rimanere ancora iti 
vita , e difpofto a lafciarla ; e tale debb’ efler il lentimen- 
to interno di tutti quelli , che amano finceramente GE- 
SÙ’ CRISTO. Che feufa può dunque reftar a colóro, 
che cercano in quella vita miferabile il loro (labili mento, 
che preferirono il lóro ripofo a tutto il refto ? San Pao- 
lo può andar da GESÙ’ CRISTO , e non vuole ; lo ama 
egli con tanto trafporto (4) , che vuol per fuo amore 

' ' 1 ; re- 

(1) Cap. 23. 

(2) Tit . 2. 13. (3) 2, Pttr. 3. it. 

( 4 j Qbryfafi. ' 
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reftar in mezze a’ combattimenti per acquietargli anime 
o per conservargliele . Che diremo noi a ciò , e che fcu- 
fa addurremo del poco amore «he abbiamo per GESÙ' 
CRISTO. / n; 

29. e 30. lmper occhi è un dono a voi fatto , non 
folo che crediate in GESÙ' CRISTO , ma anche che [of- 
friate per lui , trovandovi , ec. Se fi confiderano i vantag- 
gi che fi cavano dalie afflizioni , anzi che lamentarsene , 
fi dee confeffare , che quefto è un favore che Dio non 
fa fc non a qoloro ch’egli ama .come parla San Paolo 
dopo Salomone: Imperocché il Signore , dicono effi (1), 
gajèiga colui eh' egli ama , e percuote tutti quelli che ri- 
ceve nel numero de'fuoi figliuoli . Se dunque vogliamo 
ufeire da quello flato funeftp , in cui ci ha gettati il 
peccato , e fe vogliamo effere annoverati tra v figliuoli 
di Dio , è neceffario odiare i noftri peccati , amare che 
Dio ne prenda vendetta , e conofcere 1 ’ onore eh’ egli ci fa 
chiamandoci a parte delle fue fofferenze , che fervono per 
cfpiare le noftre colpe , per foddisfare alla giuftizia di 
Dio , per purificare i noftri cuori , per farci avanzare 
nella ftrada di GESÙ’ CRISTO % e per metterci in ifta- 
to di ricevere le fue ricompenfe. 

Ma per conofcere la grandezza di quefto benefizio 9 
giova afcoltare S. Giangrifoftomo , che ne innalza il me- 
rito colla fua folita eloquenza (a): „ Quella grazia che 
„ Dio concede di pater foffrirc qualche cola per GESÙ' 
„ CRISTO , è un dono più ammirabile , che non è 
„ quello di rifufeitare i morti , c di far i maggiori mi- 
,, racoli ; perocché in quelli miracoli io fono debitore a 
ì} Dio de’ doni che egli mi fa ; ma in quelle fofferenze 
3i Dio in certa maniera è debitore a me fleffo ; bifogna 
»; dunque non folo non affliggerci , ma altresì rallegarci 
,, di foffnre, come di una grazia confiderai le . 

„ No , o Fratelli ; die’ egli in un altro luogo (3) , non 
„ vi ha felicità limile a quella di effer maltrattato per 
„ GESÙ’ CRISTO . Io trovo S. Paolo sì avventurato 
,, non tanto perchè fu rapito in cielo , "quanto perchè fu 

pollo ip catene ; ed io non penfo così , fe non perchè 
„ &?sì pertfava egli medefimo . Ma ner vedere quanto è 
„ glòriofo ad un fervo di GESÙ’ CRISTO 1* effere in- 

„ ca- 


(1) Prov. 3. iq. tìthr. 12. 6 . 

(z) Serm. 4* full' Epi(ì. a' Filipp. 
(3) Serm. 8. fuiT Epifi, agli Eftf 


N, 
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, carenato per il fuo Padrone , afcoltate ciò ch’egli dì- 
» ce : V°‘ fiere avventurati ; e perchè ? Forfè perchè ri- 
lulcitate 1 morti ? No . Perchè* rendete la villa a’ cie- 
*> chi ? Neppure . Perchè dunque , e quando farete voi 
„ avventurati? Quando gli uomini vi odieranno , quan- 
j, do vi caricheranno di oltraggi, quando vi perfeguite- 
„ ranno , quando diranno falfamente ogni male contro 
di voi, a motivo di me. 

V Per lo che, o Fratelli, io lo' dico un'altra volta, 

** r i ccr?* r rD^Trf d r Una ? ra . Z l a gn /1 nde 11 foffrire P cr 
» 9‘ Io preferirò quelle fofferenze al'po- 

j, tere di arredar il Jole o la luna a mezzo il loro cor- 
si lo , o di fcuotere i fondamenti della terra ; le preferi- 
5, rò ad un impero fovrano fopra i demonj , i quali re- 
” ( ano ®f no c onftifi allorché noi gli fcacciamo colla 
” orza della noftra fede , di allora che ci veggono mal- 
« trattati per GESÙ' CRISTO . 

Chi dunque fi maraviglierà che le fofferenze fieno sì 
onorevoli, fe vorrà confiderai che GESÙ’ CRISTO 
non ha voluto togliete altro mezzo che quello per en- 
JEJ n f' la fua 8 lor,a » e che Dio non ha predeflinati t 
K il u’ i non p £ r effer .conformi al fuo Figliuolo? 
__ -.n i • c P n 5l^L egno fi curo della predeftinazio- 
ne alla gbna di GESÙ’ CRISTO , è la conformità alle 

l«n!? fferenZC £ c fue ulB,, iazioni ; non è dunque un 

{hn rii °7d' cf f crvj affociati , per efTere i coeredi del 
roo regno? Ricordiamoci dunque che non può parteci- 
Pàre alla fua eredità , chi non partecipa alla fua fof- 
rerenza : i, tamtn compattmur ( i ), ut <& conglori fict- 
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CAPITOLO II. 

"* - 

1. O* 9 ua er &° cor, f (,lat, ° >• CE dunque vi qual- 
O in Chrijto , fi quod O che confolazione iaiv 
folaùum cbaritaii s , fi qua CRISTO , fé qualche con- 
focittas fpiritus , fi qua vi- forco di carità , fe qualche 
farà mi] trattone ; comunione di Spirito , fe 

J - vi fon vifcere di compaflìo* 

ne ; 

2. impltte gaudium mtum, a. rendete compiuta la 
ut idem fapiatis , tamdem mia allegrezza; andando*, di 
charrattm habtntes , urtarti- accordo -, con aver un me- 
rnes , idtpfum fentitntts ; defimo amore , un medefi- 

mo animo, i medefimi fea- 
timenti ; ' ' 

3. nihil per contentiontm , 3. iicchè nulla facciate 

nequt per inanem gloriar» : per picca , nè per vanaglo» 

fed in humilitatt fuptriores ria ; ma ciafcuno , per umiK 
Cibi invicem arbitrante , tà reputi gli altri di più di 

fe iteffo.* 

4. non qua fua funt fin - 4. riguardi ciafcmuK non 

culi confidente , Jtd ta , a’ Tuoi proprj vantaggi, ma 
aure aliorum . a quei di altrui . 

5. Hoc tnim Sentite in 5. * Sia in voi quello 

■vobis quod & in Chrifio fteffo fentimento , che fu 
] e r u . * in CRISTO GESl)’ ; r "v 

6 . qui cum in forma Bti 6. il quale eflfendq in for- 
e ffet , non rapinam arbitra- ma , ed in natura di Oió » 
tus efl tjfe fe xqualem Deo t non riputò ufurpo 1 effere 

eguale a Dio ; . 

7» ftd femetipfum txinS- 7* ® pure eli nani fe flef- 
nivit fòrmam fervi accipiem , fo , prendendo forma e na- 
tn fimilitudinem hominum tura di fervo , tatto!) hmi- 
faclus & h abita invintus le; agli uomini , e all eite- 
ut homo . , riore riconofciuto per fem» 

plice , uomo. * 

8 . ^ 8 . 

*§♦ Dora., delle Palme . Invenzione ed Efaltazione 
della Croce. 

x» 
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8. Humìliavit ftmttipfum 8. (a) Umiliò fefteflb » 

faHus obtdìens ufqut ad fattoci ubbidiente lìtio « 
morttm 4 morttm auttm cru - morte , e a morte di ero- 


eis . 

9. Propttr quo A & Deus 
txaltavit Ulum , & donavit 
sili nomen , quod ejl fuptr 
cmnt nomen , 

1 p. ut in nomine Jefuom - 
M 4»«« fltftatur xceltft 'tum , 
nrreflrium , & mftrnorum : 

it. O* omnis lingua con - 
fiteatur, quia Dominai Jt- 
Jus Chrijtus in gloria e fi 
Dei Patri», 

il. Itaqu» , chariffìmì mtt, 

( ficut f empir cbtdtflis ) non 
ut in prxfentia mtt tantum, 
ftd multo magi s nane in 
ab (enti a» mta , cum meta & 
tremore vefiram faluttm opt - . 
ram in i . 

13. Deus ejl eiàm , 
'épsrafur in vobit & velie , 
< 7 * perfette prò bona volte » - 

ftffr . 

14. Omnia auttm faci te 
fine murmuratienibu» , & 
hafitationibus : 

15. ut flit s fine querela , 
f 7 * , /implica filli ‘Dei , fine 
teprthtnfione , i$ medio na- 
tio ni s Qpava* & ptrvtrfjc : 
Mfer 9&0X lucetis ficut lumi- 
naria in manda, 

16. 


ce » 

9. Perlochè Dio* lo he 
fovraelevato , e gli ha do- 
nato un nome , che è al 
di fopra di ogni nome ; 

10. ( b ) onde al nome di 
GESÙ’ fi pieghi ogni gi- 
nocchio de’ ce le ili, ter remi, 
e fotterranei, 

11. ed ogni lingua con- 
fetti , che (1) il Signor 
GESÙ’ CRISTO è nella 
gloria di Dio Padre. ^ 

13. Così, carittìmi miei, 
ficcome voi fiete fempre 
itati ubbidienti, oprate con 
timore e tremore la voltra 
falate , non fol come quan- 
do io fon prefente , ma 
molto più ora che fono al* 
lente . 

13. Imperocché Dio è 
che opra in voi e il vole- 
re , ea il fare , per fua be- 
nevolenza. > 

14. (c) Fate ogni colà 
lenza mormorii , e lenza 
dilpute (a): 

15. acciocché fiate irre- 
prenfibili , e (inceri figli di 
Dio , lenza materia di bia* 
fimo in mezzo a una na- 
ilon depravata , e (travol- 
ta , tra la quale voi fplen- 

de- 


(zj Hebr. 3 . V. 9. • 

(b) Ifai. 45. v. 34. Rom. 14. v. 1 1. 

(1) Altr. Gr. che GESÙ* CRISTO è il StgnPre , 
alla gloria di Dio Padre j , 

(c) 1 . Petr. 4. y. 9. 

(z) Litt. tfitazioni , : 
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dete , quai luminari nel 
, . . mondo , ^ , 

r 6- verburn vita contine* • 16 . portando in voi guai 

tu ad gloriar» mtam in die face la parola di vita , on- 
Chrifli^quia non in vacuum de al giorno di CRISTO 
cucurri , ncque in vacuum mia gloria fia di non aver 
laboravi . corfo in vano , nè di aver 

V r faticato in vano . 

ij.fStd & fi immolor 17. E quando ancora io 
fupra facr ficium , & obfe - abbia a fpandere il fangue 
quium fidai veflra , gaudto , mio in offerta fu ila vitti-. 
& congratulor omnibus vo- ma , e il lacrifwio della vo- 
bis : Ara fede , godo , e ne con- 

gioifco con tutti vjg»| ; 

18. idipfum autem & vos 18. e voi avete pure iftef- 

gaudtie , & congratulamini famenre a godete , ed a con'- 
mn i< . gioire con me . 

19. Spero futtm in Do- 19. Or 10 fpero nel Si- 
mino Jefu , Timotbeum me gnore GESÙ’ (0) d’ inviati 
cito mietere ad vos \ ut & prefto a voi Timoteo, on- 
ego bono animo firn , cogni - de anche io fia di buon 
tts qua circa vos funt . animo, in ricevendo con- 
tezza dello, flato in cui vi 

. _ trovate i 

20. Neminem enim habeo 20. Imperocché io non 

tam unanimem » qui fincera ho alcuno di un’ animo co- 
afieftione prò vobts folicitus me lui , il qual s’ intereflì 
fit . - ' con sì fincera affezione per* 

voi . , 

zj. Omrtes enim qua fua 21. ( b ) Imperocché tutti 
funt quarunt , non qua cercano i lor proprj intere^ 
funt Je/u Chrifii . fi ; e non quelli di GESÙ' 

CRISTO. 

• Z2. Experimintum autem za. Conofcetelo alla prò- 
*/«» cognofcite , quia ficuti va (1); imperocché egli ha 
patri filius , mècum fervi - fervito con me nel Van- 
vit in Evangelio . gelo , come un figliò ad un 

'padre . 

. 23. Hun: igitur fpero me 23. Spero dunque di man- 
mittere ad vos , mox ut vi- dare quefto a voi , toflo 
dero che,. 


(a) AEl. 16. v. t. 

(b) 1. Cor. 13. v. 5. - 

(0 Gr. Voi conofcete la prova dj lui . - v 
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dtro qui ctrta me Junt , 

24. Confido autem in Do - 
w/wo , quoniam & ip/e ve- 
ni am ad vof cito K 

25. Necejfarium autem 
txi filmavi , Epaphroditum 
fratrem , & cooperatorem , 
& commilitonem meum , ve- 
firum. autem ApoQolum , & 
miwfirum necefiitati» mete 
mittere ad voi ; 

26. quoniam quidsmomnes 
vos diftderabat : & moefius 
trat , propterea quod audii - 
ratis illum infirmatum . 

27. Naw» 0* infirmatut 
efl ufque ad morttm ; fei 
Deus mifertus efl ejus : non 
folum autem e/us , ve^um 
etiam & mei , ne triflitiam 
fuper trifiitiam haberem , 

28. Fefimantius ergo m'tfi 
illum , ut vi Co to iterum 
gaudeatis , & ego fine tri « 
fiuta firn . 

zqr Excipite itaque illum 
cum ornai giudio in D mi- 
eto , & ejufmodi cum hono-- 
re babetote . 

•jo. Quoniam trropter opus 
ChrifU ufque ad mortem ac 
Ctjfit, tradens animarci fuam , 
ut impleret id , quod e» oto- 
bis dterat erga meum obft- 
quium • . 


f ' \ 


DI S. PAOLO 

che io avrò veduto , eomfc 
tanno le cofe mie : 

34. E confido ancor nel 
Signore , che anche io ver- 
rò pfelto a voi in perfona. 

25. Intanto ho ftimato 
neeeflario d’ inviarvi Epa- 
frodi to fratello , cooperato- 
re, e commilitare mio, che 
è voftro A poltolo , e mini- 
ftro per parte voftra fce* 
miei bifogni ; 

26. imperocché egli deli- 
derava di riveder tutti voi, 
e flava in pena , perchè vi 
era flato fatto fapere , che 
gli era flato ammalato . 

27. Egli è flato infatti 
ammalato a morte , ma 
Dio ha avuta pietà di lui ; 
e non fol -di lui , ma an- 
che di me , onde nonavef- 
fi triftezza /opra trirtezza. 

28. Perciò vieppiù folle- 
ertamente io 1* ho inviato , 
per dare a voi l’allegrezza 
di vederlo di nuovo , e 
per trar me dalla pena . 

29. Accoglietelo pertanto 
con ogni allegrezza nel Si- 
gnore , e trattate con ono- 
re perfone di cotal fatta . 

- 30. Imperocché per l’opra 
di CRISTO? egli è flato 
ben vicino a morte ; efpo- 
nendo la propria vita , per 
fupplire colla fua affiftenza 
a quella che non mi po- 
tevate rendere voi in per» 
fama. 


z SEN- 
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SENSO LITTERALE. 


J. qE dunque vi e gualche confo! aziona in CRI - 
. iJ STO } fe qualche conforto di carità , /e £«*/- 
4 :^ comunione di J pirico , /« vi fon vifeere di compaffio -, 
et . Se dunque , ec. V Apoflolo , per eccitar? i Fihppen- 
fi a conlervarfi uniti tra loro co! vincolo della carità e 
,con Hn’ intera conformità di ientimenti , impiega tutt’ i - 
più forti motivi per impegnarli a dargli quello conten- 
to,; cioè , gli eccita per la* confolazione che debbono dir- 
gli in GESIE CRISTO , pe’ doveri della carità , che 
gli obbliga a folievarlo nello fiato della fua prigionia , 
rer 1’ unione , per la compaffione e per la parte che deb- 
bono prendere nelle lue catene . ,11 (enfo è tale Giac- 
ché Tapete che io fono in mezzo alle fofferenze , e che. 
quelli che fono nel corpo miftico di GESÙ’ CRISTO/ 
.debbono confondi fcambievolmente nelle laro «ldizioni , 
follevarfi con reciprochi doveri di carità , confervatfi uni- * 
ti in un medefimo fpirito , ed avere gli uni per gli altri 
vifeere di tenerezza e di compaffione/ efercitate tutti 
quelli doveri verio di me , confolandomi col praticare le 
virtù , che io vi raccomando in quefta Lettera . 

Ì/. 2. Rtndttt compiuta la mia allegrezza , andate di 
accordo , con avtr un medtfimo amori , un medtfimo ani- 
mo , i mtdefimi Sentimenti . Rendete compita la mia al- 
legrezza ; vale a dire : Siccome avete incominciato be- 
ne , ed avete continuato .fin ora a confbkrrm coH’offer- 
vare tutti gli avvilì che vi ho dati , rendete compiuta 1 v 
la mia allegrezza colla vofira perfeveranza offervando an- 
che quelli phe io vi preferivo in quello luogo . Altrimenti. 
Fate in maniera, che l’allegrezza che io ho già conce- 
puta a motivo di tutte le virtù che ho conofciute in voi 
fino al prefente , fia accompagnata dalla pratica di quel- 
le , che vi fuagerifeo in quella Lettera . i 

Andando di accordo tra voi , fenza che gli uni contrada 
fficano o fi oppongano agli altri ; ma ognuno condifcen- 
da a quel che fa il fuo profilino, quandi» non fia contra- 
sto alla legge di pio. 

Con avtr tutti un mtdefimo animo , amandovi fcambie- * 
yolmente / ed i mtdtjimi Sentimenti , riguardo alla dot- 
7 -N- t.XL M tfin 
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trina ed a coftumi , non affettando in quelle cofc alcuna 
Angolarità. ‘ , -, * * • - 

V. 3 Sicché nulla facciate per phca,nè per vanagloria, 
ma ciafcuno per umiltà reputi gli altri di piti di fe fltf» 
fo . Sicché nulla facciate per picca , cioè per uno fpirito 
di contraddizione, 0 di vanagloria , eh’ è di ordinario lai 
esula de’ litigi , perchè ci fa ella difendere le colè nc^ 
itre con oftinazione , e ce le fa preferire a quelle degl» 
altri . 

Ma ognuno per umiltà , lo che è il rimedio contro lo 
vanagloria , reputi gli altri di piti di fe fiejfo ; quef|% 
perluafione confida in non preterirci a niuno , per quan- 
to malvagio polfa egli edere èiternamente ; perchè quel 
medefimo che fembra più malvàgio , è per avventura mi- 
gliore dinanzi a Dio di colui che fembra uomo dabbe* 
ne ^ e che fi preferire a lui ; e fe non è migliore , è 
forte predeftinato , e colui che fembra uomo dabbene , 
può edere riprovato \ ficehè è una temerità il preterirci 
a'chichefia. Il mezzo di praticare quella virtù, è di noq 
confiderar in noi {felli , quando ci paragoniamo agli altri, 
le non ciò che abbiamo da noi medefimi , vale a dire , 
Ì1 peccato ed il niente j e di non confideiare negli altri * 
fe non ciò che hanno da Dio ; oppure fe gettiamo gli 
occhi lui bene eh’ è in noi , confideriama che quello bene 
noh viene da noi ; e che perciò non ci è un motivò 4’ 
innalzarci fopra gli altri , nè di toglierci il lentimento 
del notlro mente . ■* 

4. Riguardi ciafcuno non a fuoi proprj vantaggi , 
ma a quei di altrui . Riguardi ciafcuno non a’ propr/ tni 
terefi , lo che è un effetto d’ amor proprio , che riferì* 
fce ; tutto al fuo bene particolare , e per eatfèguenza al 

vizio . 1 

Ma a quelli d' altrui ; cioè , prèferifea il bene del fuQ 
pr oliano alla lua propria ioddisfazione , la carità alla cu* 
pidigia e all’ amor proprio. 1 

Hh. s- Sta in voi quello J ìe.jfo fenthntnto , che fu in 
CRISTO GESÙ’, t Sia , ec. L’ A poi lo lo vuol mottrarq 
coll’ eltmpio ci GESÙ’ CRISTO il debito che hanno 
i Fìhppenfi di praticare le virtù» ohe' hi loro raccoman- 
date . li lenfo è tale : Se GESÙ’ CRi STO ha pratica- 
te aueie virtù , molto più dove,te praticarle voi nè po- 
tete in niuna maniera difpeniarvene , giacché nete fuoi 
difcepoli . 

- il. 6 . Ih quale tjfendo in forma , ed in natura di 

ìì-.i> Ì.. . . ^ 
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Pio, non rifiutò Jtfttrpò Féllfàf eguale 
avendo la forma * la natura di Dio f non rejfyìtò , v Jr. i^S|- 
Je a dirfrv.tf^JJU/ CRISTO 'XaneuaV .óh&tfffendo Dio , 
avea diritto di d.intorar eguale S^fvio PacUov /enzJ abbiif- 
/arfi fotto di lui ; eppure non hja -Jiféiatò per- qualche 
tempo di rinunziare in certa maniera 'z quarto diritti , e 
d’ arinientarfi , se. io che , egli dice , per far cedere dà 
,nna parte 1 ’ eccellenza dell’ umiltà di GESÙ’ CRISTO, 
il quale non ebbe .plfra ragione di jpmiliarfi , fe non eh® 
Jia voluto darlo; e per .snoffrare dall’altra quanto gli uqr 
mini , che dono da fe fteffi peccatori e miierabili , e de- 
gni per confeguenza di ogni difprezzo , fono in debito di 
Jirailiarfi dopo .qn tal riempio , * qualunque grado- di 
pnore o di perfezione . > ' . . v*r 

V. 7, E pure efinanì ft flejfo , prendendo forma e na- 
tura di fervo , fattofi filmile agli uomini , a -all' ifieriore 
riconofciuto per femplice uomo . £ , pure efinanì fe fleffo ; 
vale a dire : Egli fi è volontariamente come ridotto al 
niente, tuttoché foffe $io , prendendo la forma e la na- 
tura di fervo , col farfi uomo , la cui natura è fervile ri- 

S uardo a Pio ; avendo altresì voluto , affli mendo que- 
a natura , renderfi {oggetto alle Podeftà della terra/. Ve- 
di Ifai. 49. 7. Joan. y>. n. e renderfi come il fervo di 
tutti gli uomini nell’ abbietta condizione che ha feelta , e 
nel miniftero che fia efpr citato . Vedi Matth.30. 28.Rom. 

•J5 ; 3. R . ... • 'Y';’*, - 

Fattofi fintile agli uomini ; vale a dire , non avendo 

^blamente prefa la natura degli uomini, ma effendofi an- 
che incaricato di tutte le loro miferie , eccetto il pecca- 
to . yedi Hebr. z. 17. e 4. 5. ^ ■ 

Ed all' je fi erior e riconofciuto per uomo , come fe non fof- 
-fe flato Dio , e non foffe flato che ,un femplice .uomo •» 
JNonne (») bic efl Jefus filius Jofgnh , . • V 

V. 8. Umiliò ftfitffo , fattofi obbediente fino a morte , 
e a morte di croce . Umiliò ft Jìefó, ec. in turre le azio- 
ni della fu a vira , fenza innalzarli per effer Dio eguale 
a fuo Padre. Vedi Joan. 13. 12. 43. e la fila umiltà è 
fiata sì grande , die non ha fatta refiftenza , quantun- 
que il poteffe , a coloro che lo hanno prefo ,5 condanna- 
to e meffo a morte ; ma per T oppofito vi fi è volontà- 
piamente foggettato per la faiute degli uomini / tutto per’ 

M .2 iCota- 
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compiere làCvolontà di luo Padre Quia dtjcendi dt c<- 
fe« (-i) « ■ 

Ed a mòrta di enea •, k> eh? Goffra anche più la fua 
umiltà', e la fua ubbidienza ; llante che era quello il più 
inlame e il più dolórofo di tutt* i" fùpplicj • 

H'’. 9 P et f echi Dio' ■ lo ha fovrotlevato, e gli ha do- 
nato un nome'- che. è al di fopra di ogni nome . Perlòchè , 
perchè fi "è egli’ abballato , Dio lo ha elevato, fecondo 
' n ? tura umana , iópra tutte le cofe; vale a dire , fo- 
fita tutti? le creature , avendolo fatto federe alla fua de- 
vedi Hehr» i-2. a. in ricompenfa della lua umilia- 
itione . .,!>« : , • . • 

E gli ha donato un nome eh' è al di fopra di ogni no- 
ine ; vale a dire , una dignità che fupera tutte le dignità 
delle creature , avendolo ftabilito Padrone di tutto 1* uni- 
verfo y e Capo di tutt’ i Beati - 

, V. X0. Onde al nome di GESÙ* fi pieghi ogni ginoc- 
chio di' ct.éfii ì , terrefirt , « f atterrami . Onde al Nome di 
GEilT fi pieghi ogni ginocchio ; vale a dire , affinchè 
tutti lo adorino e li fottomettano a lui , o volontaria- 
mente o per forza : lo che fi compierà perfettamen- 
te, nel giorno del Giudicio : Omnes (i) enim flabimus 
ante tribunal Chrijh , & quonìam mihi ficbletur omnt 
genu . 

Ndl cielo ; vale a dire , i Beati ; fulla terra , gli uo- 
mini che fono ancora vivi ; « nell' inferno , i danriati e 
i demon) * il cui proprio luogo è 1 ’ inferno ; vedi Lue. 
8. 3 , 2. Petr. a. 4. Judac 6. e che fono corretti fin d’ ora 
a nconofeere la gloria del Figliuol di Dìo, ed a rifpet- 
tarlo . Vedi Marc. 5. 6. 

i.tyj 1, Ed °& nt lingua confeffi , che il Signor GE- 
SÙ CRISTO è mila gloria di Dio Padre . Ed ogni 
lingua } non folo umana , ma anche angelica ; vedi t. 
UOP 13 . 1 . confeffi , che il Nofiro Signor GESÙ’ CRl- 
err * m ^ a glft}a di Dio fuo Padre . Grec. Che GE* 
•Jff .GEJSTO e il Signore) il Signor di tutte le ccfe , 
tarilo fecondo la natura umana, che fecondo la natura 
Aft. Q. 36. Apoc. 17. 14. e’^9. 16. 

A E nella gloria ; vale a dire , è eguaie a fuo Padre 
in gloria ed in madia , ed è Dio egualmente che lui. 
'-Altrimenti, Grec. A gloria di, Dio il Padre ; cioè: 

• A ' * ' ' ‘ \ Que- 
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QuelVortore eh* è rcnduto a GESU'CRl^l’Of , effondo 
riconofciuto per Signore di .tutte te cote, toina a gloria 
di Dio luo Padre , da cui egli ha ricevuto- quefto van- 
taggio di effere il Signore di tutte le cole- Qui non (jl) 
bonori ficat Filium , non. henonficat Patrem ► <• ■« 

V. io. Così car tifimi miei -, ficcomt voi fitte /empiiti 
fieli ubbidienti , oprate con timore e tremore la vofira fa~ 
Iute , non fot comi piando io fon preferite , ma molto pii 
ora che io fono affante * Così , cariffimi miti-; giacché fie-> 
te obbligati di «Aere nella (tetta difpcftzione e negli fletti 
ientimenti , in cui è Jltato GESÙ* CRISTO, e giacché 
egli vi ha {iato nella fua vita e nella Sua morte un e lem- 
pio sì grande di umiltà e di ubbidienza ; vedi i verfet- 
ti 5. c. 7. e vi ha fatto vedere nella fua efaltazione qual 
debb’ edere la ricompenfa di coloro , che praticheranno, 
quefte virtù j x[erféta 9. 10. ix. continuate ad efercitarvi 
fcmprc più in effe, affinché polliate con quefto mezzo 
arrivare all’eterna falure, come GESÙ’ CRISTO notte® 
lovrarto modellò è arrivato alla gloria, coll’ umiliati e 
coll’ ubbidire» _ ^ • 

Come fitte fiati femprt ubbidienti , farebbe una gran 
vergogna per voi il degenerare, dopo aver incominciato 
bene; torna a. gran lode de’ Filippensi , che 1 ’ Apottolo gli 
ecciti alla virtù col loro proprio efenapio,ed c quefto un 
mezzo molto efficace per persuaderli . 

Oprate non fedo come quando io fon prtfentt , ma moU 
to più ora thè io fono a(Jentt\ poiché avete tanto più bi- 
fogno di raddoppiar* il voftro interno fervore , quanto 
meno potete effer efternamente ajutati rial canto mio ; e 
nello lìato di afflizione in cui mi trovo , io ho bifogno 
piucchè mai di effer confolato dalla voftra buona vita, 
che può effer l’ unica mia confolazione . Quoniam (*) 
nane vivimus , fi voi fiotis in Dnmino . 

Oprati la voftra falute , ec. abbiate cura di far opere 
che ne fieno degne, oppure, di meritarvela , e di render- 
vene degni per mezzo di un* efatta ubbidienza a Dio , ac- 
compagnata da un gran timore di difpiacergli ; lo che ab- 
braccia 1’ ubbidienza a’ fUpericri ed al proffuno . 

V. 13. Imperocché Dio è che opra in voi 1 il volere , 
ad il fare , per fua benevolenza . Imperocché «c. Io vi 
eforto con tónta premura , ad ubbidire a Dio , e a te- 
ff '• M 3 , mer 

- ■■■ ' ' ■ ' - ' 1 ■ ■» ■ ■■ . ■ M , IBWW .. 1 — . 
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mer di difilJPCeryH per quella ragione , perchè la voftra 5 
falurt dipende; unicamente da lui; effondo egli il fola 
thè ve ne ifpira la volontà, e che vi dà i mezzi effica* 
ci-^per atrivarvi, lènza effervi obbligato; lo che viene" 
dalla para fua grazia e dalla lua mifericordia ; di modo 
che fe voi non cooperate fedelmente ed umilmente allir 
lua grazia , dorrete pericolo di rendervene indegni colla 
wottra negligenza e colla volìra prefunzione', e di effer 
per confegucnza privati della falute eterna . Si può an- 
che tradurre: Ora è Dio, tc. e fecondo quella verfione ? 
jj.fenfo faribbe tale: Quantunque io vi eldrti ad opera- 
re la voftra falute^ contuttociò non dovete già credere 
di elferne voi' Itelfi gli autori, e eh’ ella rion dipenda 
Che da voi" foli ; perocché è fempre Dio dhe ve ne ha 
ifpirata la prima volontà colla vollra converfione , e che 
ve ne dee conferire i mezzi efficaci eolia fua grazia e col 
dono della perfeveranza . 

"ty. 14. Fate ogni cofa fenza mormorii , e Jtnzà difpu* 
ie . Fate dunque ogni cofa fenza jnor morii , lortometren- 
dovi umilmente agli ordini della provvidenza di Dio fo- 
pra di voi, fenza trovarvi di che dire., anche allóra che 
fiete maltrattati dagl’infedeli . 

E fenza difpute , intorno le cofe che non fanno nien- 
te alla- pietà \ perché quella è una perdita di tempo , che 
non ferve che ad alterare la carità . Altrimenti . Senzaf 
«otjtraddire a’ comandi de’ voftri Superiori ; oppure , fen- 
za difputare contro gl’ infedeli v - 

V. 1 5. Acciocché fiate irreprenfibtlì , e finceri figli di 
Dio fenza materia di biafimo in mezzo a una nazton de- 
pravata , e firavvolta , tra la quale f voi fplendett ", guai 
luminari nel mondo ; Affinchè fiate irreprenfibilt , dinanzi 
agli uomini , t finceri , ec. dinanzi a Dio r Vedi cap. r* 
v. io. 

Senza materia di biafimo ; perocché niente'' vi ha di 
più gloriofo e di più degno di un fìgliuol di Dio , che 
confervarfi innocente in mezzo a’ malvagi. In mezzo ad 
una nazione depravata e firavvolta ale a dire, in rrlet- 
30 a’ Giudei ed- a’ Pagani , 1 quali erano arrivati allo- 
ra all’ ultimo grado della corruzione e della fregolatez- 
za . Secundum (1) tempus prò impiis mortuut ejì . Tra la 
quale ri fplendett , ec . "Vedi Matth. 5. 14. Ephef* 5.8., I- 
Thvir. 5. 5. 

_ jfcl 6 . 
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' 'V. T<. Portando in voi . qual face , la paróla di vita , 
al giorno di CRISTO mia gloria fra di non aver 
corfo in vano , nè di aver faticato in vano . Portando in 
voi la parola di vita 4 vale a dire , portando in Voi J[a 
luce fpirituale della parola di Dio , per illuminare le 
Tenebre degl’ infedeli ; come gli altri de’ cicli portano la 
luce fenfibile , per illuminare il mondo materiale e cor- 
poreo . 

Ónde mia gloria fia , oppure j lo che mi farà un mo- 
tivo di gloria , o di giubilo, nel giorno di Gi.SU’ CRI- 
STO ; cioè , nel giorno del Giudicio . 

Di non ai>er corfo in vano , ec. il fenfo è tale: La pe- 
na che io mi fono prefa di predicarvi il Vangieloi, non 
è fiata vana, poiché ha prodotto «in voi un frutto sì 
abbondante .• La predicazione del Vangelo , è para- 
gonata al corfo. Vedi A&. z®. 04. Gal. 2. 2., Q. Tim^ 
4 * 7 * 

V- 17. E quando ancora bo a fp under e il f angue mio 
in offerta falla vittima , e il facrtfiz'to della voftra fede , 

f edo , e nt congioifco con tutti voi . K ancora ec. Scol- 
ta che quello verfetto fi debba riferire al verdetto 2<S. 
del cap. 1. e che 1 ’ Apoftoio, dopo una lunga eforta- 
zione a’ Filippenfi di confervarfi collanti- nella fede , e di 
avanzarli fempre più nella pietà , riprenda il filo del 
fuo difeorfo per concludere in queflo modo : Finalmente, 
è vero , che io ho qualche fperanza di reftat in vita , e 
di rimanere tra voi; ma dopo tutto ciò, io non lafce- 
tei di rallegrarmi fe arrivarti a {offrire il martirio , flan- 
ge che lo foffrirei per voftro motivo , e per difefa del- 
la verità che vi ho predicata ; e voi fteffì avrefte mo- 
tivo di rallegrarvi meèo , mentre è queflo il maggior 
bene die mi porta fuccedere . Altri traducono quefte pa- 
role , «\\ec tt 1 uti ; E perciò quando anche , ec. come 
una continuazione del verfetto precedente. Il fenfo è ta- 
le : Siccome dunque voi dovete eflcr nel giorno del Giu* 
dicio il motivo della gloria del mio Apoftolato ;■ non hav- 
vi niente che io non fia dif porto a feffrire per confermar* 
vi nella fede e nella pietà, quand’anche doverti per que- 
llo . motivo O ffrire il martirio . Quell’ è 1 ’ ordine più na- 
turale di quefte parole . # > . * 

lo dovefft fpandtre il mio f angue - Eirii Vuol dire, che 
ficcome oc’ fagrifizj della legge fi ver fa va il vino full’ 
oftia - r vedi Jui. 9. ig. per renderla compiuta; così egli 
era pronto a verfare il fuo fangue , figurato dal vino ; 

M 4 ve- 
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vedi Matth. 26. 27. per perfezionare e per confermar^ 
la fede de’ Filippenfi , dopo averli offerti a Dio comt 
un’ otìia viva , di cui era egli miniftro . Vedi Rom. 15. 
qó. e 12. 1. Ephef. 5. 2. 

Coirti , tt. come del maggior onore e del maggior 
bene che mi poteffe fuccedere. 

Co» tutti voi , a motivo del bene che verrebbe anche 
a voi , c dell’ onore che ne riceverete al par di me , fe 
io morirti per voftra cagione . 

V. 18. È voi avtte pure ifleJJ amenti a goderne , ed 0 . 
con gioire con me . E voi avete pure a gioire , tc. per queK 
}a iteffa ragione per cui io elulto in me fterto e mi 
rallegro con voi . 

V. io. Or io /pero nel Signore GESÙ* cC inviar prtjh 
a voi Timoteo , onde anche io fta di buon animo , in ri* 
cevendo contezza dello flato- , in cui vi trovate . lo {pero 
nel Signore GESÙ ’ , ec. L’ À portolo aggiugne anche que- 
lle parole, per mantener i Filippenfì nel loro dovere, e 
per animarli a far Tempre nuovi progrertì nella pietà r 
fapendo che Timoteo doveva venir quanto prima a vi-, 
fitarli , e ch’egli non mancherebbe d’ informar S. Paolo» 
dello flato della loro Chiefa . 

Onde anche io fta di buon animo , in ricevendo contez- 
za dello flato in cui vi trovate , come voi reterete con- 
forti al fentir nuove di me ; ma defidero foprattutto di 
fentire il voftro avanzamento nella pietà , eh’ è 1’ unico 
oggetto della mia confolazione . 

"ty. 20. Imperocché io non ho alcuno di un animo come 
lui , il quale £ interejfi con sì fincera affezione per voi . 
Imperocché io non ho alcuno di un animo come lui ; vale 
dire , che mi iia così unito di condotta e di amicizia y 
oppure, ch’entri meglio nelle mie martìme ed in tutti 
ì miei fentimenti ; né che fìa più /laceramente , fenza in- 
tererte , intrreffato per voi , per ciò che riguarda la vo- 
ftra falute c la condotta della voffra Ghiefa . 

V. 22. Imperocché tutti cercano i loro propr'f interejfi , 
non quelli di GESÙ 1 CRISTO . Imperocché tutù ; vale a 
dire , la maggior parte degli uomini , e una gran parte 
de’ Miniftri del Vangelo , cercano nel fervigio di GESÙ* 
CRISTO , nella predicazione e nelle funzioni del loro 
mini fiero , i loro propr'f intertfft ,* alcuni vi mettono il 
loro unico fine , ed altri non vi s’ impiegano cosi pura- 
mente , che vogliono del tutto rinunziarvi. Vedi uGou 
io. 33 . 
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È nòti quelli di GESÙ’ CRISTO ,• cioè , e non la p ; u- 
fa pioria di Dio, e la fallite delle anime, eh è 1 unico 

jntereffe di GESÙ’ CRISTO* 

V. 22. Conofcetelo alia prova , imperocché egli ha Jer- 
vito con me nel Vangelo , come un figlio ad un Fadre . 

C oncfcetelo alla prova ; vale a dire , voi già lo eonotee- . 
te per efperienza , Tenta che fia neceffano che io mt 
eftenda di vantaggio Tulle Tue lodi ; oppure , Tape te a 
piova chi egli è , po/ciachò mi ha fervilo , ec. vale a di- 
re mi ha affiftito nell’avanzamento del Vangelo, co- 
me i buoni figliuoli affìftono i loro padri ; fecondo che 
avete veduto cogli occhi voftri , nel tempo che io era in 

* 23. Spero dunque di mandare quefio a voi , tofia 

che io avrò veduto , come vanno le cofe mie . Spero dun- 
que di mandar quefio a voi ; perocché 10 non pedo po- 
liti vamente aflìcurarvi del quasdo ve lo fpedirò , ma to- 
fto che avrò meflì in ordine i miei affari ; e che non 
farà egli più neccffario alle funzioni Apollohche nelle 
quali lo impiego ,• oppure torto che io non avrò piu bi- 
sogno del fuo a>uto nello fiato di cattività in cui mi 

ty. 24. E confido ancor nel Signott , che anche io verrò 
prtflo a voi in ptrfona . E confido , tc. Vedi il verfetto 

15. del cap. r. a’ Filippenfi . . , „ ^ r 

25. Intanto ho filmato nece farlo d inviarvi Epofro- 
fitto , fratello cooperatore , e commjUtorc itilo, che èvojtro 
Apolìolo. e minifiro per parte veflra ne miei bifogni ' In- 
tanto-, vale a dire j, finché afpctto l'opportunità d in- 
viarvi Timoteo ; ho filmato ntcefaru per _ co molarvi, 
e per fortenervi ne’ buoni fentimenti in cui rete , d t 
inviarvi Epafrodito . Alcuni fono di opinione che ha il 
medefimo che Epafras , di cui è parlato , Col. 1. 7 * * 

4 Cooperator mio . Sembra che 1 * Apoftolo dica tutte 
quelle cofe a lode di Epafrodito , per renderlo anche più 
commendabile a’ Filippenfi , di cui era egli il l Pallore , 
e per far loro vedere quanto teneramente gli amava , 
rimandando ad effi una perfona , che gli era sì neceffa* 

ria • ... 

E commilitare mio ;‘v*Ie a dire , compagno mio in tut- 
te le mie pcrfccuzioni , e io tute’ i pericoli , a quali lo- 
$jo efpoito « - ^ 
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Ch* è Uoflro Apoflolo , ec. Quegli a cui è Importo 1 * tt* 
tìzio di predicarvi il Vangelo in tutta la voltra provin- 
cia ; oppure , quegli per mezzo di cui voi mi avete fpe- 
dite le voftre limoline , e che mi avete inviato , accioc- 
ché mi fervirte ne’ miei bifogni \ Vedi 2.Cor.8. 23. peroc- 
chè il vocabolo Apollolo lignifica inviato . 

V. 26. Imperocché egli defldtrava di riveder tutti voi , 
t flavi in pena , perchè vi tra flato fatto fa pere , eh' egli 
tra. flato ammalato . Perchè dtfidtrava di riveder tutti voi , 
tc. tanto per fapere lo fiato prefente della voftra Ghiefa, 
che per farvi fapere con verità e còlla efperienea degli 
occhi voftri lo (tato di' fu à fa lo te . 

St. 27. Egli è flato infatti ammalato a morte , mo'Dio 
hi avuta pietà di lui , e non fol di lui ,ma anche di me, 
onde non aveffi triflezza {opri triflezza . Egli . ... ma 
Iddio ha avuta pietà di lui , tc . avendogli confervata la 
vita e renduta la falute , per accrefeere i fuoi meriti 
col fervigio che continuerà a rendere a Dio nel minirte- 
ro del Vangelo ; perocché altrimenti farebbe una miferi- 
ccrdia di Dio Copra Epafrodito , l’averlo piu ttolio ‘chia- 
mato alla fua gloria , che non 1’ averlo confervato in 
vita . 

Onde io non avtfli triflezza fopra triflezza ; vale a di- 
« -{finché oltre- T afflizione che io foffro della mia cat- 
t vira e delle mie catene, non provarti anche quella del- 
ia <ua morte. 

V. 28 Perciò viepp'tà fol lecitamente io /’ ho inviato , 
per dare a voi /’ allegrezza di ve itrlo di nuovo , t per 
trar me dalla pena . Perciò . ... e per trar me dalla 
pena ; cioè dall’ inquietudine in cui fono a motivo della 
vofìra pena e della inquietudine in cui voi fiere per 
lui . 

s V r . 29. Accoglietelo pertanto Con ogni allegrezza nel Si* 
g>u>re , e trattate con onore ptrfone di tal fatta . Accoglie - 
telo pertanto con ogni allegrezza , ec. fanta e fpirituale , 
oppoffa all’ allegrezza mondana e carnale , e con un af- 
fetto veramente Obliano . 

* Ut. 30. Imperocché per l'opra di CRISTO egli c flato 
ben vicino a morte ; esponendo la propria vita , per Sup- 
plire colla fua afftjlenza a quella che non mi potevate ren- 
dere voi in per fona . Imperocché egli è flato vicino a mor- 
te . Querta é la ragione e il motivo , di cui fi ferve 1 ’ 
Apoftolo , per portare i Filippenfi ad accogliere Epafro* 
dito con giubilo e con onore . 

Per., 
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J Pef Poptr'4 di GESU’ CRISTO ; prendendoli 1* incarico 

jf _ i_ _i'_ rrfTTi/^nrr'rA i • r • 


rifparmiarla , a tutte le fatiche e a tutt’i pericoli del* 
viaggio da Filippi fino a Rema , ptr fupplire colla {** 
dffifttnza a quiglì a; uti che voi non pativate rinàtimi ift 
ptrfona , a motivo della nsjìra lontananza . 


senso s p i r i t v a v E. 


Non vi ha tenerezza di padre o di madre veflo 1 loro 
figliuoli ^ che fia da, paragonarli a quella di Uri vero Pa- 
fiore. Siccome dunque i genitori amano foptattùtto ne’ 
loro figliuoli l’ unione e là concordia che mantengono 
tra loro ; cosi è il colmo de’defiderj di Un bùcn Pallore 
•il veder quelli ch’egli cóndùce , Uniti tra loro di fenti- 
rtiento e di affetto , infatti , che può egli defiderare di 
più ? Un Pallore noti ha quaG a far altro , fe può gua- 
dagnare fopra le fùe pecorelle , che fi amino fcambievol- 
ffiente con Una lineerà carità ; io dico f con una lineerà 
carità * perocché ogni altra concordia ed ogni altra ami- 
cizia non è che una fall* pace , che non luffifte , fe non 
guanto dura rinterrile che t’ è il viticolo , o quanto do- 
ga la pafifione di una Volontà che predo fi cambia. 

S. Paolo c indica in quello luogo le forgenti delle di- 
visioni ohe nafeono tra gli uomini, e che ròmpono tra;i 
Criftiarti la carità * che^coftitùifte la vita dell’ anima. 
La prima forgenie è l’attacco al proprio fentimento ed 
al proprio giudizio'; l’uomo eh’ è naturalmente fuperbo., 
gode di far abbracciare agli altri le fuè opinioni , e {a 
applaUfo a fe Grifo quando le vede approvate da molti j 
ed a mifiira ch’ egli ha delle qualità che lo innalzano fo- 
pra il comune degli uomini prova maggior, pena a fof- 
frire di elTer contrariato. Ma quelli; chic fono più fog- 
getti degli altri ad effer attaccati a’ loro fentimenti , fo- 
no o coloro che parlano i>ene e con facilità , e che fanno 
approvare- le loro opinioni col tomo che danno a’ loro 
difeorfi , quantunque manchino foventi volte di efattezza 
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ne’ loro raziocini ; e ficcome credono di efferfi aCquiftafa 
una fpecie di dominio Tulio fpirito degli altri , cosi non 
feffrono che alcuno fi opponga a’ loro Tenti menti ; o 
fono coloro, che hanno un’immaginazione viva, e chs 
fi applicano con tutta la forza a certi oggetti, fenza con- 
fiderare quel che può elTervi in contrario; quelle perfone? 
vogliono che fi creda filila loto parola , e non feffrono 
alcuna contraddizione ; o Tono finalmente le perfone ric- 
che, potenti , o che hanno qualche porto fopra gli altri; 
Sapiens (i) fibi vide tur vir dtves y tutte quelle forti di 
perfone fono fortemente attaccate al loro proprio lenfo , 
e agevolmente fi offendono fe qaalcuno fi oppone a’ loro 
fentimenri e alle loro opinioni ; lo che è motivo di gra- 
virtime difcordie e di molte diffenfioni tra gli uomini; 
Non reeipit (z) Jlultus verbo prudenti <t , nifi *a di X tris , 
qutt verfantur in corde tjus . 

Una feconda forgente di divifioni è là vanagloria e la 
(lima del mondo; quella pafTìone é una immagine in- ( 
gannevole , che ci rapprefenta tute’ altri da quel che fia- 
mo , facendoci comparire erternamente adorni delle virtù • 
ehe non abbiamo , c nafeondendo i vizj che abbiamo . 
Quelli che fono infetti di quelto funefto veleno delle ani- 
me , fanno tutte le loro azioni per efifer veduti dagli uo- 
mini , ed efercitano ogni forte di virtù e di'baonc opere 
per efferne lodati e ftimati y quando fi accorgono che f* 
ne giudica vantaggiofamente , fe ne compiacciono in fe 
‘ ftertì $ ma quando fi difapprova la loro condotta e non 
fi fa cafo delle loro apparenti virtù , fi fdegnano e fe ne 
offendono ; e ficcome hannovi poche perfone efenti da va- 
nità , e che non amino di effer lodate ed adulate, vi ha 
perciò nel mondo una infinità di contraddizioni e di con- 
tefe , che tirano da quello la loro origine : lnter (3) ./#- 
ptrbos fernptr jurgia funt . 

Vi è anche un’ altra forgente feconda di diffenfioni e 
difpute , ed c lo lpirito di dominio e di preferenza . Que- 
lla maledetta inclinazione è -sì profondamente impreffa 
nel cuor dell’ uomo dopo la caduta del no(tro primo pa- 
dre, a cui il demonio ha fatto credere che farebbe egli 
come un Dio indipendente da tutto , che non vi ha uo- 
mo , il quale , feguendo quefta inclinazione naturai^, noa 

• vo- ~ 


(1) Prov. 28. il. 

(2) Ibid. 8 . », 

(3) Prov. 13. IO. 
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voleffe vedere a’ fuoi piedi tutto il rimanente del mon- 
do ; e fu quefto principio tutt’ i Conquiitatori fi fono . 
rendati padroni degli Stati degli altri Principi , quando fi 
fono trovati più forti di loro . Ma non fono folamente i 
Principi delle genti che fignortggino /opra di effe (i) ; que- 
llo fpirito di elevazione fi trova in tutti gli flati ed in 
tutte- le condizioni, dove quelli che dominano , fono di 
ordinario ambiziofi . Che vi ha dunque che poffa cagio- 
nar più divifione e più difeordia tra gli animi , che que- 
lla paflìon dominante , che cerca di edere indipendente 
c di (oggettarfi tutti gli altri? Che delegazione non pro- 
duce ella nel mondo? Non è quello quel flagello dell’ira 
di Dio , indicato nell’ Apocalifle per mezzo di colui , il 
qua le eflendo armato di fpada , aveva il potere di toglier 
l j pace della terra , e di fare che gli uomini fi uccidejfe- 
ro tra loro ? Datum efl ti (2) ut fumerà pactm de terra i \ 

& ut invicem [t interficiant . 

Finalmente il quarto nemico delia pace , che riempie 
il mondo di divifioni e di dilcordie , è lo fpirito d* inte- 
refle. Quello tiranno, che pub chiamarfi il primogenito 
dell’ amor proprio, regna sì aflolutamente fullo fpirito 
degli uomini, che vi fono poche petfone , che fieno efen- 
ti dal luo impero tirannico : Omnes (3) qux fua funt 
quxrunt . Di qua proviene quel trafporto sì grande che 
hanno tutti gli uomini per gli loro proprj affari , che ' 
li rende sì fol leciti ira tutte le cofe , dove vi va del lo- 
ro intereffe , e sì fenfibili alla menoma perdita de* loro 
ieni temporali . Come dunque la carità , che (4) nen «r- 
ca i fuoi proprj interejfi , potrebbe fuflìftere tra uomini 
si attaccati alla terra ? Non fi fa che troppo per efpo- 
tienza che di qua nafeono tante querele , tante difjpure , 
e tanti litigi • 

Quai mezzi dunque per arrecare un sì gran diluvio di 
mali, che vengono da quelle avvelenate forgenti l L’ uni- 
co mezzo è il feguire i due avvifi importanti , che ci dà 
qui S. Paolo : Che ognuno per umiltà creda gli altri fu - 
periori a fe fiefoie che procuri non i fuoi proprj inter effi, 
ma quegli degli altri . 

Se confideraflìmo fedamente quel che fiamo da' noi 


(1) Matth. 10. 2$. 

(2) yipoc. 6. 4. 5 

($) Phil. 2. iti 

(4} I. Cor. 13. 5. 
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■ftetfi t cioè ua puro niente infetto dal peccato s % conofce- 
terno che abbiamo motivo di umiliarci lotto tutti gli .al- 
tri uomini , di qualunque condizione effi fieno . Non .av- 
vi uomo , che non abbia ricevuto da Dio qualche dono 
o qualche talento , fia che comparifca elio eternamente , 
fia che .reffci nafeofto ; confiderando dunque negli altri le 
buone qualità che Dio ha polle in loro , e confiderando 
in noi i nollri dif.'tti , tanto quelli che conofeiamo , che 
un’ infinità di altri che non conofeiamo , con gran rsu. 
gione crediamo gli altri Superiori a noi fieffi . Quindi noia 
che preferirvi a qualcuno, io voglio , dice San Bernar- 
do (i) , non fole che non pref amiate di uguagliarvi a chi- 
fhtfia , ma che vi filmiate gl’ infimi e gli ultimi di tut- 
ti . Se così forte il mondo viverebbe di una profonda pa- 
ce , e faremmo lontani dal preferire oflinatamente i nollri 
fenrimenti a quelli degli altri , e dall’ innalzarci l'opra di 
doro. 

. Aggìugnete a ciò la pratica di quell’ altro avvifo di 
sS. Paolo,' di procurare gl' iptereffi del fuo proffimo , co- 
me i fuoi propr) . Si potrebbe egli aggiugner niente alla 
felicità di queita vita mortale, dove la carità che vi re- 
gnerebbe , vi formerebbe un paradifo anticipato ? 

5. fino al V. i2. Sia in voi quel medefimo /enti- 
timento che fu in GESÙ’ CRISTO , ec. ficcome GE.OU 
CRISTO è la llefla verità , ed è la regola in cui tutta 
dobbiamo formare la noltea condotta , a ragione S. Pao- 
lo lo propone di ordinario come il modello delle virtù, 
che dobbiamo praticare; lo che egli fa in quello luogo, 
efortando i Filippenfi all’ umiltà J Ma la ragione fi per- 
de , e lo fpirjto umano non può comprendere qual’ è fia- 
to 1 ’ eccedo di queita virtù in GESÙ’ CRISTO . Bilo- 
gnava lenza dubbio che la piaga del noftro orgoglio fof- 
fe molto profonda, mentre non poteva elfer guarita che 
dall’ annientamento di un Dio . Imperocché a quello 
„ fine , dice S. Gregorio (2) , il Figliuolo unigenito di 
Dio ha prefo fopra fe /lerto la noltra infermità ; a que- 
Ilo fine 1’ invifibile ha voluto non folamente farfi vifi. 
„ bile , ma abietto e fpregevole ; a quefto fine ha foffer- 
, te tutte le ingiurie, gl’ intuiti , gli obbrobrj e i -top. 
j, menti della fua Palfione , affinchè un Dio umiliato ia- 


(1) Serm. 37. in Cant. 
(?) Moral. I, 34. c. 14* 
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fegnaffe all' uomo a non effer luperbo . Imperocché co- 
,, me 1’ orgoglio del demonio era flato la cagione della 
„ noflra perdita, fu d’uopo che 1’ umiltà di un Dio fof- 
j, le io Aromeuto della noitra Redenzione . J1 noftro an- 
„ tico nemico, ch’era flato grande tra tutte le creatu- 
„ re , ha voluto comparire elevato fopra di tutte ; e 
j, il noflro Salvatore per J’ oppofito , reftando nel- 
y, la fua grandezza elevato fopra di tutto , fi è de- 
„ gnato di abbaflarfi in mezzo agli effe ri , ch’egli ave* 
j, creati , 

Laonde quanto più GESÙ’ CRISTO ha annichilato fe 
fteflo , tanto più noi dobbiamo umiliarci , norf lolament® 
eolio fpirito , ma altresì «ol cuore, come ci ha «di in- 
legnato col fuo efempio . Imperocché havyi quella diti, 
lerenza tra l’umiltà di GESÙ’ CRISTO e quella degli 
Uomini , che quelli , effepdo convinti che non fono nien- 
te , e che non poffono niente da fe fteffi , fono perfuafi 
in forza della cognizione di quel c|te fono , che non me- 
ritano che il difprezzo c la confufione, e perciò hanno 1* 
Umiltà di fpirito y ma non hanno già quella del cuore v 
perchè il loro orgoglio non permette loro di amare il 
difprezzo. GESÙ’ CRISTO per l’oppofito non aveva 1’ 
umiltà di fpirito , perchè non conoiceva piente in fe 
ItefTo che folle fpregevole ; ma ebbe 1’ umiltà del cuore f 
perchè amò il difprezzo e .1’ umiliazione ; e perciò 1’ A- 
poftolo dice , eh’ egli annichilò fe fieffo ,e chf fu egli mt~ 
defimo che fi e umiliato , per un fentin?ento libero e vo- 
lontario, che efclqde ogni neceflfità. r 

- Quello è ciò che efige da noi 1’ Apoflolo , quando vuo- 
le che abbiamo quei medefimi {entimemi che ebbe G. C, 
Imperocché non baft* , per effer veramente umile , cre- 
derli degno di difprezzo , ma bifogna altresì amar di ef- 
fer d (prezzato e difonorato in ogni maniera , ad efempio 
di GESÙ’ CRISTO, e di paffare per malvagio e per 
malfattore, quantpnque fi fia innocente e fenza delitto. 
Ma per rendere la noitra umiltà perfetta , dobbiamo , co- 
me GESÙ’ CRISTO , fottoruettere interamente a Dio 
tutta la noftra volontà , riferendo a lyi ogni cofa ; e que- 
llo è il mezzo di diftruggere interamente Y orgoglio . im- 
perocché l’orgoglio confifle in attribuire a fe fieffo ìì be- 
pe che fi riceve da Dio , cop un furto manifeflo ; allo- 
ra dunque forno perfettamente umili , quando riferiamo 
a Dio ogni cofa ,e non ne riferviamo niente a noi ftef- * 
li , E ficcarne GESÙ’ GRiSTO non ha tpzi a vuto in 


193 EPISTOLA. DI S. PAOLO 

villa che di ubbidire a Tuo Padre, dal principio del fu® 
effcre fino alla morte , ed alla morte di croce ; cosi que- 
llo debb’ ettefe il modello della nottra umiltà , ed è ne- 
ceffario che la noftra vita , per etter conforme a quell* 
di GESÙ’ CRISTO, fia una continua umiliazione , ed 
una perpetua dipendenza agli occhi di Dio ; fe cosi è , 
abbiamo motivo di fperare.che la nollra morte , ad imi- 
tazione della Tua , ci conduca alla partecipazione della 
gloria, ch’egli fi è acquiltata per mezzo delle Tue umi- 
liazioni , non baiamente per Te fletto , ma anche per tut- 
ti quelli , che fi rendono imitatori della lua vita e della 
Tua morte'. 

y. iz. i Cesi, cari /fimi miti , carne fiett flati ftm - 
prt ubbidienti , operale la voflra falute con timore e con 
tremore , tc. Affaticarci con timore e con tremore alla 
propria falute , non è altro che intraprendere con grande 
affetto tutte le cole , che pottono contribuire a farcela 
ottenere; e quantunque vi fi impieghino tutte le proprie 
forze , temer Tempre di non aver latto e lofferto abba- 
fL»nza per acquiitare una cofa di un prezzo infinito; pe- 
rocché tutto quel die fi può Tare o fiorire nella vita pre- 
fente (1), non ha alcuna proporzione con quella gloria , che 
Dio dee un giorno maniftflare in noi , 

Ora , chi può eTprimere quanti motivi abbiamo di te- 
mere? Imperocché in primo luogo, che motivo non ab- 
biamo di edere in un continuo timore , per non fapere 
fe fiarao degni di odio o di amore (z) , e Te ci conducia- 
mo di una maniera abbaftanza pura, per etter degni del- 
T amor di Dio ? Sappiamo noi con certezza Te fia la ca- 
rità o la cupidigia , che domini nel noflro cuore? Impe- 
rocché è affai difficile il penetrarne tutt’ i nalcondigli , e 
il difcernere le vere macchine che lo fanno operare . Quan- 
te volte non fi framrailchia una fegreta vanità coi desi- 
derio che crediamo di avere di n-on piacere che al Tolo 
Dio , e fiamo così deboli , che non conofciamo neppur 
noi (tetti quel che palla dentro di noi ? Di più , chi può 
aflicurarfi , che i peccati commetti dopo ii Battefimo, 
gli fieno rimetti, mentre la Scrittura ci avverte di non 
etter lenza timore de’ peccati , de quali fiamo flati affolu- 
ti ì De propinato peccato noli effe fine metu ? E quando 
anche fottìmo per lungo tempo viffuti nella pratica del- 

'£ ^ 1 » 

— — 

(i) Rom. 8. iS. 

ìt) Eccli. 9. i. x- 
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h pietà e delle buone opere, chi di noi può afficurarfi 
della fua falute , mentre lo nello Apoftolo S. Paolo te- 
me di effor riprovato, dopo aver convertite an’ infinità 
di anime , e dopo efferfi affaticato più di tutti gli altri } 
Laonde fi può dire con S. Agoftino : ' Guai alla vita dei 
gli uomini, la più degna di lode, fé Dio la giudica fep- 
za mifericordia ; pofciachè quando egli la efaminerà còn 
rigore, farà per avventura condannata nel Tuo giudizio 
appunto per quelle cofe , per cui c’ immaginiamo che gli 
debba effer grata . Perciò il Reale Profeta dice a Dio (i): 
Non mirare in giudizio col tuo fervo , perchè niuno de' vi- 
venti farà giuflificato dinanzi agli occhi tuoi . E Salomo- 
ne c’ iflfegna (2) , che ui hanno degli uomini giufli e fag- 
gi » le cut opere fono in mano di Dio ; a che frattanto^ 
uomo non fa , fe fio dégno di amore e dì odio ; ma tutte 
le cofe fono incerte nell' avvenire . Imperocché quantunque 
facciamo opere buone, non lappiamo contuttociò qual 
giudizio formi Iddio , nel fuo fevero efame , dell’ inten- 
zione con cui le pratichiamo^. 

Ma quefta incertezza , e la grandezza degli obblighi dì 
un Criftiano , non gli hanno da toglier la fiducia che 
dee egli avere in Dio , da cui dipende unicamente la 
noftra falute, e che ci dà la buona volontà f e,l' agire 
fecondo il fuo beneplacito . E’ quello per verità 
motivo di fpa vento per gli malvagi 
è un gran motivo di confolazione' ; 
fi rivolgano efli a Dio con affetto , 
de’ loro Pallori non farà* loro di alcun danno ; e dall’ al- 
tra parte qualunque altra affiftenza non potrà .contribui- 
re alla loro falute, fe Dio non dà loro la buona volon- 
tà di fervido, e fe non gli applica ad opere che gli fie- 
no accette . • *. ^ ^ 

V. 14. fino al tf. 20. Fate dunque ogni cofa ftnza mor- 
mori e ftnza difpute , ec. La mormorazione è un conttaf- 
fegno di un’anima baffa e fervile , ed è , dice S. Gian- 
grifottomo , il carattere de’ fervi che fono Cattivi e che 
mancano al loro dovere. Iddio ha creato il mondò come 
una gran cala, dove ha ^abilito gli uomini comi fervi, 
sdegnando ad ognuno un impiego , di cui , fecondo la 
parabola (3) , dee rendere un efattiffuno conto . Perciò 
chi fi lamenta e chi mormora , o del pefo della fua ca- 
T.N. t.Xl f N - ti- 

\ 1 

(1) Pf 143.3. . (3) Ucci 9. i K 

(3) Match, 35. 19, .j; . . V , 
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fica , o degl’ ihco mòdi dello flato , in cui Dìo Io ha po- 
fto , è un ingrato ; effendo la mormorazione Tempre ac- 
compagnata da ingratitudine , e Tara punito Teveramente. 
Forfè che non fi vede con quanto rigore ha Dio puniti 
i Giudei delle loro mormorazioni , quantunque foderò 
aggravati da un’ infinità di afflizioni-»', di pene e di fati- 
che ) Chi mormora nella perfecuzione e ne’ mali tratta- 
menti che riceve , accufa la giuftizia di colui che glieli 
invia ; quindi 1 ’ uomo fi ftima più faggio del fuo Crea- 
tore , dice S. Gregorio fi) , allorché fi lagna de’ flagelli 
co’ quali -gli lo galtigaye fi preferifce al (no Dio, men- 
tre biafima il giudizio con cui lo affligge . Affinchè 
dunque 1 ’ Uomo non arrivi alla temerità di riven- 
dere del fuo peccato lo fteffo fuo Giudice , è neceffario 
ch’egli fe lo rapprefenti con umiltà come l’Autore della 
fua natura / perchè colui che dal niente ha formato 1’ 
uomo di una maniera ammirabile , non ha 'riguardo dì 
affliggerlo con giuftizia dóps averlo fatto. Di più , fe V 
uomo confiderà la grandezza di Dio , imparerà a temer- 
lo con molta umiltà, fenza mormorare quando lo galli. 
ea , e conofcerà perfettamente nell’ anima fua la poca 
ftima che dee avere per tutto ciò ch’egli Truffe ma men- 
te. Ed in. effetto a torto colui fi ftima" giufto,che igno- 
ta Ja regola della fovrana giuftizia. 

Umiliamoci dunque fótto la onnipotente mano di Dio, 
e [opponiamo tutte le pene , tutt’ i pefi ; e tutt’ i gafti- 
glu co’ quali gli piacerà di affliggerci : Accettate di buon 
cuore tutto ciò che vi /ucciderà ; co'nfervatevi in pace nel 
vojf ro dolore , e fiate pazienti nel tempo della vojfra urti- 
lezione ^ queftò è 1 ’ avvilo che ci dà lo Spirito Santo 
nell Ecclefiaftico (2) ; e poco dopo aggiugn* (3) : Guai a 
coloro che hanno perduta la pazienza : Vx bis qui ptrdidt» 
rum fuflintntiam . - ■ ' 4 - 

tf. 20. fino al fine. Imperocché io non ho alcuno di un 
animo come Timoteo ; né che s' ihterejfi coh jì [incera 
affezione per voi ; perocché tutti cercano i loro propri in» 
Ureffi , e non quell i di GESÙ’ CRISTO , ec. Il caratte- 
re particolare di un Sacerdote e di un Pallore debb’ effe- 
r» 11 difintereffe; perocché dopo aver egli rinunziato fo- 
Icnnemente a tutto , prendendo' il Signore per fua por- 


zio- 


(1) Moral. I. 3. cab. ig, 

(2) Eccli. Q. 4 . ; C. 

(3) Verf. ió. 


y Google 


m 


A’ FILIPPENSI CAP. IL 195 

«Ione , fi è impegnato d’ imitar GESÙ’ CRISTO il 
buon Pallore , e di effer pronto a dare , non folo le tue 
follanze , ma anche la lleffa tua vira per la falute delle 
lue pecorelle . S. Paolo ce ne dà in quello luogo un 
bello efempio nella Tua perfona , allorché dice , eh’ ei fi 
rallegrava di fare un effufion del fuo fangue fui fagrifi- 
cio della fede de’ Filippenfi , per affodarli nella credenza 
delle verità , che avea loro infegnate . Propone egli av- 
elie 1 ’ efempio del fuo diletto Timdteo , il quale avendo 
lafciati , tuttoché giovanetto , i tuoi parenti e la fua pa- 
tria , avea feguito S. Paolo nella predicazione del Van- 
gelo , ed ha meritata 1’ appfovazione e la {lima di que- 
llo grande Apollolo pel fuo zelo , e pel fincero difinte- 
reffe , che fece egli fempre vedere nel minifiero Evan- 
gelico . Ed oltre a quello efempio ci propone anche 
quello del fanto uomo Epafrodito , il quale , avendo tro- 
vato S. Paolo in gran pericolo di vita , fi efpofe pet 
lui , con una generofità veramente Cnftiana , fino allo 
fleffo pericolo di morte. 

Voleffe Iddio, che gli Apoftoli avellerò fempre fuc- 
cefiori che gl’ imitaffero , e che quelli fucceffori avellerò 
«lifcepoli che follerò limili a quelli di S. Paolo ; non fa- 
rebbero nella Chiefa di Dio ricercate le dignità e le ca- 
riche Ecclefiaftiche , per procurarli il ripofo ed i comodi 
in uno fiato Pedinato alla fatica , alle perfecuzioni , ed 
alle fofferenze . „ Quanti non fi veggono in effetto an- 
„ che a nollri giorni , che dopo aver fatto profeffione 
„ di una vita sì fanta , abbandonano , dice San Grego- 
» rio (t), la cura de’ loro figliuoli fpirituali , e ftudiano 
,, i mezzi di difendere i loro beni temporali, anche co’ 
„ litigi e co’ cavilli ; non temono di far perire le anime 
„ co' loro cattivi efempj , e temono di perdere per tra- 
„ feuratezza le eredità terrene ; fcandalezzano i loro di- 
„ fcepoli , e il loro cuore ipocrita non ne lente alcun 
,, dolore; veggono le anime , che fono fiate commeffe 
,, alla-loro condotta, fprofondarfi miferamente nel bara- 
„ tto dell’iniquità, e padano oltre , come le non ne fa- 
„ piffero niente; dove che fe fi cagiona loro il menomo 
„ danno temporale, fi accendono fubito di fdegno , e la 
„ loro collera fi manifefta nelle loro parole ; e così fan- 
,, no conofcere col turbamento del loro fpirito quel che 
N 2 „ han- 

(1) Morti, lib, 3 fi ctp. 6 » , 
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,, hanno piò a cuore. Si perde fenza dolore quel che 0 

„ poffiede fenza affetto. 

,, Ora chi non fa, continua il S. Dottore , che Dio 
„ ha fatte le cole terrene per noftro ufo , ma che ha 
„ creata per lui ftefTo l’anima dell’ uomo. Bifogna dun- 
,, que confeffare , che ama fe lleffo piucchè Dio , chi 
„ trakurando gl’ intereffi di Dio , non penfa che a’ fuoi 
31 proprj » e lafciando, perire le anime che appartengo- 
„ no a Dio , teme di perder le cofe che padano 
„ col mondo . Noi vogliamo poffeder qui molte co- 
„ fe, e pure la verità ci predica ad alta voce nel 
,, fuo Vangelo (t): Chi non rinunzia a tutto ciò che 
„ poffiede , non può tfftr mio àtj cepola ” . Perciò 1 ’ Apo- 
liolo S. Paolo , volendo portare i fuoi difcepoli al dif- 
prezzo de’ beni ertemi , onde poreflero con maggior pre- 
mura confervare gl’interni e gli fpirituali , dice loro (a): 
jE 'già un peccato tra voi il liticar che fate gli uni con * i 
tro gli altri . Perchè non foffrttt piuttoflo l'ingiuriai 
Perche non /. offrite piuttoflo C ingiuflizia ? Che fe il co- 
mun de’ Crirtiani è obbligato a quello dirtacco ,'a qual 
difintererte non fono obbligati i miniftri di GESÙ* CRI- 
STO? 

CAPITOLO III. 


cetero , f ratree mei , 
JL/ gaudete in Domino . 
Èadem vobis feri bere mi hi 
quidtm non pigrum , vobis 
autem nectffarium . 

a. Videte tanes , videte 
mal os operariot , videte con- 
cifionem. 

t 

3. Nos enim fumus cir- 
eumeifio , qui fpiritu fervi - 

mus 


r. HE 1 reftanfe , fratelli 
miei , godete nel 
Signore . Lo fcrivervi le 
lteffe cofe , che vi ho già 
predicate , a me non è gra- 
ve , ed a voi è di buon 
duopo . 

a. State in ortervazione 
da’ cani ; fiate in offerva- 
zione da’ cattivi * opera j , 
fiate in J : offervazione da* 
circoncifi rifecati . 

3. Imperocché i veri cir- 
eoncifi fiam noi -che in 

ifpi- 


(t) Lue. 14.133.. (a) 1. Cor. 6 . 7. 
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mus De 9 , & gloriamur in ifpirito ferviamo a Dio a 
Cknfio Jefu , & non in car- che doloriamo in GESÙ* 
me fiduciam habtntts . CRISTO , fenza prefumer- 

ci di alcun vantaggio car* 
naie. 

i ( 4. Quamquam ego habsam 4. Quantunque dalla par* 

gonfi denti am & in carne . te della carne ancora io 
si quii ali US videi ur confi • avrei di che prefumer van- 
ire in carne , ego magi*. taggio ; e Je alcun altro 

crede ^ di poter prefumer 

’ vantaggio dalla' parte della 

’ , carne , molto più io , 

5. C.ir cumci fu s ottavo die, , 5. che fono flato circon- 

gx genere lfrael , de triljP cifo 1’ ottavo giorno ,< che 
Benjamin , Hebraus ex He - fon della fehiatta ,d’ lfraeU 
brxis y fecundum (tgem Fha- lo , della Tribù di Benja* 
rifteus : \ mino » Ebreo oriundo da 

. / Ebrei, (0) e quanto è all^ -v „ 

• ■ ' v - ; J ■ fetta { Farifeo . V 

», 6 . fecundum amulationem 6 . e quanto è al zelo * 
perftqutns Ecclefiam Dei , perfecutor della. Chiefa dì 
fecundum jujittiam , qua in Dio , e quanto |lla giudi* 
lege efl , conver/atus fine zia legale, irreprenfibile nel- 
querela . la condotta tenuta della mia 

vital i «%. . ■ . a 

7. Sed qua mihi fuerunt 7. Ma *ì* quei che alla- ' 

lucra , becc arbitra tua Jum ra io gli tenea per guada» 

propter Chriftum detnmtnta. gni , riguardando a CRI- 

STO io gli ho poi riputa* 

j.' ti detrimenti . '..vv . 

8. Verumtamen exiflim° , 8. Anzi io (limo tutto 

omnia detrimentum effe prò - eflere detrimento , rigutr- 
pter eminentem feientiam Jtfu dando a quella eminente 
Cbrifii Domini mei : propter conofcenza di GESÙ* CRI- 
quem omnia detrimentum STO Signor mio , per amor 
feci , & arbitror ut fierco - del quale io mi fon priva- 
re , ut Chrifium lucri fa- to di tutte quelle cofe e 1 ? 
ci am , reputo' quai fterchi , per 

guadagnar CRISTO . 

9. & inventar in ilio non 9- e perchè -io fia trova* 
habens meam jufiitiam , qua to in eflfò , avente non una 

ek N 3 giu- 

1 ■ ■■ — ■■ 1 ■■■»!■ 1 — wmmmm — — mmm — s 

(a) Att. 23. v. 6 . 

►£* Un S. Conf, non Pontefice, 
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tx lege efi , j (ed ili am , qua 
ix fide efi Chrifli ]efu : qua 
tx Dtp efi /u fitti a in fide , 




■ *0. ad ccgmfctndum il - 
lurn j & virtutetn rtfurre- 
ft'tnnis e/us , <& foàetatem 
pafiionum iifius : configura - 
/«J morti tjus » - cy.lj 

* " r h - 

il. fi quo Modo occurram 
ad refurrt Rione m , qua efi 
tx mortuis : 

- **• -A/o» quod ) am <aece- 
ferim f aut jam perftRus 
firn : ftquor auum , fi quo 
modo comprehtndam in quo 
& comprebenfus fum aChri- 
fiojefu. „ 


;r 


a'-- 


■v -, » ; 


?.?* fratrie , #0 w/ woa 
arbitrar comprthtndi fieJJnum 
^utenti , qyidepi retro 

fiunt oblìvtfceus , ad ta ve- 
ro , qua fune priora , ex- 
tendeva meipfurn 

'* T 4* <*d defiinatum per/t - 
quor , ad bravium Juperna 
voc otioni s Dei in € òr ilio 
Jrju . , 

15. Quicumqut ergo per- 
1 hoc Jenttamui : 
fi quid alitar fapitit . 
Y hoc vobh Deus rtvtla- 

' ' • • » » .. li 

- Ver umt amen adlquod 

per- 


DI S. PAOLO 
giuflizia , da me tratta 
prò vegnente dalla legge • 
•ma quella che vien dalla 
fede in CRISTO CESI)’ • 
quella giuftizia che vien da 
Dio per la Fede , 

io. e ner conofcere elfo 
CRISTO , e la virtù della 
di lui refurrezione , e la 
participazion de* faoi pati- 
menti , effendo io telò 
conforme alla idi lui mor- 
te , 

. 1 i-per procurar di perve- 
mre alla beata refurrezione 
da morti. vt 
12. Non è già che jò 
abbia coRfeguita la meta , 
o che fia giunto alla per- 
fezione ; ma k> profeguo la 
mia carriera per procurare 
,d« cogliere ciò , per lo che 
fono flato colto da 
CRISTO GESÙ’. 

13» No, fratelli, io non 
mi reputo di averlo già 
colto. Ma tutto quel che 
or fo è che obbliando ciò 
che è indietro , e difen- 
dendomi a ciò che è da- 
vanti , 

14. profeguo la carriera 
alla meta , al pallio della 
vocazion fuperna di Dio 
in CRISTO GESÙ’ . 

* 5 * Quanti dunque noi 
f»mo nello flato della per- 
fezione , abbia m quello lèn- 
ti mento ; e fe voi in qual- 
che cofa ne avete qualche 
altro , Dio illuminerà 
anche fu quello . 

16, Intanto quanto a ciò 
a che 
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ptrventmus , ut idem /opta- a che fiam già pervenuti , 
muty in eadem ferma - ahbtamne gir* fimR fentU 
ntirhut regula . * menti , e tenghiamci netti 

/, c . -4 — fletta regala. _ 

17 bnitatores mei e finte. 17. *J* Siate miei imita- 

fratres , & obftrvatt tos j tori , o fratèlli , ed offcrva- 
qui ita' ambuìavt y ficut ha - te coloro che procedono 
ètti a furmattrnoftrerp't fecondo il modello , che 

V ? r. . . .. vU i . . avete veduto in noi . 

18. Multi m'm ambulant, 18. (a) Imperocché vi iò« 
quos fiepe dictbam vvbis no moiri j che tengono al- 
( nunc autem fttpt dico) tra procedura , de’ quali 
inimicati crucis Cbrifii 1. . . fpeffo io veJ diceva , ed or 

pure vel dico piagnendo 
. ’ì £:!'t .è fh'V che fono i nemici' della 
croce di CRIPTO ^ ‘ 

v-i a. (h ) La fine de’ quali 

* 1- ■ ? v . rs* _ . T_» 






tq. Quorum fini»- interi- 


tur t quorum Deur 'veoter è perdizione , ih Dio' de* 
efi ; & gloria in confufiona cpuali èr il ventre , e la glo- 
tp forum , qui ■< terrena /a- ria de’ quali è in «ciò che 
piunt . lor d^bb’ effere di confulio* 

mjì. r.:t / ùrq \ . ho ne non lian- 

- ■*" i . ' u >' 'ihu; che per i~fe cofe terrene ; 

20. Noftra autem corner- qo. Ma noi già viviamo 
fatto in caelis tfi tv unde da 'cittadini rie’ cisti'; don- 
etiam Salvatorem expeSla - de pure afpettiamo il-*SàU 
mus Dominum noflrum Je- vatore Signor noftro GE- 
Jum Chrijlum . _ ; SU’ CRISTO , 

Qj*i reformabit corpus Qp. il quale trasformerà 
bumihtatis nofira confi gu- il vile noftro corpo 1 onde 
atum corpori clari tatti *fute, fia refe conforme al fuo 
(ecundum cperationem , qua corpo gloriofo , per quell* 
èùam pojfit fubjtctre fibi energia , per cui egli può 
omnia., , , » .. o* ancora à fe fottoporre ogni 

, cofa . **■ 

■fiitùi -vìe*/ • /. 1 . 'i cc-ìeSàL .7 

' * >• ■ iaatt'4; ' ■' . ■ •- 


Ve 
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♦P Dom. XXIIL dopo la Pentecoftc . S. Clemente 
Papa Mart. 
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"i/ 1 . i, p\E/ rtjlantt } fiottili miei , goditi ntl Signor» Zi» 
U Lo fcrivervi le fttfft cojt y chi vi ho già pre 
dicatt , a me non è gravi , td a voi è di buon duopo . Dii 
Tifante , o Trattili . Sembra che l’ Apoftolo- voleffe ter- ‘ 
minar, qui quella Lettera ; ma che-, avendo trovato ai*: 
torà qualche refiduo di tempo , abbia giudicato a propo-; 
fito di continuarla., per iilrùife i Filippini! folla materia 
4e* due capitoli feguenti» 

\ Godete ntl Signore , nella iua fede e nella fua comu- 
nione , di una tanta e fpirituale allegrezza . 

A mi non tè gravi ; perocché 1 * amor" che* vi porto , 
e F importanza delle cole che vi ferivo , mi tendono 
agevole ,• quel che altronde mi potrebbe effer penofo j 
fecondo la natura, che fi annoja di ripetercele m ed di- 
me cofe . ; r 1 ; _ ' .*>?■>• -q. 

t Ed a vai è di buon duopo , il ripetervi più volte co- 
fe di tanta importanza , perocché quefV è il mezzo di ob- 
bligarvi, a farvi (opra più ri fi ditone, ted -a meglio im- 
primervfcrle nel animo,, onde non. ve le /cordiate giattN 
mai; 1 # «_- .• i. -»*.<»' • • •* 

"Lo fcrivervi le medefime cofe , che vi ho già infogna- 
te a bocca o con ajtfg mie. Lettere : oppure che ho gi| t 
trattatendiffufamente nelle Lettere lcritte alle altre Ghie'; 
fe . > ' • • ci e ,-v . 'etrtA 

Ì/. 2. State in ojfervazione da* cani., fate in pffetVJt- 
zione da' cattivi opere j , fate in ojfcrvaztont da' cìrconcifi 
\ refecati'. State in ofjerv azione da' %cani ?• .vale a dire *, 
efagli uomini sfrontati ed avari ; vedi Ifaia 56. u.*»<pro> 
fani , voraci , crudeli e maledici ; vedi 2. Reg. 16. 9. 
tfu *2 T . 17. e 58. 7. Apoc. ai. ir,. L’ Apoftolo inten- 
de parlare 3 *’ falfijdottori , che volevano introdurre il 
Giudaifmo nella Chlcfa , e eh’ erano infetti di tutti que- 
lli vizj ; come fi può vedere in Idiverfi luoghi delle fue 
Lettere . Vedi 2. Cofe fi. 13 Gal. 6. 13. Philip. 3^15. 
ed altrove . - r* 

State in off try azione dp' cattivi opera} ' che fànrio mo- 
Clra di predicare il Vangelo, e che frattanto non hanno 
in villa che d’introdurre il Giudàilato ,-* a .di /tabi li re i 

.ó. » ?» lor* 



/ . 

A' FILIPPÉNSI EAP. IR" ms 

Itero prbpfj ìntereffi fotto pre tetto di pietà r Hujufctmo- 
di (0 Chrifto Domino nofiro non fervtunt , ftd Juo ven- 
tri • ’ 

State in ojfervazione da' fai fi circoncifi . Litter. dalla 
Circojicifioiie ; vale a dire, da coloro che li chiamano ij 
circoncifi , ma che in- effetto non hanno le -non il le- 
gnò èftern’o della Circoncifione , che non e che un lem* 
plice taglio della carne , e che non hanno la vera Cir- 
concisone del cuore ; oppure , che fi vantano' e fi lanno 
un onore del nome di circoncifi , ma che fono piurto- 

fio, a motivo di qUefto fegno efterno che vogliono intro- 
durre , leparati da Dio ,' e fono la caufa della divisone 

delle Chiefe. 4 . ' ^ • v 

V. 3/ Imperocché i ver» ctreonct fi fiam no* , che t in ij- 
* trito ferviamo a Dio , e che ci gloriamo in GìlSU CRI- 
STO , fenza prtfumtrc'r.di alcun vantaggio ramale - Im- 
perocché i veri circoncifi fitamo noi , che abbiamo la Cir- 
coècifionè interna dei cuore. Vedi Rom. 2- 29. e 4 * IX * 

1 quali ferviamo èVib in ifpmto; vale a dite , mter* 
namente e fpiritual mente ; lo che è oppoftó. al tervigio 
puramente efterno e carnale de‘ Giudei , t et glortamo .1» 
GESÙ’ CRISTO , e mettiamo tutta la noltra nduaia 
«ella fua grazia , fenza metterla," come fjannO i falfi 
concili , nel fegno efterno della Circoncifione }> ne nelle 
altre offervanze carnali , nè nelle qualità efteriori di fi- 
gliuoli di Àbramo , di popolo dì Dio , ec. -che fono tut- 
te cofe puramente efterne, che non rendono mighotidi- 
rtanzi a Dio Z Altrimenti z Senza 1 metter là "d* cia 

ne/le nottre proprie opere , fatte fenza la grazia di^ Dio , 
come non effendb che opere della carne, cioè dell uomo 
carnale, e che non è- «generato. Vedi Rom. 4. 1*-Gal, 
3, j. Col. fi. -19. Hebr. ^ '■ 

vr 4 - Quantunque dalla parte della carne ancora 10 
avfiì di che’pr'efumtt montaggio , t fe alcun altro creda 
di poter prefumer vantaggio dalla piite -della- carne , mol- 
to ptà io. Quantunque ec. vale a dire: Non fi può già 
imputarmi ; che io difprrtzi tutti quelli vantaggi ertemi 
per come alcuni deprezzano negli altri i vantag- 

gi, th\éra ttòn hannò • nè che ió lo faccia per ignorati" 
tint&’-i come- alcuni - deprezzano le cofe eh# non hanno 
mai vedute nè poffiedute ; ftante che non ve n’ha alce- 
flef di tut-fi i^em vantaggi , che io non. abbia goduto o 

. • v . !’■ cr che 

■ - rrrt - a- -e - cv ■ ' » . ■ 1 ■ m » '"T — 

-i»và (0 Rem, 16. 18. 
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che non poteffì godere anche prefentemente ; non pof]Tc» 
dunque deprezzarli , fe non moffo da uno fpirito di veri- 
tà , e dall’ efperienza che io ho fatta del poco valore 
di tutte quelle cofe . 

Se alcuno de’ miei avverfarj , e di cotefti falli Dotto- 
ri , crede di poterfi gloriare nella carne ; e pretende di 
gloriarli di quelli vantaggi carnali , io lo pollo più di fui, 
perchè cotefti falfi Dottori non fono veramente Giudei , 
ma l'rofeliti ; e perciò io merito più fede di loro lu que- 
fte materie . * ' . 

'ty. g. Che fono fiato circoncifo /’ ottavo giorno . » che fon 
della ] chiatta d' lfraello , della Tribù di B infamino , JE- 
breo oriunda da _ Ebrei , e , guanto è alla fetta , Farifeo ; 

Che fono fiato circoncifo 1' Ottawa giorno , come Ifacco ed 
i fuoi difendenti .. - «. * ; ; 3 «»«■«»■• 

Sono della fchiafta d' lfraello. ;• vale a dire, oltre il 
vantaggio di effere {lato circoncifo l’ ottavo giorno , lo 
che è comune agl’ ldumej ed agl’ Ifmaeliti ; io fono - del* 

10 fteffo . popolo d’ lfraello , non per adozione, come i 
Profeliti , ma per nafeita . 

Della tribù di Beniamino . , sì confidgrabile tra il po- 
polo di Dio, effendo ella fortita dal più diletto figlio di 
Giacobbe ; avendo ricevute sì copiofe benedizioni da quel - 
S. Patriarca, e' dopo da Mosè ; elfendo ufeito da .lei 

11 primo Re del popolo di Dio ; effendo Tempre Hata uni- 
ta al regno di Giuda , allorché le dieci tribù ffl ne fono 
tlivife con uno feifma , cd avendo finalmente )’ onore di 
aver nel fuo recinto città di Gerufalemme eri il Tem- 
pio di Dio . 

Ebreo oriundo da Ebrei , ec. io non fono nato Profe- 
lito , ma fono difeefo da Ebrei naturali di padre in fi- 
glio , lenz’ alcuna interruzione, e fenz’ alcuna mefcolan- 
za di altre nazioni . 

Farifeo ; queft’ era le fetta più pura che vi foffe tra i 
Giudei, tanto per la. ptofeffione della vita , -che per la 
credenza . , 

fib . 6. E quanto e al zelo , perfecutor della Chiefa di 
Dio, e quanto alla giufiizia legale, irrepren filile nella con* 
dotta tenuta della mia vita . Quanto allo zelo del Giu- 
daifmo , che^Ji attacca unicamente alle legge , fenza la • 
grazia . Vedi*Rom. io. 2. . ^ - 

Perfecutor » della Chiefa di Dio , confederandola come 
nemica della legge di Dio. " 

E quante alla giuflizia legale; vale a dire a quella 

òì & C' .igiu- 

•^v » 
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gtuftixia efterna , che ccnfifìe nell* oflervanza delle opere 
t delle cercmonie comandate dalla legge; perocché ri- 
guardo alla giuRixia interna , che confiìle nel puro amor 
li 0t9, e nell’ annegazione deH’amoì- propri» e della 
concupifcenza , e di tutt’ i vizj' interni che ne procedo» 
no , confeffa egli meriefimo di non efler mai arrivato a 
quella perfezione.- Et noe (1) omntt aliquando 
' lo bo condotta una vita irreprenfibile , agii occhi degli 
uomini , i quali aon veggono che l’ cilerno delle nazioni. 
Vedi. Job 1. 4. 

" V- 7. Ma quei che allora io gli unta ptr guadagni , 
riguardando a CRISTO io ho poi riputati detrimen- 
ti . ■ . 

- Ma quei che io allora ; vale a dire , prima della mia 
converfione, gli' tenia per guadagni e vantaggi utilifli- 
mi per la mia falute , e di un gran riferito dinanzi a 
Dio,/// ho poi riputati riguardando GESÙ' CRISTO f 
come P unica forgente di; ogni giuttizia , e l’ Unica caufa 
della noftra lalute . • -’V • 4 ci i .* ■ . .il 

Detrimenti ; vale a dire /- Io ho conofcioto #, non fola- 
mente che non vi aveva alcun vero vantaggio per la 
ialute in tutte quelle prerogative ellerne e carnali , di 
cui ha egli fatta T- enumerazione ne’ verfetti 5. e 6. ma 
altresì che mi tornavano a pregiudicio , in quanto mi 
erano un* ocra (ione di orgoglio e di profunzione. 

Ì/. 8. Anzi io filmo tutto efftrt detrimento riguardando 
a quella eminente conofeenza di GESÙ’ CRISTO Signor 
mio , ptr amor del quale io mi fon privato di tutte quel- 
le coffe e le reputo quai fierchi , ptr guadagnar CRISTO. 
Anzi io fiimo tutto efftre detrimento , non folamente le 
cofe , di cui ho parlato , ma generalmente tutt’ i beni 
temporali , onori , piaceri , ricchezze , cc. riguardo 0 
quella eminente conofeenza che io ho ricevuta da Dio nel- 
la mia converfione , e nella quale io faccio tuttodì mag- 
giori progredì . • . " . ~ v 

Per amore del quale io mi fono privato di cgni cofa , 
avendo rinunziato a tutto , fecondo il precetto di GESÙ 
CRISTO. Vedi Matth- 16. 24- 

E le reputo quai fierchi , non facendone alcun cafo , e 
e non avendo per effe che un femmo difpre?zo . 

Per guadagnar GESÙ’ CRISTO ; vale a dire , per po- 
ter con quello dilìacco, e con quello difprezzo di ogni 

cof» 

- ■ — . . — — — 


(1) Ephef. 2, 3. 
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cola meritarmi la grazia di GESÙ’ CRISTO , ch’egli 
non comunica pienamente , che a coloro , i quali rinum* 
ziano a tutto per fuo amore . 

. E perchè io {ia trovato in effo , avente non una 

' S ,u Jy 2ta y da me tratta , provegnente dalla legge ; ma 
quella che viete, dalla fede in GESÙ’ CRISTO ; quella 

gmjltxta thè v/en da Dio per la Fede. E per ejjer tra* 
vato in lui ; vale a dire, unito a Dio, come il tralcio 
della vite è unito al tronco ; vedi Joan. 15. 2. 4. 5, 6 , 
e Cime il membro al corpo. 

, -Avente non unagiuflizìa ebe fi a mia; cioè , acquieta 

. i , , e co P ro P r Ì miei meriti , fenz’ altra grazia 
che il folo lume della legge. 

Mj avendo fatila ,h, vìi» ptr I » ftdt r'vGESU'CRr. 

Urli ™!' > ■ che fi acquito per meno della feda 

jn vjESU CRISTO . Ora quella fede confitte principal- 
mente in riconofcere , che noi damo per lo peccato de- 
t L u . t . 1 .di °gm gmftizia , e che' non poITiarao effervi ri- 
«abiliti che pei menti di GESÙ’ CRISTO . 

Quella giufìizia che viene da Dio. Egli aggiugne que- 
1? P ar ° e » P er ®oftrare che quella non è una giuftizia 
che ci fia propria , come quella della legge, ma che Dio 
n è 1 autore , e eh egli la produce in noi. "7, . 

rer la Fede ; lo che è detto per far vedere , che quan- 
tunque quella giuttizia non venga da noi , e quantunque 
non fia nortra propria giuttizia , com’è quella della leg- 
ge; nondimeno per acquattarla noi non lafciamo di coo« 
perare con Dio per mezzo della fede . *' 4 

1 j- }°- ?r per c . cn °f c * r * ‘f° CRISTO , e la virtù del « 
ia di lui rifurreztone , e la partecipazione de' fuoi pati - 
menti , ejjendo i 0 refo conforme alla di lui morte . E per 
conofeere GESÙ' CRISTO. Grec. Per conofcerlo . An- 
che quetto verfctto dipende da ciò ch’egli ha detto nel 
verletto 7. eh ei 1 ha riguardate tutte le cofe come una 
perdita per GESÙ CRISTO; vale a dire , per cosofcèr- 
o qual egli e Dio ed Uomo infieme , con tutto il ri- 
manente delle verità del Crittianefimo . la cui cognizìo- 
nc lupera ogni altra cognizione umana .• Non enim 
Marcavi (i) me fare al, qt iid inter vos , nifi Jefum Chri- 

Wa'Deo&r**™ ' ^ Ul f* auS ^ (2) nobis f a P*‘ n ~ 


— 
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(*) 1. Co e. 2. 3, 
(2) Ibid. 1. 30, 
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jE là virtù itila (uà Rifurrtziont ; vale a dire, quan- 
to la onnipotenza del Padre fi è manifesta nella Rifur- 
rezione del fuo Figliuolo GESÙ’ CRISTO ; vedi Ephet 
1.-19. ao * quanto quatta Rifurrezione è gloriola per la 
fteffo GESÙ* CRIPTO , dante che per mezzo di effa fa 
egli dichiarato Figliuol di Dio ; e quanto è ella utile a 
tutt* i Criftiani , poiché è l’ immollile fondamento della 
loro Religione; Fi auttm (1) Cbrijlus non re/urrexit , ina* 
nts tji & fidts veflra ; ed è il modello perfetto della 
loro rifurrezione prefente dal peccato alla grazia , e del- 
la loro rifurrezione futura dalla morte alia vita . Vedi 
Rom. 6. ' ... - ^ 

Eia partecipazione di fieoi patinanti : vale a dire* 
affinchè io conofca di quanta neceffìtà e di quanto van- 
taggio è il foffrire con GESÙ’ CRISTO , e che que- 
llo è P ultimo mezzo di effer fatto partecipe della fua 
gloria . Vedi Matth. 13. 38. e 16. 24. Marc. 8. 34. 
Tue. 9.23* Fi compatimur , &c. (q) Si jfuflinebimus , & 
conregnabimus (3) . Communicantts Chrifit paffionibus gau- 
dete (4) . ' <. • ■ v . ■ 

Effe ndo refo conformi alla fua morte , di quella confort 
mità , di cui egli parla Rom. 6. 5. e feguenti , che con- 
file in morire al peccato ed a tutti gli affetti viziofi , e 
eh’ è una difpofizion neceffaria per rilorgere con GESÙ* 
CRISTO. 

V. 1 1. Per procurar di pervenire alla Beata rifurrezio- 
,ne da' morti . Per procurar , ec. Quello verfetto dipende 
da tutto ciò eh’ egli ha detto dal verfetto S. fin qui . Il 
fenfo è tale: Io mi fono privato di ogni cola per GE- 
SÙ’ CRISTO, per meritar la fua grazia, per effer giu- 
ftificato mediante la fede ne’ fuoi meriti , e per conoscer- 
lo qual egli è , ec* Ma 1 ’ ultimo fine che io mi propon- 
go in tutto ciò , è di arrivare alla beata rifurrezione, 
I>er edere in iflato di glorificar Dio in eterno . A Iti men- 
ti : Per procurare , ec. lo che dice , per moftrare , ch’egli 
non è ancora ficuro di ottener quel che ricerca , e eh’ è 
tuttavia incerto della fua falute ; Qui (5) exijlimat flart % 
videat ne cadat , Ne forte (6) quum ahi s predicavtrim , 
ipfe nprpbus tfficiar. 

Di 

(1) 1. Cor. ir. 14. 

(2) a. Rom. 8. 17. (3) 2. Tim. a. 12. 

(4) 2 . Petr. 4. 13. (5) f. Cor. io. 12. 

(6) lbtd. 9. 27. - 
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Di pervenire a qualftfta coflo , e col ioffdré qualuti* 
que fatica; alla beata ri/urrtziont di morti . il vocabo- 
lo Greco , di cui li è fervito 1’ A poltolo , indica ima 
perfetta e piena rifurrezione , qual farà quella de* 
Beati . ^ V • , 

ìJr. 12 . Non è già che io abbia confeguita la meta , a 
che fia giunto alla perfezione ; ma io proftguo la mia carm 
riera per procurare di cogliere ciò , per lo che io pure fom 
no fiato colto da GESlf CRISTO . Non già , ec. Quan- 
tunque io fia morto al peccato ed al vizio , per render- 
mi conforme alla morte di GESÙ’ CRISTO, verfetto 
li. non penfate per quello che io ne fia per anche af- 
fatto efente , che ne abbia riportata una piena vittoria , 
e che fia arrivato all’ ultimo colmo della perfezione e 
della fantità ; pofciachè quello è uno flato che non con- 
viene che a’ Beati ; nè li dà in quello mondo grado dì. 
perfezione sì eminente ,*che non porti feco qualche debo- 
lezza è qualche imperfezione . 

Ma proftguo lamia carriera ; vile a dire , io mi avan- 
zo tuttodì nella pietà . Altrimenti . Io corro nel cammi- 
no della perfezione , eh’ è come una carriera , dove fi fa 
«fercizio di correre , oppure dove quelli che corrono me- 
glio , ottengono il premio del corfo ,* per procurar di 
arrivare come a forza e con violenza , dove il Signore 
GESÙ CRISTO nii ha dertinato per fui pura miferi- 
cordia , cogliendomi ; vale a dire , tralportandomi come 
a forza, e tirandomi dome a violenza dallo flato deplo-. 
tabi le in cui era , allorché perfeguitava la Chiefa di Dio; 
Vedi Aft. 9. 2. 4. per farmi correre iti appreffo in que- 
lla carriera , fino ad ottenerne il oremio ; ficchè io at- 
tribuito tutto alla fua grazia . Non fi è potuto confer- 
vare nella verfione Italiana l’ allufione eh’ è nel Greca 
tra quelle parole, xuTctKctp/ìdr ur % x»Ta\ie(ji 0 oèw<r^cti . Ve- 
di Cant. 1. 3. Joan. 6 . 44. e 12. 32. 

V. 1 No , fratelli , io non mi reputo di averlo già 
'colto . Ma tutto quel che io fo è , che oblian do ciò che 
è indietro , t dijìcndendomi a ciò che è davanti . No , 0 
Fratelli , ec. nón penfate che io abbia tanta vanità o 
tanta profunzione per pervadermi , ec. Egli ripete un’ 
altra volta la medefima cofa , non folo per confermare 
o per meglio inculcare ciò che ha detto nel verfetto pre- 
cedente , ma altresì per far conofcere a’ Filippenfi • , che 
s egii , tuttoché Apoflolo , non era ancora arrivato alla 

, , ' " ' " ' J 
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perfezione , erano eglino mólto più obbligati eli v»tf que- 
llo fentimento di fe medefimi , e di riconofcerfi. molto 
lontani dalla fantità. , ' * . 

Ma tutto quii che or fo\ vale a dire : Tanto è falfo , 
che io m’ immagini di effer arrivato aliai perfezione , che 
ami ecco l’unica cofa in cui mi applico ; Altrimtn - 
t* . Ma ecco il grado di perfezione , a etti fono arri- 
vato . . 

K , che obbliando ciò eh 1 è dietro a me ; vale a dire | 
Il fommo defiderio che io ho di avanzarmi nella carrie- 
ra fpirituale della perfezione mi occupa d,i tal maniera, 
che non folamente non mi fa riflettere alle buone opera- 
zioni della mia vita pallata ; ma mi (a altresì credere , 
che tutto ciò che io ho fatto finora di opere buone £ fia 
un niente, in confronto di ciò che mi rimane a fare per 
arrivar alla perfezione , e per riportar il premio della 
vita eterna . 

E difendendomi a ciò che mi è dinanzi ; vale a 'dire j 
* verta il cammino che mi refta , per arrivar al termine 
della carriera . Quello cammino fono le opere buone che 
reltano da fare all’ uomo per giugnere alla perfezione , c 
per acquiflar la vita eterna , che n’ è il premio . . 

14 . Proftguo la carriera alla meta , al pallio della 
•uocazion fuperna di Dia in CRISTO GESLP . Profeguo 
la mia carriera alla meta .*• Grec. al fe%no \ ma ficcome 
fi tratta del corfo , l’ Apollolo prende qui il legno per 
41 termine della carriera \ quello termine lignifica la per- 
fezione ; per riportar il pallio della vocazione fuperna ; ha 
«gli in villa il collume di coloro , che preludevano alla 
corfa pubblica , i quali erano affili fopra un luogo ele- 
vato , d’onde facevano chiamare da un pubblico bandito- 
re ulto dopo T altro tutti coloro che fi prelevavano per 
correre . . 

Alla quale Dio ci ha chiamati dal cielo per mezzo di 
GESÙ’ CRISTO fuo Figliuolo , per correre nella carrie- 
ra fpirituale del Criftianefimof ; per GESÙ’ CRISTO , 
per mezzo .del fuo minillero . Altri riferifeono quelle 
parole , per GESÙ’ CRISTO , a quelle : lo corro , ec. 
Altrimenti : in GESÙ’ CRISTO ; cioè , effendo unito a 
lui per mezzo di una viva fede , come membro al capo; 
volendo dire , che non è egli che corre , ma piuttofto 
GESÙ’ CRISTO” medelimo ; e che egli non corre , fe 
non perchè è unito a GESÙ’ CRISTO j di modo che a 
lui n’è dovuta tutta la gloria, 

' t» 15* 
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I5« Quinti dunque noi fiamo nello flato delta pel* 
ftzìont , abbiane qutflo fentimtnt » ;r/r voi in qualche 
eofa ne avete qualche altro , Dio vi .illuminerà . awcAe /i# 
qutflo. Quanti dunque noi fiamo nello flato ti perfezione / 
vale a dire, illuminati e verfati nella cognizione 'delle 
eofe fpirituali , e delle materie di Religione . v * 

Abbiamo qutflo [entimema ; poiché effendo illuminati 
come fiamo, non faremmo in niuna maniera fcufabili , 
fé aveflìmo fentimenti contrari a quelli , che vi ho et. 
preflì in tutto quefto capitolo , tanto fui propofito delle 
©ffervanze legali , che fui proposto dell* umiltà e della 
divozione che dobbiamo avere. 

• E fe voi ne avete qualche altro . L’ Apoftolo non di* 
ee : E fe noi; ma dice.* E fe voi , per moftrare eh’ egli 
non intende parlar generai .n ente di tutt’ i Filippenfi . Egli 
vuol dunque dire.* Sé qualcuno di voi è di un fen ti men- 
to contrario in qualche circoftanza meno effenziale delle 
cofe che vi ho indicato; e fe crede per debolezza o per 
ignoranza di eflér ancora obbligato all’ attinenza di certe 
vivande , e all’ offervanza di certi giorni e di certe cere» 
monie* legali , lo che è in fe contrario a ciò che io ho 
jftabilitp , di non mettere la fua fiducia nella carne : Alias 
mutem credit fe manducare y &c. ( i ) purché per altro 
metta la fua fiducia in GESÙ’ CRISTO , e lo riconofca 
per 1 ’ unico fuo Redentore , Dìo gli maniftflerà quel che 
ve dee credere. Altrimenti . Se qualcuno attribuifee un 
po troppo alle fue buone opere , contro ciò che io ho 
ftabilito , per non edere abbaftanza iftrutro intorno la de* 
bolezza della umana volontà , e per non ben compren- 
dere , eh’ è la grazia di Dio che forma in noi tutto ciò 
che vi ha di bene , quantunque in fondo egli attri- 
buifea a Dio tutto il bene che fa .* o pure , & egli 
A crede perfetto , lo che farebbe contrario al verfet* 
tO 12. 

Se avete qualche rifentiment o ; vale a dire , e fe voi 
avete qualche fentimento, che non fia conforme a quel- 
li che io vi ho indfcati , che fono la verità affatto pura, 
e fenz’ alcuna mefcolanza di errore . 

Dio v’ illuminerà anche fu queflo ; vale a dire , a mi- 
fu ra che crefcerà in voi il lume e la virtù, conofcerete 
di effef in un fentimento meno conforme alla verità , 

che 
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«he non è il mio , e che perciò dovete lafciarli , per 
conformarvi interamente a quel che io penl'o . Altrimen- 
ti . Dio vi manifefierà anche quello ; vale a dire , ficco- 
me egli vj ha fcoperto l'errore , in cui erah/atet-prima del- 
la volita converfione , vi (coprirà anche 1’ errore in cui 
potete edere prefentemente , quantunque non ha di tanto 
danno . 

V- 1 6. Intanto quanto a alò a che ftam già pervenuti , 
abbiamnt gli Jitffi fentimenti , e ttvghiamci nella fieffa re- 
gola . Intanto , tc. Quantunque vi abbia tra noi qualche 
diverfità intorno le cole meno principali e meno eflen- 
ziali , guardiamoci almeno fepratìutto di non dividerci 
di ientimento Tulle co Te che fono effenziali , e fu i prin- 
cipali articoli della fede , di cui abbiamo tutti una inte- 
ra cognizione in qualità di Criftiani , e conferviamoci 
/ermamente uniti nell’ offervanza della difciplina e de’ 
precetti del V angelo , fenz’ alcoltare i fallì dottori , che 
fi sforzano di corrompere 1? verità e la Gncerità della 
noilra fede , e la purità de’nollri coftumi. 

1 /. 17. Siale miei imitatori , 0 fratelli , ed offeriate 
coloro che procedono fecondo il modello che avete veduto 
in noi . Siate miei imitatori , tc. tanto riguardo alla dot- 
trina, che riguardo a’ collumi ; e non vi lafeiate forpren- 
dere dall’ ipaeWfia di coloro , che fi conducono di una 
maniera affatto diverfa dalla mia. 

V. 18. Imperocché vi fono molti , che tengono altra pro- 
cedura , de' quali fptffo io vel diceva , ed or pure vel di- 
to piagnendo , che fono i nimici della croce di CÀUTO 
GÈ SU' . Imperocché vi fon molti } de' quali fpeffo io 
vel diceva; fiechè non è di quelli giorni che la loro ' 
fede Ga corrotta; lo che e^li dice per riprendere tacita- 
mente i Fiiiprciili, i quali foffrivano. tra loro da tanto 
tempo quelli feiagurati ^perocché era da dieci anni che 
l’Apollo lo era adente dalla loro Chiefa , quando fcrive- . 
va quella Lettera . 

Ed or pure vel dico piagnendo , non per un fentimen- 
to di vendetta nè di avverinone ; ma per un trafporto di 
dolore, al vederli in unsi grande induramento , e al coq- 
fìderare la ffrage che fanno nella yollra CJuela tra i de- 
boli ed i fempliei. 

Che fi conducono da nemici della Croce di GESÙ*’ 
CRISTO , non già che proferifeano beftemtnie contro 
GESÙ’ CRISTO crocifilTo , come fanno i Giudei ; mi 
perchè tendono inutile il frutto della ina J?affioae » yoicn> 
J.NjJCL P & 
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òo riftabilire la neceflfità del culto legale e delle opere 
della legge, perfuafi che il merito della lua Pallìone non 
fi a fuffieiente per la falute .• Si enina (i) per legem fu film 
tia , ergo gì atis Chriflus mortuus tji . Èrgo (aj evacua - 
tum eft ficandalum crucis; c vivendo di una maniera af- 
fatto contraria alla fua erode , non avendo altra premu- 
ra nè altra viltà in tutto quel che fanno , che di foddis- 
fare fe ftefli , e d’evitare tutto ciò che vi ha di auitero 
<* ai penolo nella vita Criltiana : Tantum (3) ut crucis 
Chrifti perfiecutionem non patiantur . 

19* La fine de quali è perdizione , il Dio de qua* 
li è il ventre ; e la gloria de' quali è in ciì che ìor dee 
e fien di confufione , 1 quali non han gufto che per le co- 
J e terrene . La fine de quali è perdizione , le per fev era- 
no m quello dato. Vedi Rom. 6. ai., a. Cor. tb 15. 
Gal. 6. 8- 

Il Dio de' quali è il ventre ; vale a dire , che ftu diano 
di dare al t loro corpo tutte le foddiafaxroni . 

La gloria de quali e in ciì> che lor debb ' e fiere di confi ti- 
fine ; cioè y mettono la loro gloria in ciò che dovrebbe 
coprirli di contufione , pattando i giorni in mezzo a’con- 
viti e alle diflolutexze ; lo che li rende deteltabili a tut- 
ti : Hi funi (fi) in epulir finis macula , convivantes fine 
timorei non lafciartdo di commettere anche. ogni altra 
forte d ? iniquità ; oppure , fecondo 1’ efpofizione di alcuni 
Padri , che mettono tutta la loro gloria in ciò che vi 
ha di più vergognofo ne* loro corpi , cioè nella Circouci- 
fione , portando in trionfo in ogni occasione , che fona 
circondi!. 

> Non hanno gufto che per le cofe terrene ; vale a di- 
re , per gli piaceri , per le ricchezze , e per gli onori, 
ed anche pel culto legale , eh’ è puramente efterno e ter- 
reno . - 

20. Ma noi già viviamo da cittadini ne' cieli , don- 
de pure afpettiamo tl Salvatore Signor noftro GESLJ'CRI- 
STO . Ma noi già viviamo ne' deli ; noi vi forino collo 
fpimo e cogli affetti , e conduciamo una vita del tutto 
fpirituale e celeite , non confiderandoci fulla terra che 
come pellegrini e viaggiatori , afpirando continuamente 
alla nòfira patria eh’ e il cielo . Vedi Gen. 47. 9. Hebr. 
11. 9- iò. 13. 14. 15. c. 12. 22. e 13. 14. 

■Don- 


(1) Gal. 2. 2i. 
(3) (tal. 6 . 12, 


(2) HìJ. 5, ìi. 

(4) Jud. 12. 
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v Dardi affettiamo il Salvatore nafiro GESIT CRISTO. 
&nn è llrar.o che noi alpirianao verfo il cielo , tlante- 
chè di là dee venire la noltra redenzione e la perfetta 
noftra liberazione : Refpicite (i) & levate capita vejlra , 
quoniam appropinquai redempt-io ve/ira : Altrimenti . Sic- 
come noi conduciamo una vita affatto cele'te , e contra- 
ria a quelia vita carnale , che non avrà per fine che la 
dannazione eterna ; così afpettiamo con un’ intera fidu- 
cia, che GESÙ’ CRISTO difeenda dal cielo per lalvar- 
ci pienamente alia fine del .mondo j e j?er farci godere 
di una gloria eterna. 

■ty. 2t. Il quale trasformerà il vile noflro corpo , onde 
fa refo conforme al fuo corpo gloriofo , per quell' energìa, 
per cui egli può ancora a Je Jotìoporre og n t cofa . Il qun~ 
le trasformerà il nojìro corpo , non già cambiandone la 
foftanza nè la figura , ma rendendolo impaflìbile , lumi- 
nofo , agile c penetrabile ; di modo che ficcome la vita 
di quetti uomini carnali è affatto terrena ed animale, 
non folo fecondo il corpo, ma altresì facondo l’anima; 
Ja noftra vita per f oppofito larà affatto fpimuale, non 
folo fecondo -1’ anima , ma anohe fecondo il corpo ; el- 
fendo giutlo, che ficcome la loro anima , elTendofi fog- 
gettara al corpo, è divenuta affatto .corporea j cosi il no- 
itro corpo , eflendofi foggettato alio l'pirito, divenga alla 
fua maniera affitto fpiritaale . 

Tuttoché vile ed abbietto , non folo per condizione 
della fua natura corruttibile e mortale, lo che è comu- 
ne anche *’ corpi de’ malvagi ; ma principalmente par 
lo llaflo .#tui è ridotto di ioffrire in quella vita per GE- 
SÙ’ C^^TO; lo che è particolare a’ corpi de’ Fedeli , 
ed è la ca'lifa della loro gloria futura ; come fe 1 ’ Apo- 
.ftolo dicefle : I noltri corpi (offrono prefentemente , nel 
mentre che voi fate godere a’ voltò tutt’ i piaceri fenfi- 
t?il*<; ma per quanti mali effì feffrano in quello mondo, 
Dio fenia dubbio li rifufeiterà un giamo e li glorifiche- 
rà in ricompenfa di ciò -che avranno i&fiferto. . 

Per renderlo conforme al fuo corpo gloriofo , corri* è fla- 
to in quello mondo conforme al ilio corpo mortale , par- 
tecipando a tutte le fue afflizioni : Si tamen compatimur, 
,&c. Rom. 8. 17. ed altrove (2). 

O 2 Pei 


(1) Lue. 21 qR. 

(z) 2. Cor. 15. 45. 2. Tira. 2. 12. 
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Per quella energìa , tc. Non fi iti di alcuna manièra 
dubitare, che G LSU” CRISTO non polTa rendere ì no- 
f tri corpi gloriofi , «{Tendo egiì onnipotente , ci avendo’ 
un fupremo dominio fopra tutte le colè , anche {opra là' 
corruzione , per far che i rioifri corpi non fieno più fos- 
geni nè all’ una nè ali’ altra ; Vedi !• Cor. i§. 2 6. 


— >■ r i 


SENSO SPIRITUAL È*,,. 

% 

V. 1. fino al $■. IO. T^v E/ refluite, 0 Fratelli , godati 

U ntl Signore .... Imperocché noi 
fiamo \ viri circoncifi , ec. La Circoncifionc , per 7 edere 
vera, debb 1 edere {pi rituale ; quella eh’ e (blamente car- 
nale , non èra che una figura dèi taglio delle nottre fre- 
ghiate inclinazioni ; e perciò i Giudei , che facevano con* 
filiere la loro Circoncifìone nel lolb taglio di una pori 
iione di carne , non potevano gloriarli di effer verameflfc 
tè circoncifi; perocché è lo l'pinro che purifica la càrnei 
e non è la n olirà carne che abbia la forza di purificare 
»1 noilrò fpirito. Tutte lé azioni ellerne di fant ; ;à che 
fi poffono lare, fono carnali j fe non procèdono da Un 
movimento ilePo Spirito Santo ; per farne dunque thè 
fieno grate a Dio, non bifogna feguire hè i movimenti 
deila noftyi carne , nè quelli dèi noftro fpirito ; T una é 
altro fono' rimailì corrótti dopo il peccato ; e/ferciò tut- 
ta la virtù del Criììiano confitte in una conti!® 
ia a’ defiderj fregolari ^ che la cotriizione no. T . 

naiura eccita continuamente in noi , per fotto&ietterfi in 
ieramente alla condona dello Spirito Santo . Non vi Hi 
vera Circoncificne fe non quella che riceviamo per mètri 
20 della fede, e.nqri gin unicamente per mezzo Uèllà 
legge , c pere ò S. Paolo ha gran ragione di glofiarfi iti 
Gfc.SU’ CRISTO» fenza proiiétterfi alcun vantaggio da 
ciò , che non e che nella carne . 

Di folto, fe confideranno lerumefite dove vanno a tèf- 
minare t'utt’ 1 ( vafrtagtri, e nitrii comodi dell» vita prè- 
fente, faremo’ di -accordo con S. Pa&o , che fono laCei 
di cui il demonio fi ferve per pèrderci , e. che noi do- 
vremmo deprezzarli , e ricettarli collie lordure » fe avef- 
fimo veramente a cuore la noltra fallite . 

Qual c i’ effetto ordinario «egli osati in coloro che u 

iti* 
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.ricercano , e foventi volte anche in colóro clic gli accet- 
tano lenza ricercarli ? Non è forfè una intera dimenti- 
canza di fe fteflfo, uno fpoglio di tua’ i fcntirMenti dell* 
umiltà Criftiana , e una idea di compiacenza e di vani- 
tà al v.ederfi innalzato fopra £li altri ,Clo che conduce in- 
fenfibilmente alla *dimenticanza dello lìdia Dio? 

Che produce di ordinario il vigore del corpo , e la 
bellezza , che rare volte fi trova unita colla parità ? Che 
proviene dall’abbondanza de’ beni , che fi ricercano con 
tanta avidità, le non gli eccelli nel mangiare e nel be- 
re , la loddisfazione de’ piaceri più vergognofi , e un in- 
tero abbandono alle paflioni che tiranneggiano crudelmen- 
te ? Ecco dove termina , dice S. Giangrifofìomo , tutto 
il vantaggio delle ooltre ricchezze , mentre non voglia- 
mo cavarne altri più gloriofi . Quelli beni pedono egli- 
no prelevarci dalla morte , o liberarci dalle malattie ? 
Poflcmo impedire che non cadiamo ne’ languori della 
vecchiezza ? Non amiamo dunque le ricchezze come una 
eofa che fia buona , (ìante che elleno conducono a p Cr _ 
dizione coloro, che non vegliano attentamente . fopra fe 
lìd!ì 4 - ferviamoci de’ beni fecondo le regole clic Dio ci 
hg date , fia della forz? del corpo , fia deli’ abbondanza 
deile ricchezze , fia di altri vantaggi . 

-ty. 10. fino al V. iz. E per conoscere GESÙ* CRI- 
STO , / la virtù della fua Rifurrezi 'ne , e la pafìectpa- 
itione de' fuoi patimenti , ejjtpdo io re/o conforme alla di 
lui, e c. L’ Apoltolo dice di coloro , ghe non partecipano 
alle aifiizioni ed alle fofferenze di GESÙ’ CRISTO, che 
fono illegittimi ( 1 ) , e non veri figliuoli di Dio. Ogni. 
Griftiano dee far vedere in tutta la fua vita l’immagine 
della morte di GESLJ’ CRISTO , fenza che poffa di al- 
cuna maniera difpenfarfene ; e perciò noi divenghiamo. 
fuoi fratelli , camminando dietro a* fuoi palli nella rne- 
defima ftrada ch’egli ci ha fognata. O privilegio incom- 
prenfibile , efclama S. Giangrifoftomo ! O dignità inefpH- 
cabile delle fofFerenzY/ Egli ci J}a fatti non folameme 
■Crilìiani , ma per così dire , *tànti Gesù Crifii , e una 
medefima cofa con lui, per irffegnarci di una maniera 
più fenfibile, che bifogna neceffuriarnenté che , non ef- 
fendo noi che un corpo ed uno fpirito.con lui , la no- 
ftra vita fia veramente fimile alla fua. 

' O, ? • Noi 

(1) tìtbt. 12. 8. 
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Noi partecipiamo alla fua Pattfone ed alla fila rnorfi> 
quando attacchiamo il noltro vecchio uomo alla croce';, 
vale a dire quando pratichiamo tutto ciò che può mor- 
tificare i nollri fenfi , la noftra carne , e il noftro fptrito. 
Ora quefta mortificazione confitte propriamente in tre 
cofc ; nella povertà , nel difprerzo , e' ne’ dolori ; quelite 
ire cofc fono direttamente oppofte al nottro amor pro- 
prio , che non cerca che di fod disfarti nell’ abbondanza e 
nel godimento degli onori e di’ piaceri . E per confuma- 
re quello fagrifizio e* terminar di diftruggere l’ uomo vec- 
chio , è d’ uopo che confideriamo urne le creature comte 
inviate da Dio per crocifiggerci , vale a dire , per op- 
porti alla r olirà volontà e a* noftri defiderf , e final- 
mente per farci foffrire la povertà , il difprezzò ,'éd i 
dolori. . • i 

- Ma non baila partecipare alle fofferenze di GESÙ* 
CRlSTQ , dobbiamo anche partecipare alla virtù dalla 
Rtfurrtz<sne ; lo che fi fa quando 1* uomo nuovo prende 
il Dodo dell’ uomo vecchio , eh’ è crocifitto oon GESÙ* 
€Rl$TO . Ejgii è morto, affinchè noi muojamO al pec- 
«rfo , ed è riforto* , affinchè Viviamo di una vita irrt- 
Éittrtale , per ettergH conformi nella fua morte e 
la fpa Rifnrrezione , alle quali egli ci fo partecipa- 
re » imprimendo ne’jtoftri cuori i caratteri di qaefìi mi* 
flèti. • 'jif$ 

V. 13. fino al ty.' 17. Non già eh io abbia eonfeguitm 
la* meta ^ 0 cht ir fi a -giunto alla perfezione j tc. lì debito 
di tendere alta perfezione è si effenaiale ad un Criftiano, 
eh’ è un rinunziare alla propria fàlute , il non procura- 
re di avanzar .Tempre per arrivarvi . hfoi fiamo in que- 
fla vita come- in un viaggio, dove fecondo il- linguaggio 
della Scrittura «dobbiamo Tempre camminare per arriva* 
alla noftra patria;, lo che Dio dichiara ad Abramo, al* 
lorchè lo ftàbilifee padre di tutt’ i Fedeli : Cammina r 
gli die’ egli , alla mia prefenza , e pi perfetto : Ambula 
cri am me , & eflo fyfeftus . Non già che in quello 
mondo li poflTa arrivare alla perfezione j che quptto è lo 
flato dell’altra vita ; ma la perfezione di quefta vita con* 
fitte in fare continui sforzi per arrivarvi, e per avanzare 
vi incettante mente , lenza fiancarsi mai : chi fi ferma feff- 
7.a andar avanti , dà in dietro : Ogni Fedele , dice San 
Profpero , per quanto progreJTo abbia fatto nella pietà r 
non dica mai: Bafia ; perocché fe lo dice 3 fi ferma t re- 
fi» 
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j fila fini cammino a' mezzo il fuo corfio , e così non perfie» 
i vertrà fino al fine . \ 

> S. Paolo ci femminilità col fuo efempio due eccel]en- 

1 tr'' mezzi per arrivare alla perfezione, a quella cioè , che . 
r H _4'uò confegaire in quella vira; il primo é /cordarci di 

1 tatto il bene, che abbiamo fatto per 1’ addietro , e non 

- penfare che a quel che ci manca per giugnere al termi- 

! ne . Non vi ha cofa , che più annichili le noflve opere 

* buone , nè che più di/fipi i noftri meriti , dice S. G:an- 

> grifoftomo ( t ) , che la ricordanza che ne conferyiamo; 

( perocché quella ricordanza produce due mali : da una 

\ parte ci rende pigri ad oprar il bene , e dall’altra ci . 

iuggerifec fentimenti di orgoglio. Se S. Paolo conofce di 
non effer per anche arrivato dove tende , è fe non è 
ancora ficuro di ccnfeguir la felicità a cui afpira ; vi ha 
1 *gli uomo al mondo , che polla credere di effer arriva- 

i to al termine del fuo corfo , e di non efler in debito 

i di avanzar Tempre più per arrivarvi ? Chi fi crede per- 
fetto , c penfa che non gli manchi niente per la 

, virtù , cederà pretto di andar avanti , come fe già fede * 

, arrivato al termine della carriera ; ma chi per l 1 oppofi- 

) to crede di non effer ancora al termine , non imerrom- 

1 pe il fuo corfo : quefìo è il Pentimento in cui dobbiamo 

1 «Aere , per quante buone opere abbiarrjo fatte . Scordia- 
moci dunque di tatto il bene che abbiamo fatto ; lafcia- 
1 ino tutro ciò dietro a noi . Chi corre in nna carriera , 

i* noti confiderà quanto ha già corfo di cammino , mi ' , 

j quanto ancora gliene retta ; cosi noi non riguardia- 

j mo quel che abbiamo di virtù , ma quel che ancora ci 
1 manca . *4 • 

j II fecondo meno ftjggeritoci dall’ Apottolo , per ripor - 
t • tare il premio della felicità , è l’ afpirarvi con ardore , 
t fcnxa interrompere il nottro corfo , com’egli medefimo * 

, ha fatto ., GESÙ’ CRISTO nel fuo Vangelo chiama 

t beati quelli che hanno fame e fitte della ginfiizia , perché 

i faranno fiaziati 7 quella fame e quelta fete , eh’ egli tanto 

■j ci raccomanda , non è altra cofa , fe non un ardente de- 

j fiderio di Tempre più fantificarci'; perocché non batta yo- 

} 0 ler effer giudo ; è neceffario che abbiamo tanto ardore 
, c tanto trafporto per la virtù e per la perfezione , che 

, he «amo tormentati come da una fame e da una fete 

violenta , di modo che polliamo efclamare col Profeta : 

1 ,.^4 Sic» 

1 " ' ’ ~i y — 

(0 Serra. 12. in Efiji. ai Filiop, ‘ 
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Siccome il cervo fofpira dietro alla /ergente delle acque \ 
così 1 ' anima mia fofpira dietro a te, mio Dio. „ il ve- 
„ ro Criffisno non penfa mai di efler arrivato al termi-* 

,, ne , dite S. Bernardo (i); egli ha Tempre fame e fate 
„ della giuiiizia ; di modo che t s’egli vivefle Tempre , 

„ fi sforzerebbe Tempre di divenir più giullo che non è, 

„ e tutte impiegherebbe le f»e forze per avanzare di be- 
„ ne in meglio . imperocché fi è egli offerto e confagra- 
n to al fervigio di Dio , non folamente per un anno , o 
„ per un certo tempo , ma per tutta la lua vita e fino 
„ all’ eternità r 

E’ di tanta importanza l’ efler vivamente penetrato da 
queflo defiderio , che di qua dipende tutto il nollro avair-r 
zainentò fpirituale , e l’unico mezzo che può farci ac- 
quiftare hi perfezione . S. Agoltino ha giudi 2 àta quella 
difpofizione sì neceffaril a- tutt’ i Criftiani , ciré ha di- 
chiarato che fecondo le parole di GEStJ’ CRIST 0 1 
niuno non può pretender di- effer faziato in cielo della 
pienezza della giuflizia , fe in quello mondo non ne ha 
una fame ed una fete continua , da cui fia fpinto p far 
Tempre nuovi program nella perfezione •• Hxc eli (i) nunc 
uoflra fuflitia qua currimus , efurientes & fitientes ai 
■pcrfeEhonem plenttudintmque jujlititc , ubi ed pojfea fatu- 
remur „ . 

Non fi tratta duthque che di voler avanzare e di vo- 
lerlo ardentemeDte -, vi fono perfone.che hanno bunne 
intenzioni , ma che non fi Tannò violenza per mandarle • 
ad effetto, e fono quei pigri, di cui parla il Savio .(3), 
ehe vogliono e non vogliono . Quelle tali perfone raf- 
fomigliano a coloro che si immaginano in fogno di far 
azioni fna^tfanime, e che fuor di là fono vili come pri- 
ma ; e fi può altresì paragonarle a de’foldati dipinti 4 
che hanno Tempre la fpada alzata fopra fi capo del ne- 
mico , e che non arrivano, mai a dare il colpo ; ed an- 
che ad una donna che foffre i dolori del partd , e ehe 1 
non può (gravarli, come parlano j Profeti. (4} , Per lo 
che bilogna che i noftri defiderj per la perfezione fieno 
ardenti, che fieno efficaci e perfeveranti ± bifogna che 
fieno tali , che abbiamo una continua premura di Tempre à 
più piacere a Dio., fecondo le parole del Profeta Mi-- 
7, ... v . ... . chea 


(1) F.p'.Jì. 25A. * 

(2) Lib. de perfidi, jufl. cip- 8. 

(3) f*o v ' li* * C 4 J 37 * 3 * . M 
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thez (i) : Indicalo Ubi , e éoroo 1 y«»d fil bonum , <5* 
^«zzi Dantinus requirat a ti , utiqUe facete fudicium , £9* 
diligere mi/ tricordi am , follicìtum ambulare cum De 0 

tuo . . t . . . 

" 11 . 17. fino al fine. miei imitatori, 0 Fratelli , 
e <4 0 ferva te coloro , che fi conducono fecondo il modella 
che voi avete veduto in noi ? ec. Il nollro S. A pò fio lo , 
che ardeva 4 i telo per la lalate delle anime , e che fi 
lentiva penetrato da un vivo dolore al vederne perir 
tante pef le loro {regolatezze , di un mezro fieuro per 
tion lafciarci trafportare dal cattivo elempio di coloro 
che Vivono male , ed è di proporci per modello i Pallo- 
ri ben regolati , e quelli che lì conducono fecondo le 
irruzioni che ricevono da loro. Si può a quello propo- 
rre confiderai di quanta conleguenza fia che un mini- 
ftro di GESL’ CRISTO viva di tal maniera che quel- 
li , ch’egli dee condurre , non abbiano che a vederlo c 
a tener dietro alle fue trace» ; perocché non balla che 
un Pallore iftruifca i popoli di viva voce j egli li dee 
amrrtaeftrare anche col fuo proprio efempio ; e le non lo 
la , diftrugge infinitamente più colla fua cattiva condot- 
ta « che non edifichi colle fue efortazioni ; quel che IL * 
vede praticare , fa fuljo fpirito una impresone molto 
più viva .e più forte dì ciò «he fi fente dire ; e 1’ iftru- 
zione del cattivo efempio è molto piir*efficace per por- 
tare al male , che non é quella delle jprole per portai 
ai bene* 

Di fatto, Ì 1 cattivo efempio è il mezzo più ordinario, 
di cui fi ferve il demonio per precipitar nell’ inferno un* 
infinità di anime . Si imita facilmente quel che fi vede 
praticare , e ficcome fi è naturalmente inclinato a dò 
che Infinga i fenfi ; non è maraviglia , fe fi fiegue cieca- 
mente il male che fi vede -commetter dagli altri, il 
mondo è pieno di quelli ciechi , che fi fieguono alla ven- 
tura, e che cadono gli uni dietro agli altri nel precipi- 
zio . Qpefio è lo fiato deplorabile in cui -s’ impegnano 
fc'ttgurata mente i figliuoli di Adamo ; fiato funefio , di 
cui S. Paolo non può parlare, che colle lagrime agli pe- 
di i : : Fieni dico . 

Che s’ egli li chiama nemici della croce di GESUCRU 
JSTO , che fanno il loro Dio del loro ventre , e die mec > 

?» tp* 




(1) Mich. $. 8. 
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to^o la loro gloria valla loro propria ccnfu fiore * queffd 
flato non è per ciò meno comune ; perocché che altro 
nome fi può dar a coloro , che non har.no penfteri td af- 
fetti chi per la urta , fe non chiamarli , nemici della ero » 
cc di GESÙ CRISTO * E’ forfè raro il veder perfone, 
che non cercano nella vita fe con il loro ripofo , i loro 
agi e 1 loro comodi; che non penl'ano che a tlabilirfi ful- 
ia terra col portello de’ beni e degli onori , dietro a’ qua* 
li alpirano avidamente ; che fi credono beate quando ab- 
bondano di ricchezze , e quando fono rifpettate e (limate 
dal mondo? Quelte perfone, il cui numero è infinito, 
fono nemiche della croce di GESÙ’ CRISTO , attefoche 
non rinunziano elleno a fe (lerte , non portano la loro 
croce , come GESÙ’ CRISTO comanda nel fuo Vange- 
lo , ed hanno una ellrema avverfione per la povertà , 
pel difprezzo , e pei dolori . 

Si può dubitare , che coloro , i quali vivono tuttodì 
in mezzo a’ conviti , e alle delizie , e che danno a lo- 
ro corpi tutte le foddisfazioni che poffono , non faccia- 
no il loro Dio dei loro venne , dante che ognuno fa il 
fuo Dio di ciò che più ama ? Non fi adora Dio fe non 
per mezzo dell’ amore; Non colitur Deus ntfi amando j 
perciò quelli che amano ardentemente e con preferenza 
ad ogni altra cofa qualche creatura , ne fono gli adora- 
tori e gl’ idolatri Tutte quelle perfone mettono la loro 
gloria in ciò che dovrebbe erter il motivo delta loro con- 
fufione , perchè ci fi gloria ordinariamente di ciò che fi 
ama. Ora non è una vergogna lo (limare ciò che Dio 
difprezza , c il dar tutto il fuo affetto ad una vii crea- 
tura , come fe fi volerti* eccitar Dio a gelolia , adoran- 
do un altro Dio fuori di lui ? Si fa applaufo a fe (ledo 
di effer ricco , e di vivere a fuo genio nell’ abbondanza 
di ogni cofa ; e frattanto GESÙ’ CRISTO dà la fua 
maledizione a’ ricchi (i), che hanno la loro confolazione 
in quello . Si riguarda come un motivo di gloria , il • 
trattarli con generofità , l’ imbandir lauta mcufà,c il di- 
vertirti ; eppure il Salvatore ci dice (2) : Guai a voi che 
fiete faziati : guai a voi] che ridete prefentemente . Si re- 
puta una felicità 1’ edere (limati dagli uomini , e fe ne 
cava una grata compiacenza ; eppure il Figliuol di Dio 
dichiara (3) : Che chi è grande agli occhi degli uomini , ì 
. . • in 


(1) Lue. 6. 24. (2) Ver/. 25. 

(3^ Lue. 16. ìf. 
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hi abbonii)!/} ziont avanti a Dio ', ed anche dice : Guai a 
colon , di cui tutti gli uomini dicono bine ; è un contrad- 
le^no che non fono fervi di GESÙ’ CRISTO , mentre 
vanno sì a genio degli uomini. 

Domandiamo a S. Paolo in che ponga egli la fua glo- 
ria e la fua compiacenza. Noi ci gloriamo , die’ egli (r), 
nella fperar.ztt della gloria di figliuoli di Dio’, e non fo- 
la in qwejìa Jperanria , ma ci gloriamo anche nelle affli~ 
xfoni ; ed altrove (2) : lo mi glorierò nelle mie debolezze, 
affinché abiti in me la pojfateza di GESÙ 1 CRISTO ; # 
perciò io mi compiaccio e mi rallegro nelle mie infermità , 
negli oltraggi , nelle neceffità a cui mi trovo ridotto , nel- 
le perfreuzionì ; e nelle afflizioni che f offro per GESÙ ’ 
CKISTO. In quelle cofe 1 Santi mettono la loro gloria 
e il loro giubilo , per conformar^ al loro Salvatore e al ' 
loro Signore , effendo licori che i mali di quella vita e 
«gli obbrobri produrranno ad efiì una gioja eterna ed una 
gloria infinita 5 laddove i beni fragili e i piaceri di poca 
durata , terminano finalmente in una eterna dannazione; 
gli uni faranno tormentati , perchè hanno ricevuti i lo- 
ro beni in tempo della loro vita , t gli altri faranno con- 
dolati , perchè non vi hanno foffèrto che fhali. 



G A P I T 

ìe 

jf. T T dque , frattes Triti 
J. cari/fimi , & defitte - 
ratiflimi , gaudium mtum ■, 
& corona mea , fic fiate in 
Domino , tariffimi . 

0. Évodiam rogoy & Sfa* 
tfchen deprecor idipfum fa- 
pere in Domino « 

1* * 

3 . Etiamroga & te ger- 
mane 


O X, O • iv. 

t. ■pEtldché , 0 fratelli , 
1 miei canffìmi , che 
Sete oggetto de’ miei defi- 
.der/ , (a) allegrezza mia , 
e Alia corona , fiate così 
fai di nel Signore 0 caro- 
limi t 

1. Evodia io prego , e 
Sintiche io fupplico ad unir- 
li ne’ medefimi fentuifenti 
nel Signore. 

3. Prego anche te , o 
l eal 

« 




fi) Rom. 5» 2. 5. 

(o) 2. Cor. 12. 9. 16» 
(a) I. Teff al. 3* v. 19, 


e • 
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tnape compar , ad/uva Mas, Jeal collega , affidi quell# f 
qua mtcum labcraverunt in che meco han travagliate) 
Evangelio cum Clemente , nello fiabilimento del Vati*- 
& cererìa adjutoribus mete, gelo, con Clemente , e gli 
Hjugrum nomina Junt in li- altri miei cooperatori , i 
èro vitti . cui nomi fono, nel libro 

p, , della vita. H ^ ... 

4, (. laudate in Domino 4. Godete ^.continua- 
Jmper : iterum , dico , gau- mente nel Signore ; lo tor- 

%tete:\ \ n© a dire , godere , 

5. MjdeJì's yeflra nota ^ 5. La conrrpoftezza (1) 

fi: omnibus bomtnibui . Po- y.oltra fia nota ,* tutti gli 
minus prope t fi , - uomini .* il Signore è vi- 

cino . 


6 . Inibii jfolliciti fitis , 
ftd in omni or aliane , & 
obfecratioue cum grattatura 
aÙione petiùones vefira in- 
nottfoqm apud Deum , 

7 . Et pax Dei , qua estu- 
perat omntm Jen/um , cufio- 
diat corda vejira , & inttl- 
itgtnt 'tas vtfiras , in Cbri- 

jpjeju y < 

8 . Ut ettaro frairts, qua- 

cumque fùnt vera , quacum- 
que pudica, quxeumque tu- 
fi a , qutccum qua J ancia, qua - 
cumque amabilia , quatum - 
que bona fama , fi qua yir - 
tus , fi qua latti dtfciplirra , 
hac cogitate . . . + 


9. Qua & didici flit , & 
acce - 


* I 

♦E Dwn. Ili, ,d<dT Avvento , 

(t) Altr. Moderatane» manfuetudint . 
(z) Gr. cuflodirà , 

(3) Gr. puro, ' - 


6 . Non v’ inquietate di 
nulla ; ma ip ogni affare 
le richiede voflre fieno éfpo- 
ye davanti a Dio ih • ora* 
zione e fuppllca, eon azio- 
ne di grazie: 

7. E la pace di Dio., la 
qual forpalfa ogni Intende- 
re., cuftodifca (a) i votai 
cuori , e le voitre menti 
in CRISTO GESÙ’, f 

8. Del retante, o fratel- 
li , tutto ciò che è (incero, 
tutto ciò che^è onedo, tut r 
to ciò., che è giufto , tut- 
to, ciò che è fapto (3), 
tutto ciò che fi concilia 
amore , ttfho ciò c-h è con- 
cili^ buòna fama , tutto qò 
che vi è di virtuofo , tat- 
to ciò che è lodevole in 
fatto di buon, coftume , e 
difciplini’ , tai còfe fian f 
aggetto de’ votai peo fieri. 

9. Qjfello pure che voi 

• . avete 
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hccepiflis , & audtflis , & avete imparato , e ricevuto, 
i fidijiis in me agite : cd udito Ja me , e veduto 

€3' Deus patte tùt vobtfum. in me , quello fate ; e il 

Dio dellà pace farà con 


1®. Gavifus fum autem 
in Domino vehementer , qui- 
ntana tandem aliquando re- 
floTu'tflts prò me fentire , 
Jtcut & jentiebatia \ occupa- 
li auttm tratti , 


li. Non qua fi propttr pt- 
inuriam dico ; ego er.im didi- 
ci , tn quibus fum , fuffi- 
cfens effe. 


IQ. Scio &“ humiliari , 
feto & abundart : ( ubique 
Cf in omnibus infìitutus 
fum ) & fattati y & efu 
rire , & a blindare yO" pew 
ttam pati. 

13. Omnia pojfutn in co , 
qui me confortai . 

14 . Verumtttrnen bene fe - 
ci (Ih commuti icantes tribù- 
i adoni me#. •' 

15 . Sciti s autem & Uni <y 
Pbilippenfes , qui d in prin- 
cipio Evdogelii y quando 
prefecìus fuqt a Macedoniay 
nulla mi hi Ectiefta commu- 
ntcavil in rattorte dati & 
■accepti y nifi oca foli : 


£i^Gr. iti C&ii'TQ -, 


voi . 

10. Or io mi fon ralle, 
grato grandemente nel Si- 
gnore, che alla fine abbia- 
te riffiorito ne’ fenti mentì 
che avevate per me ; non 
che già non gli avelie nel 
cuore , ma vi mancava la 
occafione di fargli fiorire . 

11. Io non dico già que- 
llo pel bifogno che io. ne 
abbia ; imperocché 10 ho 
impatato a contentarmi del- 
lo flato , in cui ini tro- 
vo » 

12. So vivere nella ri- 
ftrettezza,e lo vivere nell* 
abbondanza . Ho provato di 
tutto, fon latto a tutto, e 
a buon trattamento ed a 
fame , ad abbondanza , e ad 
indigenza . 

13. Tutto io pollo in co. 
lui (1) , che mi dà forza . 

14. Voltra bontà per al- 
tro è Hata di prender par- 
te alla tribuia^ione in cui 
fono . 

15. Voi pur fapere , o 
Pilippenfi , che la prima 
Volta che io vi predicai il 
Vangelo quando poi io par- 
tii dalla Macedonia, nelìurt 
altra Chiefa mi. fe parte 
di nulla, in ragion di da- 
re c avere , fe non (c Voi 
foli i 
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mane campar , adjuva Mas , lesi collega , affidi qtjelW ; 
qua mtcum laboraverunt in che meco fian travagli at# 
i Evangelio cum Clemente , nello Jì abili mento del Van r 
& cererie adfutoribus meif , gelo, con Clemente , e gj| 

» » i 


rqugrum nomina funi in li - altri miei cooperatori 


Aro . 


libro 


4. Qaudete in Domino 
[émpi* : irtraw , dico , £j«- 

%lete : 

5. Mode fi* a yefìra vota 
fi: omnibus bominibus . Po- 
mi ri us prope cfi . 

6. 2V/Ai/ folliciti fitis 


cui nomi fono, nel 
della vita • H .. 

4. Godete ..continua- 

mente nel Signore ; lo tor- 
no a dire , godete , . 

5. La compoftezza (1) 
voltra fia nota a tutti gli 
uomini ,\ il Signore è vi- 
cino . 

. i} . < 5 . Non v* inquietate di 
fed in ramni or adone , & nulla ; ma in ogni affare 
obfecratione cum gratiarum le richiede v off re fieno efpo- 
achonc petitienes vefira in - ye davanti a Dio ili • ora». 
notd'cgnt apud Deum . jtione e fuppltca, con azio- 
ne di grazie: 

7. Et pax Dei , qua exu r 7. E la pace di Dio. , la 

perat omnem fenfum , cu fio- qual forpata ogni ìntende- 
diat corda vefira , & intei- re., cuftodifca (q) i votai 
ligentias vtfiras , in Jubri- cuori , e le voftre menti 
JioJtfu.’ ^ ^ in CRISTO GESÙ’, f 

8. De reterò fratrts , qua- 8. Del. retante , ó fratel- 
cumqut fdnt vera, quacunt- li, tutto ciò che è fincero, 
que pudica, quxeumque fu- tutto ciò che^èonefio,tut.- 
fia iquxcumqua fantka % qux- to ciò», che è giufto , tot- 

# cum que amabilia , quaium - to. ciò che è faqto (3), 
que bonx fama , fi qua yir- tutto ciò che fi concilia 
tus , fi qua latti difcipliita , amore , tiftto ciò eh è con- 


bxc cogitale 


9, Qua & didici fiis , & 
acce - 


cili? buona fama , tutto ciò 
che vi è di virtuofo , tut- 
to ciò che è lodevole in 
fatto di buon, coftume , e 
difciplinà , tai cofe fi?in 1’ 
HOgge^t» de’ votai peo fieri. 

9. Quello pure che voi 
- , .- avere 




♦ì» Dom. III. Avvento , 

(1) Altr. moderatone» manfuetudine , 
(z) Gr. cuflodirà . 

(3) Gr. puro » * 
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àccipiflis , & audiflis , & avete imparai , e ricevutoj 
* in me agite : cd udito Ja me , e veduto 

& Deus patii itit vobifum. in me , quello late ; e il 

Dio dellà pace farà con 


1®. Gavifus fum autem 
in Domino vehementer , qua- 
niam tandem aliquando re- 
fioruiflis prò me fentirt , 
Jtcut & fentiebatis - } occupa *• 
ti autem tratti . 


IT. Nrn qua fi .propter pe- 
jturiàm dico \ ego enim didi- 
ci , tu quibus fum , fuffi- 
ctens effe. 


12. Scio & humiliari , 
feto & abundart ; ( ubique 
& in omnibus injìitutus 
fum ) & fatiari , & efu- 
rtrt , & a blindare } & per/u ■ 
riam pati . 

13. Omnia pcffutn in to , 
qui me confortai . 

14. Vtrumtamen bene fe- 

ci fili icmmunkantes tribù- 
i alieni wf.*. •' 

15. Scìtts autem & voi , 
Piìilipbcnfts , quvd in prin- 
cipio Evàagelii , quando 
prcfecluj /uiji a Macedonia , 
nulla mi hi Eidefia cemmu- 
nicavil in rettone dati & 
adepti , nifi voa foli : 


W Gr. in cmrù; 

I . . 


voi . 

10. Or io mi fori ralle- 
grato grandemente nel Si- 
gnore, che alia fine abbia- 
te riffiorito ne’ fentimenti 
che avevate per me ; non 
che già non gli avelie nel 
cuore , ma vi mancava la 
occafione di fargli fiorire . 

11. Io non dico già que- 
llo pel bifogno che io. ne 
abbia ; imperocché 10 ho 
impalato a contentarmi del- 
lo fiato , in cui mi tro- 
vo . 

12. So vivere nella ri- 
ftrettezza , e fo vivere nell’ 
abbondanza . Ho, provato di 
tutto, fon latto a tutto, e 
a buon trattamento ed a 
fame , ad abbondanza , e ad 
indigenza . 

13. Tutto io pollo in co- 
lui (1) , che mi dà forza . 

14. Voltra bontà per al- 
tro è fiata di prender par- 
te alla tributatone in cui 
fono . 

15. Voi pur fapete , o 
Filippenfi , che la prima 
Volta che io vi predicai il 
Vangelo quarido poi io par- 
tii dalla Macedonia, nefiurt 
altra Chieda' mi fe par .e 
di nulla , in ragion di da- 
re e avere , fe non (c Voi 
foli ; 

^ III 

f -ii. ir .i W imi 11 - i . . _ 
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1 6. quia The faioni - 
cam ftmel , Ot. bu in ufum 
mlbi mifijiis , 

17. Njn quia quieto da- 
tum , fed requiro fruElum 
abundantem in ratione ve - 
firn . 

18. Habto autim omnia , 
& abundo : repletut fura , 
acctptis ab Epapbrodito qua 
tnijijì it j odorerà fuavitans > 
ho/ìiam acteptam, plactntem 
Ideo . 

V 

19. Deus auttm meus 
ìmpleat omne defidtrium ve - 
firum fecundum diviti as fuss, 
Ài gloria in Chi fio Jefu . 

90. Deo auttm & Patri 
Oofito gloria in /acuta facu- 
lorum . Amtn . 

31 . Salutate omntm fan - 
Bum in Qbrijìo Jefu . 

33 . Salutant voi , qui 
unicum funt , fratrie . Salu- 
tant voi omntt fanbli , ma- 
ttimi auttm qui de Cxfarit 
domo funt . • 

23. Grafia Domini nojlrì 
Jefu Cbrifti cura ff iritu ve- 
fin . Amen . 


■ ■■ ■ ■ 1 1 

' ' . (*) AB. 17 . v. 1, 

(pj Rom. i 3 - v*fù 
<1) Gr. riempirà# 


e 


il S. PAOLO 

1 6. imperocché (e)aTef- 
falonica pure voi mi avete . 
mandato una^e due volte 

di che foddisfare al mio 
bifogno . • 

17. Non che io cerchi il 
dono , ma quel' che io ri- 
cerco, è un frutto abbon- 
dante a conto voilro . 

18. Or io ho avuto tut- 
to , e mi trovo nelf abbon- 
danza ; io ne fon ricolmo , 
da che ho da Epafrodito 
ricevuto ciò che mi avete 
inviato , che è qual offerta 
di odor foave,(6) oftia /c- 
cetta, grata a Dio.- 

19. Il Dio mio', fecóndo 
le fue dovizie riempia (1) 
ogni voftro bifogno in 
gloria per CRISTO GE- 
SÙ’. 

20. A Dio, e Padre no- 
ftro fia glori» ne’ fecoli de* 
fecoli . Amen. 

91. Salutate ciafcun Santo 
in CRISTO GESÙ’. 

32 . I fratelli , che fono 
con me ? vi {aiutano. Tur- 
t* i Santi vi falutano ; e 
malli me quei delia cafa di 
Cefare . 

2?. La grazia del Signor 
noltro GESÙ’ CRISTO 
fia collo fpirito voliro . 
Amen . \ 


SEN- 


Digitized by Google 


r 


A’ FILIPPENSI GAP. IV. 


22$ 


‘ SENSO LITTERALE, 



I veri Fedeli debbono afpettare una ricompenfa quale la 
ho defcritta. 

Miti tariffimi F tattili , che io amo con tanta tenerez- 
za , e «he defidero sì ardentemente di vedere . 

Allegrezza mia ; che mi liete un motivo di gioja , fem- 
pre che mi ricordo della voftra fede e della voltra pietà, 
e che liete l’unica mia confolazione in mezzo alle mie 
pene ; e la mia corona , ec. vale a dire , tutto 1’ orna- 
mento del mio Apoftolato , ftahte che io ho V onore di 
aver piantato la fede della vottra’-Chiefa , ed ella vi fa 
per mezzo del mio mini (fero tanti progreffi . Altrimenti . 
Che Tarate un giorno il motivo della ricompenfa e del- 
la corona di gloria che io afpetto : Corona /ufi èia (t) , 
quatti reddet , &c. ed altrove . 

Stati così /aldi nel Signore ; vale a dire , nella purità 
della Tua fede e della fua dottrina , ertendo uniti a lui 
nella carità per mezzo della fua grazia . 

V. Q. Evodia io prego , e S intic he io /upplieo ad unirfi 
ne me At fimi /enti menti nel Signore . lo prego Evodia , e 
Stntl he fupplieo. Quelle erano fante vedove, chiamate 
Diaconefle , perchè aveano l’ incarico d’ iftruire le fem- 
mine e le Donzelle nella Chicfa. Vedi Canone io. del 
quarto Concilio di Cartagine anno 398. L* Apoftolo 
chiama F ebe col noifle di Diaconeffa / vedi Rom. Ì 6 . 
1. S. Epifanio , drifia 79. Qpefto cortume fu introdotto 
nelle Chiefe della Grecia , dove gli uomini non aveano 
un acceffo sì libero appretto le donne » come nella Giu- 
dea , dov’ erano elleno più femplici , più fincere , e più 
carte . 

Ad unirfi t ec. vale a dire , a non continuare nella 
freddezza d’intelligenza tra loro, ma a riconciliarfi infic- 
ine , a non aver di ora innanzi che un medefimo Tenti - 

. men- 

- - ■ ■ * 

• . • / 

CO a. Tim. 4. 8. V 


L 
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mento , tanto per ciò che riguarda la condotta , che per 
ciò che concerne la verità -della Religione Criftiana .• o 
pure Temphccmente , a riconciliarli inficine , e a vivere 
in unione ed in concordia per amor di GESU’GRt- 
STO , e in un amor veramente- Crjltiano , ,clie non ab- 
bia che il folo GESÙ* CRISTO per fondamento e per 
motivo . ' i ''., - ' > » • 

V . 3. Pregò anche te , 0 Itti collega , affici quella 
che meco han travagliato nello ttabilimento del Vangelo ? 
con Clemente , e gli altri m}ti cooperatori , r cui nomi 
fono nel lib r o della vita. Io prego anche te , le al collega 
delle mie fatiche . Quelle apoftrofe è rivolta alto fteffo 
Epafrodito , Vefcova di Filippi , che portava quella Let- 
tera , e che do ve y a leggerla alla preTeoza di tutta Jj 
Chiefa . ' ' ? • ; •> > , 

Afilli, in tutt’ i loro bifogni corporali e fpìrituafi , fl a 
da te fteffo , iia per mezzo di altri miniftri inferiori , 
futile che meco han travagliato , ec. nel mentre che io 
era in Filippi ; vedi À£l 16. io. ec. e che hanno fof- 
ferte molte afflizioni , e fuperate molte refiftenze dal 
canto de’ Giudei e degl’ infedeli . L’ Apoftolo ’àggiugne 
quelle parole , per maggiormente efaltare il merito" di 
quelle dqnne , le quali erano fiate ritrovate di tanta 
faenza e di tanta pietà , che fu toro commeffa la^sra 
d’ iftruire privatamente le femmine di Filippi nella Re- 
ligione . ■ _ " '- c '** ' ' ■*/ . 

Con elargente , ec. vale a dire , «ome Clemente c gli 
altri Sacerdoti di Filippi , i quali preferola cura d’iftr ul- 
te pubblicamente gli uomini e le donne . di crede co- 
munemente , che quello fia quei Clemente eh’ è Tuccedu- 
to a S. Pietro nella fede di Roma , dopo £. Lino e San 
Clero’.' 

I nomi de' quali fono ferirti nel libro della vita , vàie 
a dira, che fono del numero^di coloro che Dio ha pre- 
deftinati alla vita eterna. 

"ty. 4. Godete continuamente ^i^Signore ,* le tomo a di- 
re , godete' . Godete continuamente ì cioè : Non vi Jafciate 
vincere dalla mitezza , qualunque motivo abbiate di af- 
flizione ^ ma" mantenetevi Tempre in quella Tanta allegrez- 
za , thè b Spirito di Dio produce nel cuore de’ Tuoi Re- 
tteli ; nel Signore • V edi Phriip- 3* -i. ' '• 

' ho tar)$ a dire , godete . L’ Apoftolo adopera quefta ri- 
peti ziotié^per •indicare il Tuo grande affetto per gli FL* 
ìlppenfi . 


A’ FILIPPENSI CAP. IV. ' . 925 

'V- 5* La compoflezza vojba fia nota a tutti gli uomi- 
nf.tl Sigiare è vicino. La vofira compofiezza , tc. vile 
a dire : Conducetevi nella vodra converfazione e in 
tutte le vodre azioni con tanta modelliate con tanta 
dolcezza verfo tutti gli uomini , e principalmente verfo 
i Pagani , che per loro propria efperienza reltino con- 
vinti della vortra virtù; affinchè fieno eccitati dal voftro 
buon elempio a glorificare iddio , e a convertirli : Glo- 
rtfictnt (1/ Pattern vefirum qui in ecciti efi . Converfatio- 
rum ,(zj vcflram inttr gentes habentts , &c. 

Ij v . Signore è vicino ; cioè , il Signore è in mezzo di 
voi per giudicare delle vodre azioni ; avvertite dunque 
di non lame alcune che gli pollano .difpiacère ; oppure 
egli dee predo venire a giudicarvi , date dunque in guar- 
dia per non eder lorprefi . Quella è la ragione per cui 
1 A portolo eforta i Ftlippenfi a còndurfi modcrta mette 
con tutti gli uomini : Altrimenti . Il Signore è a voi 
vicino colla fua protezione , e colla cura continua che fi 
prende di voi ; non vi prendete dunque alcuna inquie- 
tudine , né alcun penderò: Prope (3) efi Dominus omnibus 
invocantibus eam , Non (4J te deftram , matte dtrt- 
l inquarta . 

• Y' a’ ^ Cn V% ‘ n 4 ut ‘ tate di nulla ; ma in ogni affare le 
rie fu efi e voflre fieno efpofie davanti a Dio in orazione e 
fupplìca , con azione di grazie : Non v 1 inquietate di nul- 
la per le colè di querta vita y ma in vece d’ imbarazzar- 
vi lo fpirito con una infinità di cure fuperflue , ricorrete 
a Dio in tutt’ i vortri bifogni , con una ferma fiducia eli 
egli o non vi ricuferà le colè neceffarie alla vita , o vi 
libererà da tutte le miferie che l’accompagnano , per 
mezzo di una beata morte . 

M* . .... le ricbitflt voflre fieno efpofie davanti 4 
Dio in orazione e fupplica , non con impeti d’ impazien- 
za , di triftezza , o ai difperazionc , come fanno le perda- 
ne del mondo, le quali non fi rivolgono a pio nelle lo- 
ro afflizioni , fe non per lagnarli di lui ; ma pregandolo 
con un animo tranquillo , pieno di fiducia , di umiltà , 
e di ^degnazione . Vedi Ephef. 6. 18. Con azione dì 
grazie , perocché il mezzo più efficace per ottener da 
T.N.t.XL. . . P * D:q 

*"* " 1 ' ■ I ■■ 1 H I I ■ ». 1 f ■ 

(l) Matth. 5. ifi. 

(?) 1 • Petr. ?. 12. 

(3) Pfalm ■ 144. i§, 

* (4) Hebr. 15. 5, 
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Dio- ciò che gli dimandiamo, è il ringraziarlo de’ favo- 
ri che abbiamo già ricevuti. Vedi i. Cor. 14. io.Epnef. 
5 * 4 » 

V. 7. E lappaci dì Dio., la qual fot puff a ogni interi* 
dere , cuflodi/ca i voflri cuori , e le Viflre menti in CRI - 
STO GESÙ' E la pace di Dio , quella pace e quella 
tranquillità interna, che Dio produce ne’ cuori de veri 
Fedeli . , 

La qual fupera ogni intendere , la cui gioja é al di là 
di tutto ciò che fi può immaginare . 

Cuflodtfea i vofìri cuori ; vale a dire , vi ferva come 
<Ji una ficura guardia acciocché I* inquietudine ed i peo 
cati che la feguono , «non s’ ìmpoffeffino del voltro affet- 
to e della voltra volontà . 

E le voflre menti : .Prefervi le voflre menti dalle falla 
ragioni , che il demonio , il mondo , e la carne vi nn 
irebbero fuggente , per farvi cadere nella diffidenza e nel" 

1 inquietudine . _ 

GE§Q' CRTSTO; tenendovi uniti a GESU’CRf- 
c ? me aI1 unico oggetto di tutt’ i voflri penfieri e 
di tutta la yoflra felicità . Altri traducono , fecondo il 
Greco ; E la pace di Dio cuflodirà i voflri cuo- 

re , re. fe ricorrerete a Dio in tutt’ i voftri bifogni con pre- 
ghiere e con fupphche fenza inquietarvi per le cofe di 
queflo mondo. Vedi 1. Petr. t. 5. ' • C 01 

8. Del reflante , 0 fratelli , tutto ciò che è finceto 
tutto ciò che e oneflo, tutto ciò che c giuflo , tutto ciò chi 
# tanto , tutto nò che fi concilia amore , tutto ciò che con- 
cilia buona fama , tulio nò che vi è di vtrtuofo , tutto 
do che e lodevole in fatto di buon co fiume , e di [cip! ina , 
tal cofe finn l oggetto de voftri penfieri . Finalmente \ 

0 t rateili , ec. Applicate unicamente il voftro fpirito e 1 
Voftri penfieri a rendervi perfetti ; ina foprattutto appli- f 
cafevi all amore della fincerità e della verità 

Tutto ciò eh' è oneflo, ec. pieno di gravità .* 

Tutto ctò eh' è fanto , ec. Grec. puro ; vale a dire, lon- 
tano da ogni apparenza d’impurità. 

Tutto nò eli e virtuofo , ec. Utter. Se vi ha qualche 
virtù, cioè , fe fi vede fra voi qualche efempio di vir- 

tarla° ^ Ch * aZ10ne degna di lode 1 offcrv atela per i m i- 

Tat cofe ftan P oggetto de' voflri penfieri ; vale a dire, 
re , occupatevi unicamente in riflettere fopra quelle cofe, 

... P* 
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per metterle in pratica; poiché ogni altro penfiero è in- 
degna di un Criiliano . Vedi Rom. a. 3. 

V. 9 Quello pure che voi avete imparato , e ricevuto 
ti udito da me y e veduto in me , queflo fate ; e il Dio 
della pace farà con voi . Fate quello che avete imparato , 
allorché io vi ho date le prime irruzioni del Critliane- 
(imo , e ricevuto quando vi ho confidate e dichiarate le 
più importanti verità , e i mifteri più fublimi della Re- 
ligione , e udito da me ne’ familiari noltri trattenimenti, 
oppure per mezzo di quelli che conofcono la mia con- 
dotta . 

E che avete veduto in me ; vaje a dire , gli : 'efempj e 
' le pratiche di virtù , che avete offervate in me . 

E il Dio della pace, che ama la pace, e che la dà a* 
fuoi Fedeli; vedi Rom. 16. 20., 1. Cor. 14. 33. , 2. Cor. 
15. 11., 1. Theff 5. 23. Hebr. ij. 20. farà con voi , vi farà 
godere di una pace profonda , e di quella ineffabile tran- 
quillità , che non è conofciuta fe non da coloro che pra- 
ticano finceramente le virtù Griftiane. 

V. io. Or io mi fon rallegrato grandemente nel Signo- 
re , che alla fine abbiate rifiorite ne' fentimenti che ave- 
vate per me ; non che già non gli avefie nel cuore , ma vi 
mancava la occafione di fargli fiorire . Or io mi fon ralle- 
grato grandemente . L’ Apoitolo fi contenta in ’ ogni altro 
luogo di dire, ch’egli ha provata allegrezza , ma in 
quello luogo die® , che ha provata una grandiflìma al- 
legrezza , per far conofcere che il fuo affetto verfo a’ Fi- 
lippenfi, e la fua gratitudine è piucchè comune ed ordi- 
naria. v - . • 

Nel Signore ; vale a dire : ho provata un’ allegrezza 
affatto fpirituale , che non è fondata full’ interelfe , ma 
fui pur$ amor di Dio e del Vangelo , la cui predicazio- 
ne e il cui ftabilimento fi fono avanzati per mezzo del- 
le liberalità e del buon efempjo de’ Filippenfi . Vedi 2, 
Cor. 9. 12, 

Che alla fine . Quella efprefftone ferve a far conafce- 
re a’ Filippenfi la itima grande eh’ egli fa della lot o ca- 
rità , ed indica eh’ era già da molto tempo , eh’ ei 1’ af- 
pettava . 

Avete rifiorito", ec. vale a dire , avete fatto veder di 
nuovo con magnificenza , e con edificazione di tutta la 
Chiefa . Avete rifiorito è una maniera metaforica di par- 
lare, prefa da’ fiori degli alberi, che fono vaghi alla vi- 
lla, e di uo foave odore. Il verbo Greco lignifica anche 

P 1 vt r- 
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verdeggiare \ lo che torna appretto a poco al medefimo 
lignificato . 

Ma vi mancava /’ occafione di fargli fiorire , perchè non 
vi era ancora alcuno nella voftra Chielà , che voi pote- 
tte inviarmi comodamente . * 

V ■ ir. lo non dico già quefio pel bi fogno che io ne ab- 
bia j imperocché io ho imparato a contentarmi dello fiata 
in cui mi trovo , lo non dico , ec. Il fenfo è tale : Quel 
che mi fa parlare in fiffatta gtfifa , non è il bifogno che 
io abbia di qualche cofa . 

Imperocché io ho imparato da Dio , e da un lungo efer- 
eizio , a contentarmi dello flato in cui mi trovo , oppure, 
delle coft che io trovo , quali effe fieno , e per poco che 

10 ne abbia . 

V. 12. 5 *o vivere nella riflreitezza , e fo vivere nell* 
abbondanza . Ho provato di tutto , fon fatto a tutto , e a. 
buon trattamento , ed a fame , ad abbondanza , e ad indi- 
genza . lo fo vivere nella rifinitezza , ec. Io fo foppor- 
tare la vita povera ed abietta con pazienza fjnza avvilir- 
mi , e fo ufare dell’ abbondanza con moderazione e fenza 
innalzarmi : Altrimenti . Io fo praticare le virtù conve- 
nevoli all’uno ed all’altro di quelli due divertì flati,* la 
pazienza nella vita povera j e la moderazione nell’ ab- 
bondanza. 

Avendo provato di tutto ; vale a dire , di ogni genere 
di cofe moiette, o grate. Sono fatto Grec. Sono fiato ini- 
ziato ; cioè , fono ftato ittrutto ; quello è un termine pre- 
fo da’ Pagani , che lignifica. l’ iftruzione che fi dà de’ mi- 
fteri facri , e 1 ’ Apollolo fe ne ferve , per moftrare che 
quella maniera di vita, alla quale egli fi è formato, è 
un miftero affatto particolare , di cui Dio lo aveva iftrut- 
to . A tutto : il Grec. ir orar ri ir nitri in tutto e per 
tutto . Si potrebbe tradurre : lo fono interamente fatto al- 
1 ' abbondanza ed alla farnU 

A buon trattamento , vale a dire , a non prendere che 

11 neceffario , anche allora che ho il fuperfluo ,• ed a fa- 

me ^tc. Io fono avvezzo non folamente a contentarmi 
di poco nell’ indigenza , ma anche a foffrire la fame con 
pazienza . * 

■$■. 13. T ut-to io goffo in colui , che riti dà forza . lo 
poffo tutto , non folamente quel che hò detto a propofito 
della necelfita e dell’ abbondanza ; ma oltre a ciò mi Ten- 
to abballanza forte per foffrir qualunque male, e ia ftef- 
f* morte , in colui ; Grec. in QfcSy’ CRISTO , cioè 
. ■> ‘ col- 


V 


Digitized by Googli 



>' 

A* FILIPPENSI CAP. IV. 0*9 

coll’ ajuto della fua grazia , che mi conforta , e fcnza di 
cui- io non potrei niente . L’ Apoftolo aggiugne quelle 
parole , per far vedere , eh’ egli non attribuire niente di 
tutto ciò che ha detto alle lue proprie forze , e che non 
pretende che fe ne dia a lui la gloria , ma al folo Dio , 
che n’ è l’autore. 

V. 14. Voftra bontà per altro è fiata ài prender parte 
alla tribulazione in cui fono. Voftra bontà per altro , ec. 
Quantunque io vi abbia detto tutte quelle ccfe , e vi 
abbia atteftato, che 10 fièno interamente alieno da ogni 
villa di mio interelfe : non lafcio però di eflervi obbii- 
gatiffimo della téftimonianza che mi avete data colle 
voftre limoline , d( aver compafficne di me celle mie 
afflizioni , e di effere fenfibilmente penetrati dalla mia 
miferia ; Altrimenti. Quantunque io Ga avvezzo a fof- 
frir ogni cofa ; contuttociò voi non avete lafciato dal 
canto voftro di foddisfare al vollro dovere , affiften- 
domi colle voftre limoline nell’ aiflizione in cui fo- 
no , e la voftra carità non è per quello meno grata a 
dìo.., . _ •; 

V. 15. Voi pur fapete , 0 Filippenji , chi la prima vol- 
ta chi io vi predicai il Vangelo , quando io partii dalla Ma- 
cedonia , ntjfun altra Chiefa mi fe parie di nulla , in ra- 
gion di dare e avere , fe non fe voi foli ; Voi pur fapttt , 
ec. vale a dire.- Ma non è già da quelli ultimi tempi, 
e da oggi folamente che vi mettiate in pena di foccot- 
termi ne’ miei bifogni ; ma avete incominciato a render- 
mi quello ufizio fin dal primo ilabilimento del Vangelo 
tra voi j pofciachè voi liète i foli di tutta, la Macedo- 
nia , ne’ quali io abbia allora trovata qualche alfiftenia 
nelle mie nctefCtà y voi fteftì ne liete teftimonj, e fape- 
te che niun’ altra Chiefa, fuorché la voftra , fi prefe il 
penfiero di foccorrermi ; di modo che 1’ affi (lenza , che 
io ricevo da voi prefentemente , mi è tjnto più grata , 
quanta che polfo confiderarla come una continuazione ed 
un effetto di quello antico amore che avete Tempre avu- 
to per me . 

Niurf altra Chiefa mi fe parte , ec. vale a dire , da 
niun’ altra Chiefa ho ricevuto alcun bene , che poteffe 
entrare nel conto che io tengo da prefentare a Dio in 
favore de’ miei benefattori , dove fono regiftrate le 
liberalità de’ beni temporali che mi vengono ufate in 
gratitudine de’ beni fpirituali ch’effi hanno ricevuti per 
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mezzo del mio miniftero : Si nos f i ; vobts fpintualia 
feminavimus , mcgnum efl fi nos carnali a vtjìra meta - 
mus ? ... 

1 6- Imperocché a Teffalonica pure voi mt avete man- 
dato una e due volte di che fodlt sfare al mio hi fogno Im- 
perocché voi pure mi avete mandato in Tejfalonica , cittì 
capitale della Macedonia , eh' era opulentiflima e ric- 
chiflima in confronto della voftra , e che non era 
meno obbligata __ di voi a (occorrermi nelle mie necef- 
fità , attefochè io era il fuo Apoftolo egualmente che il, 
voftro . ^ ' 

Di che foddi sfare al mio hi fogno / non fidamente a’ 
miei bifogni perfonali , ma anche alje limoline che io era 
obbligato di fare a’ poveri . _ 5 

17. Non che io cerchi il dono , ma quel che io ricer- 
co , è un frutto abbondante a conto vofiro . Non che io 
cerchi tc. il fenfo è tale : Io lodo la voftra liberalità » 
non già per invitarvi a farmi nuovi doni , ma per ced- 
rarvi ad efercitarla verfo gli altri , e ad accrefcere Tem- 
pre più i vcftri meriti appretto Dio . _ 

Sf. 18. Or io ho avuto tutto j e mi trovo nell ’ abbon- 
danza ; io ne fon ricolmo , da che ho da Epafodito rice- 
vuto ciò cbtr-voi mi avete inviato , che è qual offerta di 
odor foave , ofiìa accetta , grata a Dio . Ora io ho avuto 
tuito ec. L’ A portolo vuol dire, che Epafrodito avea fe- 
delmente efeguita la Tua commiflfione. 

, E mi trovo nell' 'abbondanza , ec. vale a dire , ne ho 
più che non defidero . Altrimenti . Ne ho olire il fuffi- 
ciente : trtpiaavou : re dando . * 

Come un offerta di foave odore A tc. come un’ opera 
gratittìma a Dio. L’ Apertolo allude a’Sagrifizj deli’ 
antica legge , che la Scrittura chiama fovente di flave 
odore , per indicare che Dio gli approvava , e che gli 
avea. grati . V|di Gen. 8. 21. Èxod. 29. 18. Rom. 12. 1. 
Ephef. 5. 2. 

~Ì r - 19. Il Dio mìo , fecondo le [uè dovizie , ri enfia ogni 
vofiro bifogno , in gloria per CRISTO GESÙ'. Il mio 
Dio , ec. il quale ha prefa una cura particolare di me , 
ifpirando a voi di aflìilermi so’ voftri beni . 

Riempia ogni vofiro bifogno , ec, in ricompenfa della 
voftra carità , come voi avete riempiuti i miei ; di mo- 
do che la voftra liberalità non £a motivo che voi man- 
* * - chia- 
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filiate del neceffario : Potens (i) ejì auttm Deus omntm 
gvat'tam , &c. 

E vi dia anche la fua gloria per GESÙ’ CRISTO, 
eh’ è il difpenfatore di tutt’ 1 beni , che Dio diffonde 
fopra gli uomini , e della beatitudine eterna eh’ egli 
gode. 

"ty- 20 . A Dio , e Padre ttcflro fia , gloria ne fecole de 
fecali. Amen. Gloriala Dio, >ec. vale a dire •• it^dio fia 
eternamente lodato dalle lue creature . 

Amen. Io lo defidero con tutto il n\io cuore . Così ^ia. 
Vedi Rom n. 36. e 16- 27 Ephef. 3. zi. 

V- 21. Salutate ciafcun Santo in CRISTO GESÙ’ . 
Salutate da mia parte ciafcun Santo ; cioè , tutt’ 1 Cri- 
ftiani , che fono membri di GESÙ’ CRISTO , e che fo- 
no flati fanrificati dalla fua grazia 3 oppure f aiutateli in 
GESÙ’ CRISTO ; Tale a dire , di un affetto fpirituale 
« Criftiano . . 

V- 22. 1 fratelli , che fono con me, vi f aiutano . Tuf- 
fi Santi vi f aiutano ; e maffime quei dflla cafa di Ce- 
fare . I Fratelli tutt' i Santi-, cioè , tutt’ i Cri- 

stiani che fono in Roma, vi falutano. Vedi Philip. 1. 1« 
Ephef i 1. ed altrove. 

E mafftme quelli della cafa di Cefare , dove fe n’ era- 
no convertiti alcuni . Vedi Philip. 1. 13. 

V. 23. La grazia del Signor nofiro GESlT CRISTO 
fia collo fpirito voflro . Amen. La grazia , ee. Queito è 
il faluto ordinario, con cui 1’ Apoltoio termina la mag- 
giqr parte delle fue Lettere ^ Vedi 1. Cor. 16. 24., z. 
Cor. 13. 13. 
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SENSO SPIRITUALE* 
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"ty. 4. fino al il. 12. f^Odete continuamente nel Signo- 

VJ re ; lo torno a dire godete , ec, 
S. Paolo non.fi contenta di dite , che ci rallegwamo fem- 
pre ; ma lo ripeta due volte in Seguito , per farci vede- 
re quanto ciò è neceffario.il fondamento dell’ allegrezza 
Criffiana è la fperanza de’ beni eterni ; e quell’ allegrez- 
za non è di alcuna maniera turbata dalle 4 lflizioni della 
vita prefente , le quali fono anzi per un Criftiano doni 
di Dio, e prove manifefte del fuo amore per noi ;e per- 
ciò GESÙ’ CRISTO dichiara beati quelli che piangono , 
e che fedirono in quella vira . perchè faranno colmati di 
una gioja che non avrà mai fine . Per lo chè il noftro 
S. Apoitolo a gran ragione ci eforta f 1 ) , a rallegrarci 
nella noflra fperanza y chi è fenza queir allegrezza , che 
proviene da quella (paranza , retta debole e fratturato 
nella fua falute , e non. avendo forza di refiffere alle ten- 
tazioni di quella vita , è limile agl’ infedeli , de’ quali di- 
ce 1 ' Apertolo (2), che avendo perduta ogni fperanza , fi 
abbandonalo alle dijfoluiezze . Imperocché è impoffìbile 
che chi non prova alcun gurto per gli beni eterni /, non 
fi abbandoni al[p proprie parfìoni ,• per trovarvi il fuo 
contento,- ficcome l’uomo non può vivere fenza amojje, 
così non può per confeguenza vivere fenza trovar in 
qualche cola la fua foddisfazione . Laonde tutta la forza 
di un Crirtiajno confitte nell’ allegrezza che gli dà la fpe- 
ranza di pottedere un giorno i beni eterni ; e per quello 
mezzo è egli in irtato di refiilcre a tutti gli affarti de’ 
nemici delia fua falute, fia che lo lusinghino colla fpe- 
ranza de’ beni , fia che lo tentino col t timor de’ mali di 
quella vita ; perocché s’ egli non ha quella gioja che San 
Paolo mette tra i primi frutti dello Spirito Santo : Fru- 
(ìus ($) Spiritus tfl c bari ras , gaudium , paté fi latterà 
trafportare nelle prolperità da quella s pazza gioja. ( , che 
conduce alla perdizione : Prof peri tas (4) fluì forum "perdei 


(1) Rom. iz. 12. ,(2) R-phef 3. 1. 

(j) Cai. 5. 22. * (4) Prov. 1. 32. 
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ìllos ; o cederà nelle avvertirà in quella triflezza del fe- 
.colo , che cagiona la morte .• Siculi ( i ) triflitia mortene 
optratur . Viviamo piutfcfto in quella beata triflezza eh’ . 
è la madre della gioja , e rigettiamo quella «gioja funefla 
che non partorilce che la triflezza , per entrare nel gau- 
dio del Signore , che niuno potrà rapirci . ‘ 

V. 12. fino al 17. lo fo vivere nella riflrettezza , e fo 
vivere nell' abbondanza ; avendo provato di tutto , fono 
fi :to a tutto , ec. Hannovi pocluflìme perfone , che fap». 
piano , come S. Paolo , vivere nella povertà come nell 
, abbondanza , fenza avvilirti nell’ aiflizione , e fenza in- 
nalzarli nella proferita ; ma quantunque P una e 1’ altra 
cofa fia difficile , contuttociò-è quella una feienza , che M 
dobbiamo necefiariamente apprendere fe vogliamo. lalvaP- 
ci ; e S. Paolo n’ era perfettamente iftrutto.' Chi non li 
perde di coraggio nella fua indigenza , nè lafcia di rendet 
grazie a Dio in quello flato, lenza defiderar i beni tem- 
porali., fa /offrire l' umiliazione ; vàie a dire , la man- 
canza delle cofe rfeceffarre alla vita (a): chi non s .in* 
«alza nel pofleffo de’beni che ha Ticevùti , e non grim- 
piega a fomento della fua vanità ; chi non li poffiede 
lolo , ma elfendo mollo a compaffione , ne fa parte a po- 
veri , fa vtéete nell ’ abbtndanza ; chi non eccede nel be- 
' re e nel mangiare ; chi fi ciba non per feddisfar la lua 
gola , ma per riparar le .fue forze , e non dà al fuo cor- 
po più che non efige la neceffità , fa qual ufo dee fare 
della lautezza «hi finalmente fopporta fenza mormorare 1 
Indigenza di ogni cofa, e chi nella fuà neceffità ; non fa 
niente che aggravi la fua cofcicnza , per aver di cne vi- 
vere , fa qual ufo fi dee far delia fame . • 

Impariamo dunque ad .u r àre come conviene dell ab- 
bondanza delle cofe fenza compiacerci internamente di 
aver noi ciò che manca ad altri , poffedendo come prò* 
prio un bene che debb’ effer comune • Imperocché molti 
non defiderano di aver più del needferio , fe non pet 
aver motivo d’ innalzarli fopra colorcr, che non lo han- 
no; quelle ‘frerfone non hanno ancora imparato come bp- 
fogna foffrire l’abbondanza . Impariamo altresì i foffrf- 
re 1 ’ indigenza , fenza cercar con troppa follecitudine e 
con troppa pUètìtara quel che ci manca , e non riguar- 
diamo come beati coloro che fono ricolmi di beni ; po- 

’ feia* 
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(a) Creg. hom. 19. in Ezeeh» 
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fciachè non bifogria caricarfi di una gran provigione in 
un piccolo viaggio ; fi cammina p ù fpeditamente , e più 
predo fi arriva alla patria , quando non fi ha ìu’le fpal- 
le un fardello che ritardi il paffo . Impariamo di più a 
far buon uio della lautezza, lenza dar all’ intemperanza 
ciò che bilogna accordare alla neceffìtà ; perocché fucce- 
de beventi voltè , che foddisiacendo alla neceffìtà del cor- 
po , s’ introduce infenfibilmente il piacere , il quale ci 
porta ad ubar con eccedo delle vivande ; debbiamo dun- 
que avvertire di non dar al corpo fé non quel nodrimen- 
to che gh è neceffario , perché fia in illato di ferverci a 
far le opere buone . Finalmente impariamo a foppòrtar 
]a fame , e a viver contenti nella prefente noftra neceC. 
lita a motivo dell’ abbondanza de’ beni , di cui faremo fa- 
ziati nell’altra vita : Beati voi (i) che avete fame preferì - 
temente , perchè farete f oziati . 

y. 17. fino al fine. Non chi io cerchi il dono , ma 
quel che io ricerco è un frutto abbondante a conto voflro , 
tc. I Predicatori e gli altri Minili» di GESÙ’, CRISTO 
non debbono far le loro funzioni per effere alimentati (2); 
ma debbono effere alimentati perchè le fanno 'affinchè 
poffano fuffìflere nelle loro fatiche. Quindi i veri Predi- 
catori non lì danno a quello divino efercizio . coll’ inten- 
zione di cavarne con che vivere ; ma ricevono le cofe 
neceffarie alla vita perchè predicano ; ed allorché trova- 
no ne’ loro uditori una gran premura di provvederli dì 
qùelte cofe neceffarie, èglino fe ne rallegrano , non del 
vantaggio eh’ effì ricevono da quelle liberalità temporali, 
ma (felli ricòmpenfa che ne riceveranno un giorno nel 
cielo coloro che le fanno ,* perocché il dono non è che 
una cofa temporale , ma il frutto di quello dono è la 
ricòmpenfa eterna , che. fe he riceverà . Siccome dunqne 
quello grande Apoffolo , prefentando a’ Filippenfi l’ occa- 
fione di fare un’ opera buona , rt«n cercava che di accre- 
feere il conto che Dio teneva di tutte le loro buone 
azioni , gli affìcurà , eh’ ei non cerca i loro doni , ma 
il frutto eh’ effì ne ricavano ; e perciò dice dopo : lo mi 
trovo nell ’ abbondanza . 

, Fine dell* Epiftola a' Flttppenfi . ^ 


(1) Lue, 6. 21. 

(2) Grtgor, M$r. H 6, 19, c, 7. 
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E Pafras , nativo di Coloffi ci$tà della Frigia , parte 
dell’ Alia Minore i cui popoli erano fiati da lui 
j convertiti alla fede di GESÙ’ CRISTO , effendo venu- 
to a Roma a trovar S. Paolo nelle fue catene lo in- 
formò de’ nrogreffi che il Vangelo avea fatti tra loro , 
e gli manifeftò - ad un tempo il fuo timore,, che da- una 
parte alcuni Giudp mal convertiti non gji obbligafTercr 
ad unire le cerenionie e le offervanze legali colio Reli- 
gione di GESÙ’ CRISTO ; e che dall’ altra alcuni Fi- 
ìofofi Platonici non li difloglieffero da) culto di GESÙ’ 
CRISTO, per attaccarli a ‘quello degli Angeli e alle 
fuperftizioni pagane; ed impegnò quello Apoflolo, quan- 
tunque non aveffe mai veduti i Coloffenfi , a fcriver lo- 
ro quella Lettera , che fu ad effi portata da Tichico , 
l’anno in. della Paffìone di GESÙ’ CRISTO, e l’an- 
no 6o- dell’ Era Volgare . 

Ne’ due primi Capitoli l’ Apoflolo fi rallegra co’ Co- 
loflenfi della fedeltà e deli’ attacco che aveano al Van- 
gelo , e gli afficura che egli pregava continuamente Id- 
dio per loro » affinchè perfeveraffero e corri fpondeflero 
“ perfettamente alla fantità della vocazione . E per pro- 
venirli contro gli errori di quei falli Dottori , che infe- 
guavano un culto fuperftiziofo verfo gli Angeli , e che 
volevano unire il Giudaifmo colla fede , rapprefenta lo- 
ro GESÙ’ CRISTO, come fuperiore a tutte le crea- 
ture ed agli Angdli fteffi ; come in tutto fintile a Dio 
, fuo Padre, e come Did egli medefimo e creatore di 
tutte le cofe ; come Capo della CJiiefa , dal quale di- 
fcendono tutte le grazie ; come trionfatore de’ demoni ; 
come colui che rimette i peccati ; e finalmente come il 
folo effenzial Mediatore tra Dio e 'gli uomini , che tie- 
ne luogo di ogni cofa , e che ha abolito e diff rutto col- 
la fua morte il giogo e la fchiavitù della legge ; d’ on- 
de 
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ìss , 

de S. Paolo cava quelle conseguenze : Che la CirconcT- 
fione elterna della carne, e la diftmzione de’ cibi e de* 
giorni , non fono, più che ombre è che figure ; e che 
perc.ò fono perfenremente vane ed inutili ; che non (ì 
può aver accedo appredo Dio fe non per mezzo di GE- 
SÙ’ CRISTO fuo Figliuolo ; e che tutta la Religione 
conide in conofcerlo e in credere in lui. 

Ne’ due ultimi capitoli gl’ invita a morire come GE« 
SU’ CRISTO, neri folamente alle ceremonie della leg- 
ge ed ade tradizioni degli uomini , ma anche all’ uomo 
vecchio; vale a dire, alle fregolatezze della loro vita 
padata ; a rifùlgere , come GESIT CRISTO , per non 
viver più che di una vita celefte ; ed a tivedirfi dell’ 

uomo nuovo , cioè , dello Spirito di GF.SIT CRISTO 

e delle virtù Evangeliche . 

Finalmente dà loro alcuni avvili generali per condurfi 
criltianamente ne’ diverfi itati in curali trovano , ed in 
particolare fu i doveri de’ mariti © delle mogli , de* j 
padri e de’ figliuoli , de’ padroni e de’ fervi . 

Termina queft^ Lettera dicendo: Ch’egli invia ad ef- 
fi Tichito ed Onefimo , per* informarli del fuo (tato c 
per aver nuove della loro Chiefa ; li faluta a nottiè di 

Ariftarco e di molti altri difcepoli ; li prega a falutar 

da lua parte le Chicfe di Laodicea e di Gerapoli , ed in 
particolare Ninfa e quelli della fua famiglia ; gl’ incarica 
di avvertir Archippo che non manchi di adempiere con 
efattezza il fuo miniftero ; raccomanda loro di far parte 
di quella Lettera alla Cljiefa di Laodicea , e di legger 
quelle ch’egli ha mandate a’ Laodiceni , e dice : Che 
quelle raccomandazioni fono ferine e legnate di propria 
lua mano, , -v - 




DI S. PAOLO APOSTOLO 


A’ COLOSSENSI. 
CAPITOLO I. 

I. T\Aulu3 Apofìolus Jefu i. T\Aok> Apodo lo di GE- 

1. Chrifli per volume- J. SU’CRISTO per vo- 

tem Dei , & Timothtui Jer di Dio , ed il fratello 
frattr : Timoteo ; ’ 

2. eis , qui funt Colcffisy 2. a’ fanti , e fedeli fra- 

fanbiis , & fidtithus fratti - telli in CRISTO GESÙ-’ , 
bus in Chriflo Jefu . che fono in ColofTì . 

3. Gratta vobis , & paté 3. Grazia a voi e pace 

a Deo Patte noflro , & Do- da Dio Padre ncflro ; e dal 
mino Jefu Chriflo . Grattai Signore GESÙ’ CRISTO . 
agimus Deo , & Patri Do- Noi retidiam grazie a Dio, 
mini noflri Jefu Chrifli fem- Padre del 'Signor nollro 
per prò vobis orante! : GESÙ’ CRISTO, facendo 

continuamente orazione per 
voi , 

^.audientes fidemveflram 4. dacché noi abbiam fon- 
io C£ri/?o Jefu , & di le- rito qual fia la tede voltra 
ttionem , quam habetis in in CRISTO GESÙ’ , e la 

fan* •' • ca- 


. k 
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fanEhs omntt , » carità voftra verfo tntt’ I 

Santi, 

5* prnpter fpem ., qux re- 5. per gli fperati beni 
pofita ejì vobis in coslis : che a voi fon riporti ne’ 
quant aiedtflis in verbo ve - Cieli ; del che già ne ave- 
fitatis Evangeli! , (■ te ricevuta conofcenza per 

la parola della verità del 
Vangelo; 

f 6 . quod ptrvenit ad vos , 6 . il quale è pervenuto 

3 ficut & in univtrjo mundo. a voi , ficcome ancora lo è 
\eft, f 3 frublificat , (3 ere per tutto il raondo , ove 

•Sfa 1 ficut in vobis tx ea die, fruttifica e crefca , ficcome 
* ' qua audi flit , r & cognovifiis tra voi , dal dì che voi 

gratiam Dei in vernate , udirte , e conofcefte la gra-# 

zia di Dio in verità; 

7. ficut d idicifiis ab Epa* .. 7. ficcome voi fiete flati 
pbra charijfimo confervo no inftruiti da Epafra cari (Timo 
ftro , qui efl fidelis prò vo- compagno nostro hel fervi-» 
bis minìfier Cbnjìi Jefu . gio di Dio , il quale è fe- 
ndei miniftro di CRISTO 

GESÙ’ per voi ; . 

8. qui etiam manifeflavit 8. dal quale anche noi 

mbts diliBiontm vejlram in fi amo bene informati della 
Jptrttu, , carità che voi avete in 

ifpirito (1). 

9. Ideo & nos ex qua *9. Perlochè noi pure dal 

die audivimus , non ,cejfa - dì che abbiam ricevute que- 
mus prò vobis orantes , (3 fte notizie »j+ , non ceflia- 
pojiulantts , ut impleamini mo di pregar per voi , e 
agnizione yoluntatis e'jut , in di dimandar a Dio , che 
omni J apienti a & intelletti ‘voi fiate riempiuti della 
Jptmah , conofcenza della fua volon- 

tà, con ogni fapienza , ed 

j intqlligenza fpirituale ; 

10. ut ambuleùs digne 1®. affinchè tenghiate un* 

Deo per omnia placentes : in condotta degna di Dio, cer- 
omnt opere bono frufiifican - cando di piacergli in tutto} 
tfs » crejcentes in /cifri* fruttificando in ogni opra 
ita Dei : ? buona , e crefcendo nella 

. . . conofcenza di Dio ; 

n. in omni virtute con * n. corroborati di ogni 

far- ' {or* 

(0 Altr. per lo Spirito Santo. 

* 3 * Doro, ultima dopo la Penti 


>■ 
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fattati fecundum potentiam forza , per la fu* gloriofa 
claritatiAtjus , in omnt pa- portanza, ad ogni pazienza* 
ti ernia , & longammitate e cortante tolleranza con 
cum gaudio , - * gaudio ; 

il. grattai agente s Deo 12. rendendo grazie a Dio 
Patri , qui dignos nos fi- padre , che ci ha fatti de- 
cìt in partem forti» fanélo gni di aver parte alla fot- 
rum in lumi**: te de’ fanti nella luce: 


13. qui errpuit nos de pa- 
lesate tenebrarum , & tran- 
ftulit in regnum filli dite 
£i ionia fux : 

14. in quo babemus re - 
Jempttonem per fanguinem 
ejus, remtffionem peccatorum\ 

• -4 ’ . 

15. qui e fi imago Dei in 
vifibilis , primogenitus omnis 
creatura : 

1 6. quondam in ipfo con- 

dita funt umverfa in eoe li s , 
& in terra , .vi {ibi Ha , & 

invifibilia five throni,five 
dominationes y'five princtpa- 
tus , five potefiates y omnia 
per ipfum , & in ipfo crea- 
ta funt : . r 

17. Et ipft e fi ante orn- 
ile* , & omnia in ipfo con- 
fi ant ; 

rèi. & ipft caput efi cor- 
poris Ecclefix , qui efi 
principium , primogenitus ex 
mortuis , ut fit in omnibus 
ipje primatum tenens ; 

19. quia in ipfo compia - 
cult omnem plenitudine m iu- 
ta bit are : 

io. & per cuna reconci- 
liare 


13. che ci ha tratti dalla 
poteldà delle tenebre , e ci 
ha transferiti nel regno del 
figlio iuo difetti (fimo ; 

14. in cui noi abbiamo 
la redenzione pel di lui 
fangue la remirtìon de* 
peccati ; U 

15. il quale è l’ immagi- 
ne' del Dio inviabile, nato 
innanzi ogni creatura ; 

16. ( a ) poiché per effo è 
ftato creato tutto nel cielo, 
t nella terra , le cofe via- 
bili , ed in vifibi li , lien 
Troni , fìett Dominazioni , 
ften Principati , fieli Pore'ftà. 
tutto é fato creato per ef- 
fo , e in relazione ad ef- 
fo. 

17. Egli è innanzi tutti , 
e tutte le cofe fufliftono in 
effo ; 

i8- (b) ed egli fteflo è il 
capo del corpo della Chie- 
fa egli che è principio , 
primogenito da morti ; on- 
*le erto in tutto tenga la 
primazia ; 

19. poiché è piaciuto al 
Padre , che tutta la pienez- 
za rifieda in lui; 

- qo. e di reconci liar per 

eflb 


(a) Joanl 1. v. 3. 

(kj 1. C or. 15. v. 20, Jpoc. 1. v, 5, 
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tiare omnia in ipfum , paci - elfo tutte le cofe a fe (t); 
ficans per fangmnem crucis avendo pacificato *pel fan- 
tjusfive qua in -terris , Jivi gue che egli ha fpario ful- 
qux in coclis funt . la croce , fia ciò che è m 

terra , fia ciò che t in cie- 


21. Et vos cum efetis 
altquando alienati , & int- 
imici fenfu in openbus ma- 
Hs; 

22. nunc autem reconci- 

liavit m corpore carnis e'fus 
per mortem , exbibert vos 
fanéìos , & immaculatos , 
Ó‘ irreprekenfibiles coram 
ipfo : , ' < ' 

23. fi tameb permanetis 
in fide fundati , Ò" fiabilet, 
& immobiles a fpe Evan- 
geli i , jquod audijhs , quoi 
pradteatum efi in univerfa 
creatura , qua: fub ctjelo efi , 
cujus faci us fum ego Pau- 
lus mtnifier , 

24. qui nunc giudeo in 
paffs^nibus prò vobis , & 
adimpleo ea , qux de funt 
pajftonum Cbrifii , in carne 
mtfl prò corpore tjus , quod 
efi Ecclefia , 

25 cu/us faEìus fum ego 
mintfier fteundum difpenfa- 
tìonem Dei , qua: data efi- 
mihi in vos , ut impleam 
verbum Dei : 


ZÓ. rnyflerium , quod ab- 
feon- 

£1) -ttiltr. in lui^t 


lo, > 

21. E voi ftefiì , Lhe e- 
ravate una volta alienati 
da Dio , e nemici dediti 
colla mente ad opre malva- 

Z \<£. ora GESÙ' CRISTO 
vi ha reconctliati per la 
morte nel fuo corpo di car- 
ne , per produrvi fanti , 
immacolati, ed irreprenfibili 
davanti a lui ; 

2$. fe per altro perfifiete 
nella fede fondati , -e Laidi , 
e nulla vacillanti dalla fpe- 
ranza , che vi dà il Vange- 
lo , che a voi è fiato an- 
nunziato, che è fiato pre- 
dicato tra ogni creatura 
eh e è folto il cielo , e del 
quale fono fiato fatto mi- 
nifiro io Paolo , 

24. che ora godo nella 
cofe che foffro per voi , e 
compio nella mia carne i 
refidui delle l'ofierenze di 

^CRISTO , pel corpo di 
lui , che è la Chiefa ; 

25. della quale io fono 
fiato fatto mimfiro, giufia 
l’ economia , che Dio ha a 
me data rifpetto a voi , 
onde io adempia pienamen- 
te al mini fiero della parola 
di Dio ; 

26. quel miftero che è 

fiato 


* 


Digitized by Google 


A* COLOSSENST CAP. Ti 94? 

fconditum fuit a facults , flato occulto eia tbtt’ i fé* 




& generaùonibus , nunc au 
tim manifefiaium efi fanbiis 
tjus , 

27. qutbus voluit Deus 
notas facert divinar gloria 
Jacrdmenti hujus in Genti- 
bus , qnod eft Chriflus 3 in 
vub 'ts Jpes gloria , 

28. qutm nos annuntiamus 3 

corri pi entes omnem hominem, 
& doctntes omnem hominem 
in omni fapientia , ut exhi- 
b' r tmus omnem hominem per- 
ftólum in Cbrijio Jefu. 

29- In quo & labaro , 
telando fecundum operatio- 
nem ejus , quam epcratut 
in me in virtute . 


coli , ed età , èd ora è fta* 
to di (coperto a 1 fanti dì 
effo , 

27. a’ quali Dio ha vo- 
luto far «conofeere , quali 
fien le dovizie della gloria 
di quello miftero tra i Gen- 
tili ; che è CRISTO in voi 
fperanza di gloria, 

q 8. il quale noi annun- 
ziamo , correggendo ogni 
uomo , ed ammaeftrando 
ogni uomo nella totale fa- 
pienza, onde produrre ogni 
uomo compiuto in GESÙ* 
CRISTO ; 

Q9. Per lo che pure io 
fatico , combattendo fecon- 
do la di lui energia , che 
egli fa agire poffentemenw 
in me. 


SENSO LITTER ALE. 


’V. r. r\Aolo Apoflolo di GESÙ* CRISTO per voler di 
1 Dio , ed il fratello Timoteo . Paolo per voler 
di Dio , ec. Vedi Gal. 1. 1. Ephef. 1. 1. 

E Timoteo fratello , nella Religione Criftiana , che 
rende tutt’ i Criftiani fratelli per la partecipazione ad 
una medelima^fede ; o pure , nel miniftero Evangelico • 
che era comune a S. Paolo ed a Timoteo , quantunque 
vi folle della fubordinazione riguardo alla poteftà . L A- 
poftolo fa qui menzione di Timoteo , o perchè era egli 
in grandiflìma (lima appretTo i Coloflenfi, avendo predi- 
cato il Vangelo nell’ Alia Minore , e forfè anche in 
Coloffi , o perchè egli fi ferviva di lui per ifcrivere que- 
lla Lettera. „„„„ 

V. 1. JV- fanti , t fedeli fratelli in CRISTO GESl? y 
che fono in Coloffi , di' fanti , . • • • che fono in Colepi . 
T.N t. XI. Q, . 

« 


k 
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Quella cittì era vicina a quella di Laodiceà e di 
,poli j fituata nella Frigia , parte deir Afia Minore. 

ir. g. Grazia a voi t pact da Dio Padre nofiro , » dal 
'Signore GESÙ' CRISTO , Noi rendiate grazie a Dio 
Padre del Signor nofiro GESÙ* CRISTO t facendo cernii 
rittamente orazione "per voi . Grazia a voi e' pace .'-Vedi 
Epiteli p v. 2. ' 

Da Dio noflro Padre e GESÙ’ CRIITO nofiro Signó- 
re : L . Apoftolo indica qui 1 ’ uguaglianza che vi è tra il 
Padre e GESLn CRISTO Tuo Figliuolo . Quefte paro- 
le* GESÙ’ CRISTO-^. Signore , non fi trovano 
in cèrti efefflplari Greci , ni nella verfione Siriaca ; aia 
vi erano fenza dubbio in quello, fui quale 1’ autor delia 
Vulgata ha fatta la fua traduzione. c - 
Facendo continuamente orazione per voi . Vedi Ebhef. 
i. x6. ‘ k 

ÌI. 4« Dacché noi abitiamo fentito qual fia la fede vo» 
flra. in CRISTO GESÙ' , e la carità vofira verfo tati $ 
Santi t Dacché abbiamo fentito , et- Vedi Ephef. i. $. 
Tanto è falfo che fi debba ceffar di pregare , quando fi 
è ottenuta la converfione de’ peccatori , che anzi fi è al. 
Jora obbligato di raddoppiar le orazioni per loro , affin- 
ché Dio confermi ed aumenti in loro le fue grazie . 

Ji f er fperaìti beni che a voi fon ripcJli ne' Chi- 

ì • />fic ai tA .. . ... -a- _ r ‘ r “r . 
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raro m virtù della predeftinazione di Dio ; lo che fa chia- 
ramente vedere , che _ la certezza della predeftlnazione 
non_ dee impedire che i Fedeli non operino , e che non 
facciano tutte le azioni neceffarie per ottener la falute , 
che n è 1 effetto ; e ciò è tanto più vero , quanto ch6 
non vi ha mono in particolare che ne fia ficuro , fenza 
una Ipezialc rivelazione di effer del numero de’ predetti* 
na ll : . Gonfervatam (i) in calia in voùis , &c. 

De quali avete già ricevuta conofcenza , 'effendo Cate- 
cumeni ; ma li comprenderete anche meglio nella fuccef- 
none del tempo . 

Per la parola della verità ; vale a dite t mediante la 
parola ver,ffi raa del Vangelo Vedi Ephef’r. 13 L’ A- 
poitolo aggiugne quefte parole per viepiù aflìeurarli nella 

— \ - | 

(1) I. Petr , a, 4. 
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fpcraiTra della loro falute, come s’ egli diceffe .• Quella ♦ 

{ >romeffa non vi fu già fatta dagli uomini , i quali pof- 
ono ingannare , o cambiar dlfegno , ma vi fu fatta dal- 
lo fletto Dio ) che non può mentire nè mutarli , ed egli „ 
ve l’ ha fatta per mezzo del fuo Vangelo . 

’ V* 6. Il quale è pervenuto a voi , ficcomt ancora lo è 
per tutto il mondo , ove fruttifica e crefct , ficcome tra 
voi , dal dì cht voi udijie , e cono f ce fi e la grazia di Dio 
in verità . Il quale è pervenuto a voi , allorché non vi 
era alcuna apparenza che potette effer accolto da voi , 
mentre il voftro modo di vivere era affatto contrario al- 
le fue mattime; lo che debb’ effere una prova manifefla 
della fua virtù veramente divina , e della ftinja, che voi 
dovete farne. 

Siccome ancora lo è per tutto il mondo ; vale a dire •• 

Ma non liete voi i foli convertiti dalla predicazione del 
Vangelo ; ha egli ertela la fua virtù per tutto il mon. 
do, ed ha convertito un. numero quali infiaito d’ infede- 
li di tutte le nazioni ; lo che vi .fa anche meglio vede- 
re , che non vi ha niente che di divino e di miracolofo 
in quefto Vangelo , mentre fa tanti progredì contro ogni 
apparenza e in sì poco tempo ; tenetevi dunque ferma- 
mente attaccati . 

Dove fruttifica , ne’ cuori di coloro che fono conver- 
titi pendendoli ogni giorno più fanti e più fervoroG nel- 
1’ efercizio della fede e della carità , e in tutte le virtù 
Criftkne . 

E crefce , mediante il numero prodigiofo d’ Infedeli , 
che fi convertono tuttodì , e che fi unilcono alla Chiefa 
per mezzo della fede . 

Siccome tra voi . L’ Apoftolo aggiugne quelle parole , 
per animarli a confervarfi cortami nella profeflìone del 
Vangelo . 

Dal giorno eie voi udijie , allorché avete ricevuti i * 
primi rudimenti del Crirtianefimo , e conofcefle , quandonx 
do vi furono predicate in appreffo tutte le verità Cri- 
fliane . Altrimenti. Dal giorno che avete creduto e co- 
nofeiuto ; vale a dire , comprefo con più di eflenfione , ‘ 

e di lume le verità della fede , la quale ricerca Tempre 
cd indaga l’ intelligenza de’ mifterj : Si non credideritis (i). 
Vulg- Non permanebitis . Sept. Non inteliigetis 


La grazia di Dio 


vale a dire 

Q. 


il miftero della 
2 


vo on- 
zio. 


(i) l/ai 7 . 9. 
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2.. ne de’ Gentili , e il favore che Dio ha loro fatto <H 
chiamarli, lenza verun merito dal loro canto , alla fua 
Chiefa , perché vi partecipino della grazia e dell’ eredità 
celefte . 

In verità ; cioè , fenz’ alcuna mefcolanza di falfa dot*» 
trina . Egli eforta tacitamente i Coloflenfi a non alcol- 
tare i falli dottori , i quali oferanno d’ jnfegnat loro una 
dottrina diveria rda quella che Jjapno ricevuta da’ loro 
primi Pallori , non potendo effer che una falfa dottrina , 
mentre quella che aveano ricevuta era vera . Vedi Gal. 
2. 8. Ma principalmente gli avverte a guardarli dagli er- 
rori de’ Gnoftici , i quali fotto preteso della grazia 
Evangelica infegnavano una libertà profana : Grattarti 
Dei CO transferentes in luxurìam j e aagli errori de’Giu- 
dei , che volevano unire la neccffità delle offervanze le- 
gali colla Religione Criftiana e colla grazia dii G^SU? 
CRISTO , c cric per quello mezzo ne corrompevamo la 
verità . ' _ 

y. 7. Siccome voi fitte fiati inflruttì da Epafra car'tf -• 
fimo compagno nofiro nel ftrvigio di Dio , il quale è fe- 
de l mintfiro di CRISTO GESÙ' per voi . Siccome voi 
fleti fiati inflruiti , ec. vale a dire , che il Vangelo li 
è diffufo per tutto il mondo , e che vi fruttifica egual- 
mente che tra voi. L’ A portolo dice ciò , e tutto quel 
che fegue, per render loro rifpcttabile l’autorità di E- 
pafra . _ ; v T ' 

Nofiro compagno nel ftrvigio di Dio ; cioè nella predi- 
cazione del Vangelo.. Voi dovete dunque fidarvi di lui , 
come di me Hello , afcoltarlo come me fterto , e riguar- 
darlo , egualmente che me, come interamente conlagra- 
l to al vortro fervigio . 

E, minifiro fedele dì GESÙ 1 CRISTO pef bene delle 
anime voftre. Sottomettetevi dunque alla lua dottrina , 
e feguite efattamente i fuoi precetti . Per voi ; per la 
falute delle anime vortre;,o piuttoflo , deftinato fpezial- 
v mente per la voftrà Chiefa , dove io l’ho inviato per 
farvi quella funzione ; di. modo che liete obbligati a ri- 
guardarlo per voftro Pallore , e a fottomettervi a lui in 
ogni cola . 1 

V. 8. Dal quale anche noi fiamo bene informati della 
carità , che voi avete in ifpirito . Dal quale , ec. L’ A po- 
rtolo aggiugne quelle parole , affinchè concepiffero più « 

•V) amo- 
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tenore per Epafra, il quale avea tanta ftiraa per. là loro 

virtù . • 4 1 ' * t- V.- 

Ancht . Quella particola li riferìfce a quelle parole del 

verfetto precedente , che i Coloffenli aveano intefo da 
Epafra , che il Vangelo li era diffufo per tutto, il mon- 
do ; come s’ egli diceffe : Io ho apprelo da lui lo flato 
della Chiefa di Coloffì , come voi avete aprefo da lui 
lo dato di tutta la Chiefa . . . . ' ' 

Della carità , che voi avete in i/pirito ; vale à di- 
re , difimpegnata da ogni motivo e da ogni intereffe 
umano. 

V- 9 - Perlocbè noi pure dal dì che abbiam ricevute 
qutfie notizie , non ceffi amo di pregare per voi , t di di - 
mandar a Dio , che voi fiate riempiuti della fua volon- 
tà , con ogni fapienza , ed intelligenza fpirituale . P< r ^- 

thè non ceffiamo di pregar per voi . Non già che > 

prima di quello tertipo l’Apoltolo non pregaffe per gli 
Coloffenli ; ma egli non dimandava per loro cofe cosi 
perfette , e doni cosi elevati , contentandoli di dimandar 
per citi le virtù proporzionate al principio della loro 
converlione . • f • . * 

E di dimandare a Dio ; egli fpiega qual’ è la materia 
e il foggetto delle fue preghiere pei Coloffenli ; e quella 
è tutta Ja differenza, che paffa qui tra il pregare e il di- 
mandare. . . ’ ' 

Che fiate riempiuti », perocché ignorate ancora molte 
cofe neceffarie per arrivar alla perfezione che Dio efige- 
da voi ; della conofcenza della fua volontà ; la qual co- 
gnizione manca qualche volta anche alle perfono piu fan- 
te e più illuminate , che peccano fervente per errore e 
per ignoranza , per non fapere ciìf che Dio dimanda «a 
loro in certi incontri , prendendo anche per buono e per 
lecito ciò eh’ è proibito della legge , e non penetrandone 
tutte le circoftanze ; lo che le fa cadere in peccato , len- 
za volerlò e fenza conofcerlo. Ora è neceffaria una gra- 
zia affatto particolare per prefervarfi da quelle forti di 
peccati , e blfogna dimandarla a Dio con fervide c con- 
tinue pregare . r 

Dandovi ogni fapienza ; vale a dire , la cognizione fpe- 
cu la ti va di tutte le virtù Crifliane , e di tutt’i rnifteri 
più fublimi del Vangelo e della Religione ; ed ogni intel- 
ligenza ; cioè , la penetrazione e la conofcenza delie 
maflìme e delle verità morali del Vangelo , le quali prò- 

Q a cedo- 
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• cedono non tanto dalla fpeeulazione , quanto dall’aziai 
ne, e dalla pratica, vedi Ephef. i. 17., come fi vedo 
qualche volta in coloro , che non hanno una profonda 
lpeculazione de’ mi (Ieri : e quella è propriamente la fcieru* 
za de’ Santi . Spiritual e ; vale a dire , che non fi acqui- 
la a forza d’ induftria umana , ma eh’ è un dono ed una 
grazia fpeciale dello Spirito Santo ; e che non ci rendo 
prudenti e capaci di difcernerc e di giudieare delle cofe 
terrene e carnali , come fa la prudenza della carne ; ma 
ci rende capaci di comprendere le cofe fpirituali , e di 
difeernere ciò eh’ è grato a Dio da ciò che non lo è .* 
j 4 nimalis (1) homo non percipit & c. fpirituali a autem /'«- 
dicat omnia . 

■ty. 10. Affinchè Unghiati una condotta degna di Dio , 

« cercando di piacergli in tutto , fruttificando in ogni opra 
bnona , e ertfeendo nella conofcenza di Dio . affinchè ten » 
ghiaie in tutte le voflre azioni , una condotta degna di 
Dio ; vale a dire , affinchè non facciate niente d’ indegno 
della profeffione che avete fatta di fervir Dio ; ma vi 
diportiate per 1’ oppofito in ogni opera vo(lra,come per- 
fone che fono interamente confagrate al fuo fervigio. 

Cercando di piacergli . L’ Apoflolo fpiega per mezzo 
di quali virtù i Fedeli poffono condurli di una maniera 
degna di Dio . 

In tutto , ec. in tutte le voftre azioni , procurando dì 
non farne alcuna che non fia fecondo la fua volontà , e 
non fia fatta per amor fuo : Ucprobetis (2) qua fit volun - 
tas Dei bona & beneplacent , Ó'c. 

K crefcendo nella conofcenza di Dio , cioè , nella co- 
gnizione di tutte le cofe divine, e che riguardano la pie- 
tà e la Religione . 

V. 11. Corroborati di ogni forza , per la fua gloriofa 
pojfanza , ad ogni pazienza , e coflante tolleranza con gau- 
dio . Corroborati di ogni forza , lenza la quale non pof- 
fiamo niente , non effendo da noi (leffi «he fragilità e de- 
bolezza . Vedi 2. Col. 3. 5. per la fua poffanza gloriofa, 
o piuttofto , per la fua onnipotenza , i cui effetti fono 
Tempre gloriofi ed iliufiri . Altrim. della fua gloria ; va- 
le a dire , della fteffa Maedà di Dio’, come pel nome dì 
Ivlaeftà intendiamo il Re. v 

Ad ogni pazienza , per foffrire le perfezioni de’ vo- 
' ■ Ari 

(1) 1. Cor. ai 14, 15. 

• (2) Rom. 11. 2. 
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ftri nemici , t colante tolleranza e dolcezza , nelle voto© 
fofferenzc , per guadagnarli a Dio col voftrv efempio , 
non di Iperando del loro ravvedimento e della loro lalu-. 
te ; con gaudio , appunto perchè fotfr.te e fiele perfet- 
ta u lo che è proprio de Cnftian»:. Quoniam ( 1 J Jtcu* 

per Chriflum abundant pafjiones , ita & per Cortflum 

abundat cotifolatio ncflra . . . , • 

* V. 12. Rendendo grazie a Dio padre » che ei ha fatte 
degni di aver parte alla forte de fanti nella luce. Ren- 
dendo grazie a Dio Padre „ come al primo principio , o 

all’origine di tutt’ i beni. - _ 

Il anale ci ha fatti degni di aver parte all erediti} di 
Santi nella luce ; cioè , de’ Criftiani , che fono illuminati 
dalla luce celefte ; lo che egli dice , per diftinguere 1» 
flato del Vangelo dallo flato della legge , eh era tutto 
immerfo nelle ombre e nelle figure ; dove che il Vanes- 
io ci dà la realità, la verità, e il compimento delle co- 
fe ; e perciò quello fiato , in divertì luoghi della Scrittu- 
ra , fi chiama la pienezza de’ tempi • y 

Ci 1 )a fatti degni \ vale a dire , ce ne ha dato il di- 
ritto, adottandoci per fuoi figliuoli , e ce ne ha rendutf 
capaci , facendoci operare tutte le azioni , eh egli ci na 
preferitte per potervi arrivare ; lo che non impedì ce, 
che non ci abbia egli predeftinati per fna pura grazia 4 
di Aver parte all' eredità de' Santi ; cioè, alla grazia bel 
Salvatore , che ci, rende degni di qurfta eredità , e ch« 
ce la fa meritare ; In quo (2) ttiam & noe forte vacati 

jUr y! 13. Che ci ha tratti dalla poteftà delle tenebre , 
e ci ha trasferiti nel regno del figlio fuo dilettiamo . 
Che ci ha tratti con violenza dalla poteflà delle tene- 
bre . cioè, dalle mani del demonio, che- fu privato per 
la fua fuperbia di ogni luce celefte : Quomodo (3) acidt- 
(li de ccclo Lucifer , qui mane oriebans ; e eh è 1 autore 
e il capo delle tenebre fpirituali , dell’ ignoranza , della 
cupidigia e di tutt’ i peccati , de’ difordim e delle cala- 
mità che ne procedono : Nunc (4) operalur in fillos dif- 

"fi ha ir asfalti dalla cattività , in cui eravamo fot. 

-, '.V... ? 

(1) 2. Cor. 1. 5. 

(2) Ephef. 1. il* 

(3) ifai. 14. 12. 

(4) Ephef. 2, 2. 
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*o la tirannia del demonio , nel regno dii fuo diletto Fi» 

f Duolo ; vale a dire , nella Chiefa , eh’ è il regno del Tuo 
figliuolo; perchè egli regna fopra di lei in quello mon- 
do nella giuilizia e nella carità , mediante la fua pazìa 
ed il cfuo fpirito, e nell’ altro mediante la fua gloria . L* 
Apoft lo oppone qui il regno di GESÙ’ CRISTO alla 
pcteftà del demonio ; oppure vuol dire , che di fchiavi 
che noi eravamo folto la poteftà del demonio , egli ci 
ha innalzati alla partecipazione del regno di GESÙ’ 
CRISTO , in forza cidi drrittp che ci ha dato di regna- 
re un giorno c®n lui nella gloria : Ut edatis (i) & bi- 
batti fuptr mtnfam meam in regno mto . Suflinebimus (2) 
& conregnabimus ; ed altrove . t 

V. 14. In cui noi abbiamo la redenzione pel di lui 
/angue, la remiffton de' peccati . In cui , ec. Vedi Ephef. 
I. 7* 

V. 15. H quale è l' ommagine di Dio invili bile nato 
innanzi ogni creatura . Il quale è , ec. L’ Apoftolo deferi- 
ve 1 ’ eccellenza della Perfona e della diguità di GESÙ’ 
CRISTO y per far vedere che quella fua dignità è la 
caufa fondamentale del merito infinito del fuo fangue, 
per rifeattare gli uomini , e per ottenere ad efli la re- 
miflìone de’ loro peccati ; come s’ egli diceffe .• Non è 
maraviglia , fe troviamo in lui la redenzione e la remif- 
fione de’ noftri peccati; pofciachè è egli , /’ immagine di 
'Dio invifibile ; non folamente interna , attefochè contie- 
ne in Ce 1 fteflo tutte le perfezioni di fuo Padre , chi è 
Dio come lui ; mji anche efterna , perchè il Padre, 
<ch’ è invifibile agliuomini , fi Fa conofcere ad efli per 
mezzo della fantità , della dottrina , e de’ miracoli del 
figo Figliuolo : Qui (3) quum fit fplendor , &c> PhUip- 
fi (4) , qui videt me , .pidet & Patrem . 

Fatto avanti tutte le Creature ; vale a dire , eh’ è fla- 
to generato da fuo. Padre prima della produzione di 
tutte le creature ; vedi Joan. 1. 3. d' onde proviene , eh* 
egli fecondo la fteffa umana natura , è elevato in eccel- 
lenza e in dignità fopra tutti gli uomini * 

16. Poiché per e/o e flato creato tutto nel cielo , * 
nella terra , le cofe v’fibili , ed inv/fibili , fttn Troni , 

■ . -^'-ì n • -*» 

(l) Lue. 32 . 30. 

(a) I. Tim. fi. IQ. 

(3) Htbr. I. 3. 

(4) Joan. 14. f. < - • - . 
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Jitn Dominazioni , fitti Principati , finn Potefià , tutto 1 
fiato (nato per efo , e in relazione ad ejfo . Poiché tutta 
è fiato creato. Quella è la prova di quelle parole de$ 
verfetto ‘antecedente ; che GESÙ’ CRISTO è il primoge- 
nito di tutte le creature , come s’egli diceffe : Giacchi 
tutte le cofe fono (tate create per mezzo di lui , egli è 
dunque prima di tutte le cofe , ed innalzato fopra tutto 
le cofe . 

Perjffo j tc. non comf per un femplice flromento , 
fecondo 1 * errore degli Ariani , ma come per una caufa 
principale , unito ed eguale al Padre, eh’ è il primo pria- 
pio della creazione. 

Le cofe vifibili $ le invi (ibi li agli occhi del corpo f 
vale a dire , le creature fpirituali , di cui egli parla 
dopo . ‘ 

1 Troni , ec. Vedi Roto. 8.' 38. Ephef. 1. ai. 

-■ E in relazione ad e fio ; vale a dire , per effere a ltai 
foggette , come al fupremo Padróne e Signore , e per 
effere a Ini riferite , • come all’ ultimo fine di tutte le 
cofe.’ 

'V. 17. Egli è innanzi tutti , e tutte le cofe fu (fi fiotto 
in ejfo . Egli è innanzi tutti ; vale a dire, egli ha il fuo 
effere proprio e perfcnale, diflirto da fuo Padre da tut- 
ta 1’ eternità; lo che è contro l’errore de’ Sabelliani , i 
quali non ammettevano diflinziore reale e perforale tra 
le Perfone della SS. Trinità .• oppure egli vuol indicare 
con quefla parola effere , che non conviene propriamento 
che a Dio , vedi Exod. 3. 14., ch’egli è veramente Dio, 
come fuo Padre , da tutta 1 ’ eternità ; e che non vi ha 
niuna differenza di natura le di l'oflanza tra il Padre ei 
il Figliuolo. ^ 

E tutte le cofe fufiiflorto in efo . Il vocabolo Greco 
cvvfcnxt , lignifica fuffifiòno infieme ; vale a dire , fono 
confervate nel loro effere ,* e nell’ unione che hanno in- 
ficine , per mezzo della fila virtù e del fuo potere , effen- 
do egli come il fondamento che le fofliere , acciocché 
non ricadano nel ridente , e erme il vincolo che le uni- 
fee , per, impedirne la diffoluzione , e per tenerle nella 
proporzione che debbono avere per ccrr fforre qyePo uni- 
verso : Pcrtanfque (\) omnia verbo virtufis fu<t , &C.. 

V. 18. Ed egli fiefo è H cete dfl corpo dilla Chiefa^ 
egli che è il principio , primogenito da’ morti ; ond ' ejfo in 

t. tutm 
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tutto tenga la primazìa . Ed egli fttffo è il capotai* L> 
A portolo efpone in che confitte quefta qualità di capa 
della Chiefa. Vedi Ephef. i. 22.4. 15. e 5.2J. 

Egli è principio ; vale a dire*, 1’ origine dell*effere m 
della vita fpirituale della Tua Chiefa , avendola egli for- 
mata per mezzo del fuo fangue , e eonfervandole la vita 
ffwituale per mezzo della fua grazia . 

Primogenito da' morti , vale a dire , effendo il primo 
di tutt’ ì Fedeli , che fia ri fortore* r non più morire , e<f 
effendo la canfa efem piare e meritoria della loro rifur- 
rezione , e della loro immortalità . E ficcome le primi- 
zie offèrte a Dio fantificavano tutta la matta d’ onde era- 
no prefe ; così GESÙ’ CRISTO , effendo riforto ad una 
vita immortale , ha fantificate tutte le fue membta , per- 
chè riforgano come lui . Egli è dunque il capo del cor- 
po della Chiefa , non folamente perchè è il principio 
della fua vita fpirituale ; ma anche perchè è la caufa 
efemplare .e meritoria della fua rifurrezione e della fua 
immortalità ; le quali due cofe fono la ricompenfa , la 
perfezione , c la «onfutnazione di quefta vita fpirituale. 

Ond' effo in tutto tenga la primazia ; non folamente 
nell’ ofdine della creazione , come ha moftrato nel ver- 
fetto precedente , ma altresì nell’ordine della redenzio- 
ne e della grazia , come moftra in quello verfetto . 

V» ip. Poiché è piaciuto al Padre , che tutta la pie* 
nezza rifieda in lui . Poiché è piaciuto al Padre , fenz* 
altra ragione che quella del fuo beneplacito, e fenza. al- 
cun merito della parte di GESÙ’ CRUTO , come uo-, 
ino-. ; . ;>f 

Che tutta la pienezza rifieda in lui ; vale a dire , eh* 
egli non folo averte per naiura , e in virtù della fua 
eterna generazione , tutta la virtù di produrre e di con- 
fervar il mondo nel fuo effere ; ma che oltre ciò poffe- 
deffe per grazia , in qualità dk Mediatore , in un grado 
(upremo e per fempre , la virtù di fantifìcare e di per- 
fezionare la fua Chiefa , tanto nella vita prefente per 
mezzo della fua grazia , che nella vita futura fier mezzo 
della rifurrezione e dell’ immortalità.* 

■#. qo. E di reconciliar per effo tutta l * cofe a fe ; 
gvendo pacificato pel fangue che egli ha fpa*fo falla ero - 
ce , fia ciò che è in terra , fia ciò che è in cielo ' . J 3 di 
riconciliare tutte le cofe per effo , in qualità di capo ; pe- 
rocché fta al capoti procurar la riunione delle fue mem- 
bra 
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bra divife ; e in lui , come capo» di eui fiamo ii corpo a 
Vedi Ephef. 1. io. Altrimenti . A fe \ vale a dire , af- 
finchè eftendo eflì riconciliati , colpiraffero tutti con un 
medefitno fpirito a fervirlo; laddove non era egli prima 
lervito che dagli Angeli . 

Avendo pacificato pel /angue eh' egli ha fparfe full» 
croce ; vale a dire: Dio il Padre ha fatta quefta pace « 
quefta riconciliazione, /agrifìcando egli medefimo il fu» 
Figliuolo alla morte ; accordando agli uomini pel meri- 
to di quefta morte la reminone de’ loro peccati ; e to- 
gliendo in coiai modo l 1 unica caufa della divisone o 
della feparazione , che vi avea tra gli Angeli e tra gl? 
■uomini . Vedi Ifai, 5. 3. Aft. 2. 21. 

Sia cih che è in terra , ee. Veai Ephef. 1. io. _ 

V. 21. E voi flejft che eravate una volta alienati da 
Dio, e nemiei dediti colla mente ed opre malvage*. R 
voi flrjfi che eravate una volta alienati da Dio , vale a 
dire, rigettati dal popolo di Dio: Alienati (1) a conver - 
fatione ìfrael . Altrimenti : coma ftranieri e nemici dU 
chiavati di Dio . 

E nemici » dediti , ec. commettendo il male , non fola 
per ignoranza , ma per malizia e dì proposto deliberato, 
e non avendo per ileopo di tutte le voftre azioni che il 
far male. Vedi Gen. 6. 5 . e Ji. 2 r. 

V. 22. Ora GESÙ 1 CRISTO vi ha reeonciliati per lé 
morte nel fuo corpo di carne , per produrvi fanti , imnuu 
colati , ed irrepnnftbiii davanti a lui . Ora GESÙ' CRI* 
STO , vi ha riconciliati con Oc fterTo , avendovi fatti 
fuoi amici , di nemici che gli eravate ; lo che i può» 
intendere anche del Padre Eterno . Vedi 2. Gor. £, 
.18. 19. 

Per la morte , eh’ è Hata la perfezione e la confu ir af 
zione del fuo Sagrifizio , e la caufa meritoria dilla no* 
ftra riconciliazione. Vedi Rem. 5. io. 

Nel fuo corpo ; mediante 1’ obblazione del fuo corpo 
fu Ila croce , di carne , cioè mortale, infermo, paflibile. 
Vedi Hebr. 5. 7. , lo che è oppofto da UDa parte al corpo 
fantaftjco che Marcione attribuiva a GESÙ’ CRISTO ; 
e dall’altra al corpo Ibirituale e glorificato di GESÙ* 
CRISTO dopo la fua Rifurrezione , Vedi 1. Cor. 15. 43. 
44- e 53- 54. 

Per produrvi , ec. Vale a dire , per farvi comparire 

di- 

■■■ ■ i n 1 n ^ — .. . 

<0 Epkef 2. 12. 
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dinanzi a lui nella gloria celefte , come lue fpofe fpiri- 
tuali , affinchè lo veggiate fvelatamente : Vidtbimus (i) 
eum ficuti t/l . Tunc (2) aurini fitcie ad faciem . 

"V. 23. Se per altro ptrfifiett nella ftdt fondati , e fai - 
di, t nulla vacillanti nella fperanza che vi dà il Vange- 
lo , che. a voi è flato annunziato , che è flato predicato 
' tra ogni creatura che è fiotto il Cielo , e del quale fono 
flato fatto miniflro io Paolo . Se per altro perfiflete fino 
al fine ; perocché non baita per eflTer falvo , aver inco- 
minciato bene: Qjti (3} autim per ftver averi t , &c. 

Fondati. Vedi Matth. 7. 25. Lue. 6. 48. e i.Petr. 5. 10. 
t falJi , non lafciando«i trafportare da ogni vento di dot- 
trina : Ut (4) jam non fimus parvuli , &c. nella fede f 
eh’ è il fondamento ddla falute : Credere (5) enim oportet 
accedentem ad Dtum quia tfl , &c. Non rurfium j adente s 
fundamentum panittntix ab epcribus mortuis & fidò ad 
btum : Efl autem fidts , &c. 

E nulla vacillanti . Vedi Eebr. 10. 23. e 3.6. lenza che 
Je perfecuzioni o le afflizioni di qualfifia genere pollano' < 
farvela perdere , nella fperanza che vi dà il Vangelo che 
vi è flato annunziato. L’Apoftolo aggiugne quelle paro- 
le , per confermali nella dottrina che aveano ricevuta da 
Epafra . Il fenfo è tale : Quello Vangelo , che avete udi- 
to da Epafra , non è una dottrina particolare , e di fua 
invenzione , come i voftri falfi dottori tentano di perfua- 
dervelo ; ma è il Vangelo di tutta la Chiefa , ec. è quel 
medefimo Vangelo , eh’ è flato predicato in tutto il mon- 
do dagli Apolidi ; e che io fleflfo ho predicato ,• confer- 
Vatevi dunque fermamente collanti in crederlo e in of- 
fervarlo ; pofeiachè non vi ha alcuna differenza tra il 
fuo Vangelo ed il nollro . 

Ch' è flato predicato a tutte le creature . Non già che 
il Vangelo folle fiato ancora aleutamente predicato in 
tutt’ i paefi del mondo; ma, o quella è un’ iperbole, che 
fignifica eh’ elio era già predicato quali in tutta la terra 
abitabile e conofciuta , oppure 1 ’ Apoflolo fi ferve , alla 
maniera de’ Profeti , del paflato per l’avvenire, per mo- 
lli-are che quello Vangelo larà predicato per tutto il mon- 
do prima del fine de’ fecoli . Vedi Matth. 26. 13. 

A tUtm 


(l) Jean. 1. 2. (2) I. Cor. 13. 12. 

(?) Matth. 10. 22. 

(4) Ephtfi. 4. 14. 

(5) tìtbr. 11. 6 . lbjd. 6 , l, Uìd. li. U 
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A tutte le creature , ec. vale a dire , a tutt’ i popoli 
indifferentemente , e a tutte le nazioni . Vedi più fopta 
verletto 6. , ' 

•ty. 24.' Che ora godo nelle eofe che /offro per tot , e 
compio nella mia carne i rejtdui delle fofferenze di CRL 
STQ , pel corpo di lui, che c la Chiefa . Che ora goda 
nelle cofe che J offro per voi ; e perciò voi non dovete 
avvilirvi nè perdervi di coraggio al veder che io foffrò 
tanti mali , nè dovete diminuire in nienre il fervore e la 
fermezza della voftra fède ; Ephef. 3. 13. ma dovete per 
1 ’ oppofito rallegracene al par di me , poiché io foffro 
per veltro bene. Vedi Philip. Q. 17. Qtielle parole fi ii$- 
ferifeono al verletto precedente, dove gli eforta a dimo- 
rar collanti nella fede e nella fperanza delle promeffe del 
Vangelo. ■ ' * ., 

Per voi ; vale a dire , a motivo della predicazione* del 
Vangelo cne io annunzio a* Gentili , del numero de’qua- 
li fletè anche voi . . 

E compio nella mia carne , cioè , nel mio corpo , eh* 
è prefentemente carico di catene » ed afflitto da diverfi 
incomodi , i refidui delle fofferenze di CESLT CRISTO ; 
vale a dire; Quantunque Gfc.SU’ CRISTO abbia molto 
fofferto per la falute della fua Chiefa ; contuttociò gli > 
rellano ancora a foffrire moire cofe nella perfona de’ fuoj 
minillri pel di lei ftabìlimento ; di modo che foffrendo, 
come io faccio , per fa’ predicazione del Vangelo , adem- 
pio , per quanto fpetta a me ed alla mia porzione , quel 
che gli reità a foffrire; e faccio in ciò la funzione di 
GESÙ’ CRISTO medelìmo , il quale reputa come fue 
proprie le fofferenze de’ Tuoi minimi . Voi non dovete 
dunque affliggervi al vedermi in mezzo a tante ■ pene , 

Ita n te che fono elleno sì utili e sì gloriofe . Altrimenti , 
Avendo GESÙ’ CRISTO fofferto come capo del corpo 
miftico della Chiefa , gli relìa ancora a foffrire in ognu- 
no de’ membri del fuo corpo , affinchè vi abbia una 
perfetta conformità tra il capo ed il corpo ; di modo 
che foffrendo , come io faccio, nello ftabihmento del Van- 
gelo in qualità - di membro di quello millico corpo, 
adempio , per quanto è in me , il rello delle fue foffe- 
renze , e contribuifeo del canto mio a rendere tutto il 
corpo della Chiefa conforme al fuo capo , eh’ è GESÙ’ 
CRISTO . S. Paolo indica per avventura con quelle pa- 
role «iò «he un Antico ha detto dopo in altri termi- 
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tqual Miflero è GESÙ’ CRISTO predicato tra voi , ri- 
cevuto da voi , e regnante In voi , nel quale tatti rifle- 
ttono i tefori della lapienza di Dio , e tutta la pienezza 
della grazia per «omunicarla a’ Fedeli . 

C/y è GESÙ’ CRISTO, ehe voi avete ricevuto per 
mezzo della fede , « che regna in voi per mezzi» della 
fu a grazia . 

£’ divenuto la fperanza della voflfra gloria ; vale a di- 
ve , la caufa meritoria , oppure il pegno fovtò della ^Icr» 
ria futura che fperate ( - 

V. q8 . Il quale noi annunziamo , correggendo ogni tifa 
mo y ed ammaeft randa ogni uomo nella totale Capienza , on- 
de produrre ogni uomo compiuto in GESÙ’ CRISTO . Il 
quale noi annunziamo pubblicamente , e non pili in figura 
c mifteriofamente , com’ era predicato a’ Giudei : Prendi- 
tate (i) fuper tecla . 

Correggendo ogni uomo , per farlo ufeire dalle tenebre 
dell’ ignoranza e del peccato ; ogni uomo, non eccettuan- 
do più alcun genere di perfone , come fi faceva una vol- 
ta , allorché la Religione era riftrttta nella loia nailon 
de’ Giudei . 


Ed ammaeflrando ogni uomo in ogni fapienza , non te- 
nendo più nafeofti i mifteri dal Criftianefimo , come fa- 
cevano i Profeti , ma dichiarandoli apertamente a tutti 
gli uomini lenza dittinzione , dandone loro una pienif- 
fima cognizione . 

Per produrre , ec. vale a dire , per offerirli a Dio co- 
me un’ odia viva : Ut fiat (2) oblatio gentium , &c. 

Compiuto in GESÙ CRISTO ; cioè , perfettamente 
iflrutro in tutto ciò che riguarda la fede e la cognizione 
di GESÙ’ CRISTO. * J 


29. Per lo che pure io fatico , combattendo fecondo 
la di lui energia, che fa poffentemente in me. Per lo che 
pure io fatico , e il fine che io mi propongo , per dif- 
fondere la predicazione del Vangelo , e per prefen- 
tare a Dio tutti gli uomini perfetti in GESÙ’ CRI- 
STO . 


Fatico con pena 9 con difficoltà ; fecondo la forza del 
verbo Greco nonetti) ; combattendo contro il demonio ed 
il mondo , che mi affiggono con violenti perfecuzioni , 
fecondo la di lui energia , non colle mie proprie forze , 

che 


(0 Matth, io, 17 , ( 2 ) Rom, 13 , 
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che fuecumberebbero a quella perfecuzione ; che egli fé 
ègire patentemente in me ; vale a dire , che mi fa re filie- 
re coraggiofamente a tutte le perfecuzioni , e reltarne 
vittoriofo . Vedi 2. Cor. io. 3. Philip, i. 30. , 2. Tim. 4. 7. 
Hebr. io. 20. 
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llr. a. lino al V. 9. TVT 0 / rendiamo grazie a "Dio Padre 
i\l del Nojìro Signor CESI / , fa- 
tendo continuamente orazione per voi , ec. S. Paolo li ri- 
tolge a Dio il Padre per rendergli grazie de’ favori eh* 
«gli ha fatti a’ Coloffenfi , prima di dimandargliene di 
nuovi per loro ; perchè fe non lo ringraziamo primieri- 
mente de’ benefizi che abbiamo ricevuti da lui , ci rendia- 
mo indegni di riceverne degli altri; e perciò tutte le no- 
lire orazioni debbono incominciare dal riconofcere dinan- 
ai a lui le fue grazie ; perocché fe ne abbiamo quel len- 
timento che li dee averne, egli non mancherà di accre- 
fcerle ; laddove è un diseccarne la forgente, il non- pro- 
curar di riconofcerle . 

V. 9. lino al V- 13. Perlocbè noi pure dal giorno, che 
èbbi amo ricevute quefle notizie , non ceffi amo di pregare 
per voi , ec. 11 noftro S. Apoftob dopo aver ringraziato 
Iddio de’ beni fpirituali , ch’egli avea conferiti a’ Colof- 
fenfi , gli domanda per loro fe virtù neceffarie per ren- 
derli perfetti Criftiani , e degni di aver parte all’ eredità 
de’ Santi , Per quello effetto gli dimanda foprattutto due 
«ofe: la prima v che fieno riempiuti della cognizione del- 
la volontà di pio ; la feconda , che fieno riempiuti di 
(orza per mettft in pratica quella cognizione . 

Non è agévole il cónófaer la volontà di Dio per far 
tiò eh' è buono , ciò eh' c grato agli occhi fuot , i ciò che 
ì perfetto , come «dice Paolo fin un altro luogo (1), 
non balla conofcére quel che Dio ha preferitto nelle fue 
Scritture, e fapereil Decalogo, dove impariamo tutto ciò 
che dobbiamo praticare ed evitare , non balla effer iilrutto 
di tutte le malfime eccellenti, che GESÙ’ CRISTO ci 

~ -1 — a * 
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ì fa infegnate nel fuo Vangelo ; ognuao in particolare, 

> fecondo le fue inclinazioni , reftrigne o allarga i Coman- 

t damenri di Dio , e le fante iltrucioni del noftro Salva- 

I tote . Gli fteflì Pagani conofcevano col lume della natu- 

ra , e praticavano la maggior parte delle cofe , che D:« 
ha ordinate nella legge fcritta . t Giudei conofcevano !* 
j volontà di Dio (1) in un modo più particolare , elfend» 

eglino itati illructi da una legge , che Dio medefimo avea 
fcritta ; ma nè gli uni ne gli altri non conofcevano la 
volontà di Dio perfettamente, e non n’ erano riempiuti , 
come debb’ elTerlo un Cristiano , con tutta la fapenza e 
la intelligenza fpirituale . Imperocché , come infegna S. 

1 Tommafo, hannovi due forti di fapienza \ una , chemom 

è che nello fpirito , ed è Gaiamente fecondo la cognizio- 
ne ; ed un’altra, che non lblamente è illuminata, mj. 
è altresì effettiva , e va unita coll’ incitazione del cuo- 
re , fecundum inclinatiomm ; e quella è quella fetenza » 
che li chiama la feienza de’ Santi ; che perciò polliamo 
penetrar tutf i mijìtri , ed aver una perfetta fetenza di 
tutu le cofe (2 ), fenza conofcere , come conviene, la 
volontà di Dio . Per conofcerla nel modo che defidera 
S. Paolo . bifovna amarla , gufarla , e nodrirfene , come 
Gk.*U’ CRISTO dice di le ftdfo ( 3 ) .• il mio cibo è 
fare la volontà di colui che mi ha inviato ; vale a dire .* 
eleguire i l’uoi ordini e i fuoi comandi ; e fiecome il Fi- 
gliuol di Dio non faceva niente nè diceva niente , fe non 
ciò che gli era preferitto da fuc# Padre : A me ipfo (4) 
facio mhil , f<d ficut docuit me Pater , hxc loquor , co- 
sì il Cristiano , riempiuto di quella fapienza fpirituale , 
fa quel che dee fare in ogni occafione , e fchiva un’in- 
finità di falli , che fcappano a coloro che non hanno ri- 
cevuta quella intelligenza : Il fentiero de' gì ufi i è come 
una luce sfavillante , dice il Savio (5) ; ma la firada de ’ 
malvagi è piatta di tenebre , non fanno dove cadono . 

Dimandiamo dunque al Padre della gloria (6) , che ci 
dia lo fpirito di fapienza e di rivelazione per conofcerlo , 
e che illumini gli occhi del nofkro cuore ; perocché fc non 
abbiamo che lo fpirito illuminato, potremo bensì ìllrui- 
T.N-J.XL R re 

(1) Rom. 5. itf. 

(t) 1. Cor. 13. 2. 

(.3) Joan. 4. 34. (4) Jean. 6 . 28. 

(5) Prov. 5. 18. V ?« 

(é) Ephtf. I. 17. 
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re pii alffi , ma noti iftruiremo mai noi iteffi , e cam* 

mineremo nelie tenèbre. Vedi Ephef. i. 16. 

La feconda cofa che S. Paolo dimanda a Dio pei Co- 
lolTenfi , è , che li riempia di forza , onde abbiano iti 
ogn incontro Una pazienza td una longanimità perfeveran - 
te . L’ uomo d?. fe fteffo non è che debolezza , e non può 
da fe ileffo refiflere agli uffalti de’ fuoi nemici fpirituali j 
non altrimenti che Un fanciullo non potrebbe opporfi ad 
un gigante. Come polliamo dunque refifleré alla viòlen- 
za di tutte le tentazioni , e feffrire con una l’anta inferf- 
iìbilità tutte le afflizioni e tutte le contrarietà che ci fuo- 
cedono? In niuna maniera cèrtamente , fe non fiamo 
aiutati dalla grazia di Dio , e rendùti forti da quelle ar- 
ili^ fpirituali , di cui parla Y Apoltolo nella Lettera agli 
Etcs] (ij. Ma per fopportare rutt’ i mali della vita pre- 
fenie con una pazienza e cori una longanimità perfeveran* 
te , è foprattutto necelfario effer armato delio feti- 
do della fede ; perocché quando uri Criftiano eli’ è 
oltraggiato , fpogliato delie fue foftanze , afflitto nel cor- 
po da gravilflmi dolori, folleva^li occhi dell’ anima fui 
alla con lid erezione del beato poffeflò dell’eterna felicità t 
quel che foffre , gli pare pochiflfirm cofa in confronto 
della ricompeqfa che afpctta ; e perciò quelle péne che 
farebbero inloffribili , le non vi fi rigùardafle che il do* 
lore che cagionano , divengono leggere in viltà del prez- 
zo che le fegiìe ; in cotal modo S. Paolo , fUperando fé 
Ceffo colia forza del fuo .coraggio , conta per niente tut- 
te le pene e tutte le afflizioni che. lo circondavano da 
Ogni parte : Quando io confiderò , die’ egli (2)» /f [of- 
ferente di qutfia vita , trovo che non forte confidar abili j 
n/petto a quella gloria che dee un giotnó manifefiarfi in 
noi . 

E’ effetto di una fede viva e animata il i’jguardarè tilt* 
t’ i mal? delia vita prefente , per quanto fcmbrino Itati*, 
ghi , come corti è leggeri , rifp'etto alla gloria eternà 
che n’ è la ricomperifa -, di qtia nafte quella fermezza di 
annido ,*che fa perfeveraré fino alia morte cori Una pà* 
zienga inoperabile j perocché a quella condizione GE- 
SÙ’ CRISTO promette la ricompenfa , coiti’ egli dichia- 
ra all’ Angelo della Chiefà di Smirne {3) : Sii fedele fi- 
no alla morte > è ti darò la corona di vita . Se dunque fl 
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fono veduti tanti Martiri a {offrir con giubilo i più 
crudeli tormenti , ciò hanno effi fatto , perchè arano 
riempiuti di quella forza divina che viene dalla fede ,• la 
quale / copriva agli occhi loro la ricompia fa (i ) • non vo- 
lendo eglino ri/cattare la loro vita predente per trovarne 
una migliore -nella rifurrezione . Corriamo (2) dunque pur 
mezzo della pazienza in quefla carriera jche ci è aperta ^ 
gettando gli occhi / opra GESCT CRISTO , autore e con - 
fumatore della fede , il quale in vece della vita, tranquil- 
la e beata , di cui poteva godere , ha [offerta la croce , 
dif prezzandone la vergogna e C ignominia ; ed egli fede 
prefenttmente alla dejira del trono di Dio , affinchè noi 
non ci perdiamo di coraggio . 

Un fecondo mezzo di effer riempiuti di forza per rap- 
portare coraggiofamente turte le pene e tutt’ i dolori di 
quefla vita , è una gran diffidenza di noi medefimi , ei 
una viva fiducia in Dio. 

Siccome noi iiamo tanto più vili e fpregevoli dinanzi 
a Dio , quanto ci riputiamo più confiderabili ; perciò fia- 
mo tanto più deboli , quanto ci crediamo più forti e 
liccorne per l’-oppofito fiam* tanto più confiderabili a Dio, 
quanto ci riputiamo più fpregevoli agli occhi noilri ; 
perciò diamo tanto più forti dinanzi a Dio , quanto ci 
crediamo più deboli , e meno capaci di refiftere alle tea» 
fazioni . Dio è onnipotente , e riempie di forza coloro , 
che ricorrono ne’ loro bifogni alla fua divina affiilenza^ 
purché riconofeano la loro impotenza ; perocché egli 
vuol avere tutta la gloria della forza che dà all’ uomo, 
fenza eh’ ei poffa attribuirne niente a fe fteffo : Il mie 
potere , die’ egli in S. Paolo (5) , rifplende maggiormente 
nella debolezza , allorché color» , ne’ quali Iddio fa ve- 
dere gli -effetti della fua grazia, fono deboli ed infermi ; 
cd è appunto allora che vieppiù rifplende la -forza del 
fuo potere , affinchè tutta a lui ne fra attribuita la glo- 
ria . Con quello difegno ha egli feelto , per iftabihr la 
fua Chiefa^, tuta) cii> che vi aveadi meno forte e di meno 
confiderabile nel mondo; quindi per ottenere da Dio la 
-forza che ci è neceffaria per vivere crithanamente., dob- 
biamo conofcere il noftro niente , e dire col Reale Pro» 
feta : Io metto melle tue mani tutta la mia forza : For~ 
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titudinim meam ad te cufiodiam ; perchè ter ffei che mi 
proteggi col tuo potere , e che mi previeni colla tua 
grazia. La forza del Crilìiano confitte in vincere la car- 
ne , in contraddire alla propria fua volontà , in mortifi- 
care i fuoi defiderj fregolati , in deprezzare gl’ incanti 
della profperità ; e in ifpogliarfi interamente del timor 
de’ mali di quella terra . Ora niuno ha quella forza da 
fe lìdio , ma le vieae da Dio , fecondo i' efficacia deila 
jua forza t del fuo potere y come dice S. Paolo (j) , e 
per mezzo della pofjanza della fua gloria ; e perciò Dio 
dice per bocca del luo Profeta (2) : lo metter ò il mio J pi- 
rito in mezzo a voi ; io vi farò camminare nella firada 
eie' miei precetti , vi farò ojjervarg e praticare le mie or- 
dinanze . Preghiamolo dunque che per riempierci di for- 
za , ci applichi ad ogni opera buona (3) , affinchè faccia- 
mo 'la fua volontà , facendo egli medtfimo in noi ciò che 
gli è grato per mezzo di G fi.SU' CRISTO . 

'il. 13. e 14. Che ci ha tratti dalla potefìà delle tene- 
bre , ec. Vedi quello luogo fpiegato nella Lettera agì! 
Efe» j c. r. 19. 

Si. 15 fino al 20. Ch' è l'immagine di Dio inviJU 
bile , nato innanzi ogni creatura , ec. I Coloffenfi ledotti 
da’ fallì dottori , credevano che gli uomini aveffero ac- 
cedo appredo Dio per la mediazione degli Angeli , e 
che dovettero adorarli come loro mediatori appretto la 
f'uprerna fua Madia ma S. Paolo per confutar quello 
empio errore , fa vedere l’eccellenza e la dignità di GE- 
SÙ’ CRISTO fopra gli Angeli , e mollra che ficcome 
egli folo ha riconciliari gli uomini con Dio , cesi egli 
folo è il nclìro Mediatore, e la Tergente di tutte le gra- 
zie «he riceviamo . 

Avendo Dio dato all’uomo una volontà libera affin- 
ché fi conducefle alla vita confervando la grazia del Tuo 
Creatore , fi è egli volontariamente impegnato in uni 
morte funefla con una difubbidienza ingiuriofiflìma a Dio. 
Un sì gran peccato non poteva etler efpiato fenza un 
fagrifizio ; ma qual fagrsficio poteva aver la virtù di af- 
folvere gli uomini e di riconciliarli colla fuprema Mae- 
flà di Dio sì gravemente effeìa ì Non fi può già dire, 

che 
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«he i fagrificj delle beftie fodero (Vati capaci di produrre 
un effetto sì {Iraordinario ; era neceffaria un’ ofiia ragio- 
nevole e fpirituale , che fofle fagrificata per un peccato- 
re dotato -di ragione ; ma dove trovar tra gli uomini 
wna vittima die foffe efente da peccato , perocché tutti 
vi erano «inferamente {oggetti ? Iddio non poteva effer 
Soddisfatto neppure pel miniftero degli Angeli ; e ficco- 
me anche gli Angeli fono creature , non vi farebbe fiata 
•proporzione tra la foddi sfa rione eh’ elfi avrebbero po- 
tuto date a Dio ,« T offefa ch’egli avea ricevuta era ne- 
cellario che la creatura iolfe liberata per mezzo dello ftef- 
fo Creatore . Perciò la Sapienza di Dio , eh’ era col Padre 
prima di tutt’ i fecoli , fi doveva incarnare alla fine de* 
Secoli; e in vece d’inviar fu Ila terra degli Angeli fanti,, 
doveva venire egli medesimo di una maniera vifibile per, 
«Scattare gli uomini ; ed effendofi effettivamente fatto 
atomo per amor di loro, ha egli prefa la loro natura, 
Senza prendere il loro peccato ,• di modo che potendo 
morire in quanto alla fua umanità , Ita potuto purifica* 
re il peccato per mezzo della fua innocenza e della fua 
^iuftizia. In forza di quello prodigioso annientamento 
«gli è fiato elevato ad una fuprema grandezza , affinchè 
mi nome di GESÙ' ( i) fi pieghi ogni ginocchio nel cielo t 
Julia terra , e nell ’ inferno j c quegli che per fua natura 
era fopra i Troni, le Dominazioni, i Principati , e le 
Potefià , efiendo fiata creata ogni cofa per mezzo di lui 
« per lui , è divenuto mediante il merito della fua Paf- 
fione il fovrano Signore di tutto ciò eh’ è nel cielo c. 
Sulla terra . Non dobbiamo dunque mettere la nofira fi- 
ducia negli Angeli , ir.a in colui eh’ è fiato prima di tut- 
te le cole, ed in cui fuffiftono tutte le cole. 

22. e 23. Ora GESÙ' CRISTO vi ha riconciliati 
per la morte nel fuo corpo di carne , per produrvi fanti , 
immacolati , ed irreprenfibili dinanzi .a lui ; fe però per - 
fiflele fondati e f aldi nella fede , tifi Sembra che S. Pao- 
lo con quelle parole voglia dire , che non balla aver ri- 
cevuta la fede e la fperanza in un certo grado , fe non 
ce abbiamo abballatila per confervarci collanti in mezzo 
alle tentazioni «he ci attaccano vivamente ; perocché al- 
trimenti è fegno ciré la fede era fenza radice , com’ è 
detto nel Vangelo (2), dove fi parìa della femenza , la 
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quaTe avendo germogliato , fi feccb per non trovar fon^ 
do da metter le fue radici ; perciò quelli' che hanno la> 
buona volontà- e che fanno opere buone , ma che non fr 
con fervano collanti nella tentazione , fanno vedere che 
il fondo del loro cuore non era cambiato , e che 1’ amor 
del mondo è rimafto Tempre più forte dell’ amor di Dio, 
E perciò GESÙ’ CRISTO, che giudica fecondo la ve- 
rità , e non fecondo le apparenze , dirà a coftoro nel fuo 
finale Giudizio, che non gli ha mai- conofciuti (i), »«»- 
quam novi vos , quantunque abbiano eglino fatte' molte 
opere buone , perchè non procedevano elle da un vero 
amore verfo di lui . E* dunque neceflario che 1’ amor di 
Dio fia più forte dell’ amor del mondo, acciocché fpez- 
zi la durezza del noftro cuore , e ci tenga collanti ed 
immobili nella fede e nell’ amor della verità ; la forz» 
crifiiana non è altra cofa , dice S. Agoftino (a) , che un 
amer eh* non temo niente , r eh* non può effer eflinto da 
niun dolore , nè da niun incomodo . 

ti i 6 . fin® al fine. Predicandovi un Mifiero eh' è fia- 
to occulte da tufi i fecole ed età , ed ora è fiato dtj co- 
perto al fanti ài tffo , ec. Tra un numero infinito di be* 
neficj, che abbiamo ricevuti da Dio , non ve ne ha al-’ 
«uno da paragonarli a quello con cui egli et ha tratti 
dalla potefià dell* tuttóra , ptr trasferirci nel regno del 
fuo diletto Figliuolo. Quella grazia è così Angolare , eh® 
non frpuò convenientemente nè efprimere colle parole, 
nè comprendere col penfiero. E' per verità un gran be- 
neficio di Dio , l’ averci creati dal niente r 1 ’ averci in- 
foia un’ anima ragionevole , capace di conofcerlo e di 
amarlo ; ma a che ci avrebbe fervito 1’ aver ricevuto 1* 
efiere e la vita , fe nen folfimo fiati rifeattati per vivere 
eternamente felici? Quello gran difegno di riconciliare 
1 ’ uomo co» Dio per farlo regnare con lui , è fiato na- 
feofio per molti fecoli dal principio del mondo ; e u» 
numero infinito di uomini fepolti nelle tenebre , fono pe- 
riti nella loro incredulità . Chi potrebbe 1 » grandezza 
comprendere di quello benefizio di elfere del numero di 
coloro, a’ quali Dio ha fatto conofcere le ricchezze del- 
la grazia , con cui egli ci ha prevenuti? Che fentimen- 
to di gratitudine non dobbiamo avere per un favore sì 
inefiimabile ? Se un gran Principe avelie nelle fue pri- 
. gio- 


ii) Matth. 7. QJ. 

■(a) Liù. de Mor. Eccl , cap. 17, 
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gioni yn gran numero di rei condannati ad’ una mor- 
ite crudele e ignocniniofa , e eh' egli medefimo , per 
falvarne alcuni , fi foggettafle a foffrire i fupplizj , 

,a’ quali effi erano condannaci j quelli che ne fodero li- 
berati , potrebbero mai non riconofcere una bontà si V 
ftraordinaria ? Quello è lo fiato , in cui noi ci fiamo tro- 
vati ; e quello è ciò che ha fatto il Figliuolo di Dio ' 
per liberarcene. Quefio fupremo Signore , di una gran- 
dezza e di una maeftà infinita , lenza che avelie alcun 
bifogno di noi , è difeefo fino all’ ultimo abbaiamen- 
to , fi è vefiito della’ noftra carne mortale , ha prefó 
l’opra fe fteffo tutt’ i noftri debiti : e per liberarcene , 
ha lofferti i più orribili tormenti che fi pollano fof- 
frire . Quefio è , dice San Giangrilofiomo , quel milte- 
to nafeòtto , di cui parla San Paolo ; mifiero che fi*- 
jpera tutt’ i penfieri e tutta F afpettazioRe degli uomi- 
ni , e che non è altra cofa , fe non GFSLT CRISTO 
ricevuto da voi , e divenuto la fperanza della vcjira 
gloria . 


y . CAPIT 

* I 

«. 5 \jOlo enim vos fette , 
V qualem felieitudinem 
éabeam prò vobis , &“ prò 
iis , qui funt Laodic 'ht , & 
qutcumqut non viderunt fa - 
fiera trutm in farne , 


•X. ut confolentur cordf 
ip forum , inflruili in chari~ 
tate , & in omner divitias 
plenitudinis intclleHus , in 
ugnitionem myjlerii Dei Pa« 
tris & Chrifti ]*fu : 

3. in quo funt omnts thè - 
fauri fa pienti £ , & /den- 
ti £ a bf condì ti . 

* 


Oh O II. 

1. 1 Mperoechè io vo- 
I glio che voi Tappia- 
te in qual fcllecitadine io 
fia per voi , e per quelli 
che fono in Laodicea , e 
ancor per tutti coloro che 
non mi hanno veduto cor- 
poralmente in faccia ; 

z. onde i loc cuori fien 
^onfolati , e che ben con- 
netti infieme in carità iìen 
ricoluii di tutte le dovizie 
di una piena intelligenza , 
•alla conofcenza del mifter» 
di Dio Padte , e di CRI- 
STO GESÙ’ ; 

in qui fon ripofti tut- 
( 1 tefnri della kpicnza , e 
della feienza . 

R 4 


4. 
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4. Hot autem dico , ut 4- Ora io dico quello , 

turno vos deci pi at in fubli- affinchè nettano v’ inganui 
mitatt ftrmonum . con elevati difeorfi. 

5. Nam ufi corpore ab- 5. (<*) Imperocché quan- 
fens fum , fed fpiritu vo- tunque attente di corpo , 
bi [curri fum : gaudtns , & pure in ifpiri'to io fono eoa 
vtitns ordinem vtfirum , et voi , godendo di vedere : il 
firmamentum e/us , qux in voftro buon ordine , e la 
Chr'tflo ejì , fidii vefirx . folidirà della fede . voftra 

r t in CRISTO . 


6. Sicut ergo accepifiis 
Jtfum Cbrifium Dominum r 
»« ipfo ambulate , . 

\ 

* \ 

7. radicati , & fupt riedi- 
ficati in ipfo , & conferma- 
ti fide , ficut & didtcifiis , 
abundàntes in ilio in gra- 
tierum anione. 


t- Videi* t »f qui* vos 
deci piai per philofcphiam , 
& inanem fall aci am fecun - 
dum tradii tonem hominum , 
fteundum dementa mundi , 

& non fecundum dir t fiuta : 

, * / 

9* Quia in ipfo inhabitat 
cmnis pfenitudo divini; atte 
eorpor alitar : 

10. & tfiit in ilio rapir- 
ti t qui efl caput omnis pnrin- 
aipatus t & potefiatis : 

, / 4 ' 

11. in quo & circumcifi 
qfiis circttmcifione non menu 
fj£la in expoliahont corpo- 

ris 


6 . Secondo dunque cib 
che a voi è flato infegnaro 
del Signor GESÙ’ CRI- # 
STO , così camminate in 
eflo ; 

7. attaccati a lui come a 
radice , ed edificati fu lui 
come fondamento , bene 
inabiliti nella fede , feconda 
gli ammaeftrameoti che 
avete ricevuti , e vie più 
crefcendo in eflo (1) eoa 
azione di graaie . 

8. Badate, che netto n ri 
gabbi colla Filofofia , e va- 
ne fallacie , fecondo la tra- 
dizione umana , fecondo gli 
elementi di feienza monda- 
na , e non fecondo CRI- 
STO ; 

9. Imperocché in lui rt- 
fiede corporalmente tutta 
la pienezza della Divini- 
tà » 

10. e voi fiere ricolmi 
in eflo , che è il Capo di 
ogni Principato « e Potè- 
flà, 

ir. nel quale porr voi 
liete flati cireoncifi di cir- 
é&ncifione non manufatta , 

ma 


(a) 1. Cor. 5. v. 
( I ) Gr. m ejfa . 
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rii carni s , ftd in circumci- 
Jtotit Ghrijìi : 


Ti. confepulti ti in ba- 
pt'ufmo , in quo & rtfurre- 
xijìis per fidim opirationis 
Dii , qui JuJcitavit ftfum a 
mortui» . 


13. Et vot.cum mortui 
aj/ttts in delitti t , & pro- 
pulso carni s Vtfira , convi- 
vifica vit cum ilio 1 donane 
vobis omnia dilifta : 


14. dtltns quoti advtr/us 
not irat cbircgraphum di- 
enti , quod trat contranum 
nob'ts , & ipfunt' tulit de 
midio ajfigsns illud cruci : 

15. & expolians princi- 
patus , & poteflates , tra- 
duxit confidtnter , palam 
trtumpbans illoS in firn t- 
tip/o . 

/ ■* 

i< 5 . Ntnio ergo Vos judt- 
cet in cibo , aut in pota , 
aut in parte àtei ftfìt , aut 
mommi a , aut fabbatorum : 

17. qua funt umbra futu- 
rorum : corpus autem Cbrifii, 


ma confidente nello fpo- 
gl io del corpo della carne-, 
1 del peccato (1) , cioè del- 
la circoncifione di CRI- 
STO; 

12. (a) con effo Gipolti 
nel battemmo , nel quale 
voi liete ancor rifufeitati 
pet la fede che avere avu- 
ta della efficace polìanza di 
Dio , che ha rifufeitat® 
quello da morti . 

13. (b) E voi , che era- 
vate morti ne’ peccati , e 
nella incirconcifione della 
vodra carne, GESU’CRI - 
STO vi ha, fatti riviver 
con lui , condonandovi tut- 
t’ i peccati . 

14- Egli ha cancellato il 
chirografo che era contro 
noi , giuda il decreto che 
ci condannava , e ha tolto 
quello di mezzo , affiggen- 
dolo alla croce ; 

15. ed avendo difarraatì 
i principati , e le potedà , 
gli ha a pubblico fpettacol® 
tradetti in trionfo , di eflfi 
trionfando in fua propria 
perfona . 

i< 5 . Neffan dunque vi 
condanni fui mangiare , e 
fui bere , o fu ciò che ri- 
guarda giorni fedivi , • 
nuovilunj , o fabbati ; 

17. le quali cofe fon® 
mera ombra di quelle che 
dovevano avvenire ; e il 
corpo e la verità è CRI- 
ST O. 


18. 


18. 


(l) Così fi è /piegato con dotti Interpreti . 

(a) Rem, 6. v. 4. (b) £phef- 2. v, 1.CW.3. v, 27, 
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SENSO tITTER AL B. ' 

■ r ■ * , -, *_ , v. 

*,£%'• . X'sV;.* '} l . > s? v^i r ■. WWflp 

lo, T Mptrocchì _ io votila eh voi Zappiate in futi 
& follecitudbie ia fi a pervoi , e per futili che fo- 
no in Laodisea , t ancor per tutti coloro che non mi i hanno 

Veduto corporalmente in faccia . Imperocché in quei 

follecitudìnt , ec. Grec. combattimento e pena di f pirite j 
la che egli dice a propofho dell’ ulrimo verfetto del ca- 
pitolo precedente, dove parla de’ Cuoi combattimenti e 
delle fue afflizioni per la predicazione del Vangelo ; cop- 
ine s’ egli dicefle : Io vi parlo cosi , affinchè Tappiate , ee. 
Imperocché Y A portolo non intende parlar fol^pnente 
delle perfecuzìoni ch’egli foffriva da’ tiranni per là pre- 
dicazione del Vangelo } ma anche de’ contraili o delle 
difpute che fofteneva contro i Giudei e contro i falfi dor- 
tori , intorno la neceffità delle oflervanze legali , c&efft 
volevano introdurre nella Chiefa , come fembra dal f<v 
gnito di quella Lettera. > 

Per quelli che fono in Laodicea . Quella città era vi» 
eina a quella di Cololfi , e S. Paolo non avea meno af- 
fetto pei Laodicenfi che pei Coloffenfi , « pretendeva chi» 
quella Lettera folle a tutti loro comune . ' . 

Ed anche per tutti coloro chf non hanno veduto , ee* 
valé a dire , per gli quali io non ho minor affetto t 
che per quelli a cui ho annunziato in perfona il Van- 
gelo . , . ' . 

V.2- Onde i lor cuori fien confolati , t , eie ben con - 
ntffi infieme in carità , fien ricolmi di tutta le dovizie dp 
una piena intelligenza , alla conofcenza del mifiero di Di» 
Padre fe di CRISTO GESIT . Onde i loro cuori , facen- 
do 1* affetto e la premura che io ho per loro , e veden- 
do le fatiche e le pene che foffro per loro motivo , fio» - 
no confolati ; vale a dire , animati ed eccitati a perfeve* 
rar nella fede, ad onta di tutte le perfecuzioni de’ tirai** 
ni , e delie aftuzie degli eretici . 

E che ben connejfi infieme in cariti ; vale a dire , ef- 
fondo uniti nella comunione della Chiefa , e in un amo* 
fraterno ; lo che è qui òppoflo allo fpirito $ fcifiu** 
eh’ è la canfa ordinaria delle crefic • 

§ib 
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Sitno riempiuti di tutte le dovizie 1 , ec. vale a dire 9 
della fede del Vangelo, che in fe contiene la piena co- 
gnizione di tutto ciò che vi ha di più fublime nel mon- 
do . Altrimenti : della conofcenza del Miftero della Re- 
denzione , e di tutte le fue parti e le fue circortanze . 
L’ A portolo chiama quefto Mirteto , il Miftero di Dio il 
Padre, perchè il Padre n’era f autore ed il primo prin- 
cipio ; e di GESÙ’ CRISTO , perchè egli lo ha efegui- 
to , e lo ha dichiarato agli uomini ; avendolo il Padre 
tenuto nafcofto dal principio del mondo , fino alla ve- 
nuta di GESÙ’ CRISTO . Vedi Ephef. 3. 4. 

V. 3. la cui fono rlpofti tutt' i tefén della fa punse , 
t della faenza . In cut fono ripofti , ec. vale a dire , in 
GESÙ’ CRISTO. Alcuni moderni Interpreti riferifco- 
no querti tefori al Miftero della Redenzione , nel quale 
confirte tutta la fapienza e tutta la faenza dell’uomo , 
non effendo tutte le altre che vanità in confronto di 
querta , e che ignoranza fer.za di quefta . Altrimenti . Noi 
troviamo in GÈSU’ CRISTO tott’ i tefori della vera fa- 
pienza e della vera fetenza di falute , fenza cercarli al- 
trove pel miniftero degli Angeli , e per mezzo della Fi- 
lofofia umana- , come fanno i Gnoftici e i Simoniani/ 
oppure nella feienza della legge come fanno i puri Giu- 
dei . 

V. 4- Ora io dico quefto , affinchè niuno v inganni con 
elevati difeorft . Ora io dico quefto , affinchè niuno v' in- 
ganni , pervadendovi di lafciare la fantità della fede di 
GESÙ’ CRISTO , per attaccarvi ad altri mezzi di falu- 
te , inventati dalla fapienza umana ; attefochè non vi ha 
fuor di lui fapienza che conduca a falute. 

V. 5. Imperocché quantunque affente di corpo , pure in 
ifpirito io fono con voi godendo di vedere il voftro buon 
Pedine, e la folidità della fede voftra in CRISTO. Im- 
perocché . Quel che mi (pigne a parlarvi così , è 1 ’ amor 
che vi porto , e il giubilo che provo in vedere lo (fato 
florido della noftra Chiefa , temendo che colerti falli dot- 
tori non ne turbino l’ ordine c la tranquillità . 

Quantunque affente di corpo", lo che è alle perfone del 
mondo un motivo e un’ occasione di raffreddarfi , o di 
perdere a poco a poco l’ amicizia . 

j&.Sono ptrò con voi in ifpirito ,* vale a dire , col penderò, 
colla pramura , e coll’ affetto, effendo più con voi, che 
non fono con me fteffo ; lo che vi è più vantaggio!* 
della mia prefenza corporale. 

Co- 

\ 
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1 Godendo di vedere il vcjìro buon ordine , ec. L’ Apotto- 
• lo gl» eforra destramente con quetta lode a perleverare 
i* «ella dipendenza a’ loro fuperiori , e nella fede di GE- 
!• SU’ CRISTO. 

!. Si. 6. Secondo dunque ciò che a voi è fiato infognato 
ì del Signor G E\'U' CRISTO , così camminate in eflo. Se - 
i concio , ec. vale a dire .• herfeverate nella dottrina di GE- 

i SU’ CRIPTO , e vivete lecondo le fue mafl-me/di mo- 

» do che i voftn cortumi fieno conformi alla lede che pro- 
1 feffate. _ 

Secondo ciò che a voi è fiato infognato , mediante il 
1 rniniffero di Epafra . 

! Si. 7 • Attaccati a lui come a radice ed edificati fu lui 

come fondamento , bene fiabiliti nella fede , fecondo gli 
ammaeftr amenti eh* avete ricevuti , e vieppiù crefcendo in 
affo con azione di grazie . Effendo attaccati a lui , come 
a radice , fuor della quale non potete produrre alcun 
frutto: Ego ( t ) fum vìtis vera , vos palmite r , &c. AG 
tri menti . Effendo attaccati a GESÙ” CRISTO , come 
la radice di un albero fruttifero (la attaccata alla jer- 
ra , oppure , (la fiffa nella terra dov’ è piantato . In 
quello- fenfo GESÙ’ CRISTO non farebbe qui parago- 
nato alla radice , ma alla terra dov’ è piantata la ra- 
dtee . • 

Ed edificati fu lui come fui fondamento . Vedi 1. Gor. 
3- 1 1- 

Bene fiabiliti nella fede fecondo gli ammaefir am enti 
ehe avete ricevuti \ non lafciandola corrompere né altera- 
re dalla falfa dottrina de’ Ftlofofi e degli eretici. 

lì, crefcendo vieppiù in G ESU' CRISTO con azione di 
grazie ; polciachè non vi ha mezzo più potente per far 
difendere' (opra di noi nuovi benefizi di Dio , che il 
ringraziarlo di quelli che abbiamo già ricevuti . Altri- 
menti: confeffando umilmente * che il folo Dio è l’auto- 
re della volita fede , e della voftra coltanza nella fede .* 
Dei (2) tnim denum tfi , & c. 

Si. 8. Badate , che ni uno vi gabbi colla Filofofia , e 
vane fallacie , fecondo la tradizione umana , fecondo gli 
elementi di faenza mondana , t non fecondo CRISTO. 
Badate che nejjuno , fa Giudeo , fia Sim ornano , fia Gno- 
✓ itico 


(1) J^an. 15. 5. 

(0) Ephef 2. 8. 
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Itico o eretico ; perocché I* Apoftolo istende parlare rif- 
ili uni e degli altri . 

Vi gabbi . Grec. Vi rapifea . Quell’ è una merafota 
prefa da’ lupi o dagli attartini , che rapifeono le pecore 
della greggia; vedi Joan. to.r. 8. to. facendovi abban- 
donare la purità della fede di GESÙ’ CRISTO , per im- 
pegnarvi nel culto fupcrftiztafo degli Angeli , oppure 
nelle ceremonie Giudaiche. 

Colia Filo/ofia , non qual è in fe {letta , poiché fe ne 
può fare un bu>n ufo* ma della Filolofia de’ Greci , di 
cui fi fervivano i Gnoftici e gli (ledi Giudei i e ch’era 

S iena di errori , e principalmente riguardo al culto di 
) o , e a mezzi di accollarli a lui ; c perciò egli fpiega 
di qual Filofofia intende parlare . 

E vane fallacie , procurando colle loro fottigliezze di 
perluadervi a prendere gli Angeli , in vece di GESÙ* 
CRISTO, per mediatori apprettò Dio; oppure di attac- 
carvi ancora alle offervanze legali , come a mezzi di fa- * 
Iute . 

Secondo la tradizione umana; vale a dire, i quali ra- 
gionamenti non fono che umani , non elTendo appoggia- 
ti lopra alcuna rivelazione di Dio . Egli parla fpezial- 
mente del culto fuperftiziofo degli Angeli , inventato da : 
Pitagora , e infegnato da Gnoftici ; e delle offervanze e ^ 
delle ceremonie inventate da’ Fariléi , e aggiunte alle ? ' 
ceremonie della legge di Mosè . 

Secondo gli elementi di fetenza mondana , vale a dire, 
che non fono appoggiati che Tu i principj dell’ umana 
fapien^a , i quali fono di ordinario opporti a quelli 
della Religione; oppure fui culto ceremoniale di Mosè* 
che non fu dato agii uomini che come un elemento e 
come un alfabeto, per difporli a ricevere la fede di GE- 
SÙ’ CRISTO: Sub (i) elementi » mundi , di modo eh», 
eflendo ilabihta la fede in GESÙ’ CRISTO, l’ufo del- 
le ceremonie doveva effer abolito. 

E non fermio GESÙ’ CRISTO ; vale a dire , contra- 
ri alla fu a dottrina, quantunque quelli falli Dottori fin- 
gano di etter Cfifiiàni. 

V. 9. Imperocché ih lui rijiede corporalmente tutta 1 $ 
pienezza della divinità. Imperocché . L’ Apoftolo rende 
ragione nell’ efortazrone del veefetto precedente. Il fenf® 
è tale i Non permettete che quelli falli Dottori vi fepa- 

rino 
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rinò dà GESÙ’ CRISTO , per attaccarvi al culto fu per- 
ii i[.iofo degli Angeli, dè alle cflervanze legali , come * 
me\izi di falute ; perocché in lui , e non negli Angeli t 
nè nìs^le ceremonie legali j rifiede tutta la pienezza delle 
grazie tH Dio ; non infogna dunque cercarle altrove che 
in lui . 

Tutta la pienezza della divinità ; vale a dire, non fel- 
lamente tutta la pienezza delle grazie j ma altresì tutti 
la pienezza della natura di Dio , eh* è la forgente di tut- 
te le grazie* Ora è una cofa veramente ridicala, il ira- 
feurare la forgente per aitaccarfi a* rulcelli . 

Rifiede in lui corporalmente , e non in figura , come 
nel UntUario Giudaico , ma realmente e foftanzialmen- 
te ; non per mezzo di una femplice refidenza della gra- 
zia , come negli Angeli , rfta elfenzial mente , e median- 
te F unione lolhnziale della natura umana cplla natura 
divina nella Perlona del Verbo ; e finalmente non folo 
nell’ anima fua , come ne’ Giuiti , ma anche nel f«o cor* 
po , eh’ è unito, egualmente che l’anima lua , alla na- 
tura divina nella Perlona del Verbo. 

SS. io. E voi fitte ricolmi in tifa , che è il Capo dì 
ogni Principato , e Pctefih . E in ejfo c fton già negli An- 
geli , fitte riempiuti della grazia; perocché in lui abiti 
la pienezza della grazia, com’egli ha detto nel verfetto 
precedente » 

In ejjo eh' è il capo > ec. vàie a dire : Giacché dUnqué 
fiete riempiuti dal capo medefimo , è dola indegna che 
vi rivolgiate agl’ inferiori , a difprezzo e a pregiudizio 
del capo , per ottenerle , come fanno gli eretici . 

il. 11. Net quale pure voi fiete fiati cir conci fi di circoli - 
cifione non manufatta , ma coofifiente nello fpoglto del cor - 
po della carne , e del peccaoo , cioè della circoncifione di 
CRISTO . Nel quale pure voi fitte fiati eirconcìfi , èc* 
L’ Apollolo parla qui contro le oflervanze Giudaiche t 
che i falò Dottori procuravano d’ introdurre tra i Fede- 
li , di cui la principale e il fondamento di tutte era là 
Circohcifione . Il fenfe è tale : Voi avete ricevuto , per 
mezzo della grazia di GfùSU’ CRISTO , la Circoncifio- 
he lpirituale delle amene voftte mediante il dono delld 
rigenerazione / e perciò la Uirconcificne carnale , ché 
non e che una figura della fpiritùalc , vi è atìfattó inuti- 
le i «ante che la figura non ter ve più a niente , quarrdd 
fi potùede la realità ; come non ferve piè a niente font- 
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bra , quando fi pofìiede il corpo , nò l’ immagine, quan- 
do fi pofiìede la cola rapprefentara . 

Confijientt nello fpoglio del corpo non efteriore e vifibi- 
le, di cui la Ctrccnc sione feparava una picciola parte,* 
ma del corpo interiore ed invifibile de’ peccati , cioè di 
tutt’ i vizj , e di tutta la depravazione naturale e abitua- 
le eh' era in noi . 

Cioè della Circonei/ime di GESÙ* CRISTO nel Batte- 
fimo, fottituito da GESÙ’ CRISTO alla Circoncilione, 
e per mezzo del quale egli Hello opera la vera Circoa- 
cifione deile anime noltre , come 1 * Apottolo fpiega dopo 
Ora dando egli al Battefimo il nome di Circoncifione 
di GESÙ’ CRISTO , delude tacitamente la Circoncifio- 
ne Molaica ,e la vedere ch’ella non è pei Criftiani , ma 
(blamente pei Giudei . 

■ty. IQ. Cm e fio fepo/ti nel Battefimo , nel quale voi 
fitte ancor rifufeitati per la fede che avete avuta della 
efficace pojfanza di Dio , che , ha rifu fatato quello da 
morti . 

Con tffo fepolti nel Battefimo ; vale a dire ; Quella 
Circoncifione fpirttuaie , e quella depofizione del corpo 
di peccato , fi è fatta in voi , allorché liete itati imrnerfi 
e come repelliti nelle acque de! Battefimo ; perocché fic- 
eome la fepoltura è un legno certo della morte di colui, 
eh’ è fepellito ; così 1’ immerfione del corpo nelle acque 
del Battefimo, fecondo l’antico coftume di battezzare, è 
un fegno certo ed efficace della morte fpiritwale del- 
1’ uomo vecchio , oppure della morte dell’ uomo al pec- 
cato ; e quelta morte è la depofizione del corpo di pec- 
cato . 

Nel qual Battefimo fitte altresì rifufeitati fpiritual- 
ir.ente per vivere di una vita affatto divina , e limile a 
quella di GESÙ’ CRISTO. Per lo che non dovete più 
at tettarvi alle offervanze legali , che fono del tutto ter- 
rene e materiali , e che fono Hate abolite da GESÙ’ 
CRISTO* St (i) confurrexifìis cum Chriflo , &c. lo che 
fa vedere la perfezione della Circoncifione l’piritualp , la 
quale non folamente fpoglia 1’ uomo del corpo di pecca- 
to , ma lo fa viver dopo della vita di grazia , fottituen- 
do , ger così dire , un nuovo corpo di giuftizia e di gra- 
zia , al corpo di peccato ; laddove la ^Circoncifione lega- 
le fi contenta di feparare dall' uomo una picciola porzio- 
ne 
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«c <Je! fuo corpo,, c lo iafeia tale guai’ è , e nella lua 
imperfezione . 

Per la fedt che avete avuta , e non per mezzo delle 
opere della le,gge ; farebbe dunque affurdo t che avendo 
voi ricevuta la vita della grazia per mezzo della fede, 
•vokfte confervarla e ottenerne la perfezione per mezzo 
della legge: Ut (1) quum fpiritu cceptritis , rune carne 
confummemini . 

Della efficace poffanza dì Dio che ha ri fuj citato quel- 
lo da morte : vale a dire , -avendo creduto , che Dio 
lo aveva rilufeitato da morte , • cit* egli era onnipo- 
tente per rifefeitarvi ff' ritualmente da’ veltri peccati , 
ad efempio e pel delle Rifurrezione del fuo Fi- 

gliuolo. 

13. JS voi , che o ovate morti ne' peccati , e nella 
ènei re onci jtone della y offra carne , GESÙ' CRISTO vi ha 
fatti riviver con lui , condonandovi tutt ' i peccati . R voi 
ac. L’ Aroltolo , dopo aver detto nel verfetto precedente, 
che i Fedeli fono riforti con GESÙ’ CRISTO per mez- 
zo del Battemmo , fpiega più chiaramente in che confi- 
le , e come .fi è fatta .quefta rifiirretioue fpirit-uale d& 
'ColofTenfi . 

R nell ' incircoucijione della vojìra carne ; vale a dire * 
jaon Colo nella morte di' voftrl peccati ; lo che ci era 
.comune con voi .* Eramus £2) uutem & nos natura fila 
irte , cd altrove,; ma anche nel paganefimo e nell’infe- 
deltà , lignificata dal prepuzio e dalla incirconcino.ie-a 
Q uare (3) introijli ad viros pr.eputtum hahentes , &c. eJ 
.altrove: oppure, fe s ' intende la parola tT ìn^rroncifione 
alla lettera , 1 ’ Apoftolo vuol indicare , che GESÙ’ CRI- 
.STO non ha lafciato di rifufeitare fpiritual regate i Co- 
lolfenfi , quantunque non folfero eglino circoncifi ; e che 
perciò ; avendo ricevuta la vita di GESÙ’ CRISTO len- 
za la Circoncifione , non dovevano credere in niuna ma- 
niera che la Circoncifione folle neceffaria per da falute , 
come pretendevano i fallì Dottori. 

GESÙ 1 CRISTO vi .ha fatti tivhere con luì della vi- 
ta della grazia , eh’ è quella rifurrezione di ciy egli par- 
la nel verfetto precedente . 

Perdonandovi tutt' i peccati per mezzo del Bnttefìmo 
•he ha fcancellato in voi e il peccato originale e i pec- 
T.tf.t.XL S caia 

(1) bai. 3. 8. (?) Epbef. Q. 3. 

(3) A&, il. 3. 


EPISTOLA DI S. PAOLO 

cari attuali , che avevate commcffi prima di aver abbrac- 
piata la fede . _ • 

Ì,\ 14. Égli ha cancellato il chirografo che era contro^ 
noi , giujìa il decreto che ci „ condannava , e lo ha tolto di 
W*.zo , affiggendolo alla croce . L’ Apoffolo fpiega pome 
fi è fatta quella rcmiffione de' peccati riguardo a’ Giu- 
dei . 

Egli ha cancellato il chirografo , vale a dire , rimet- 
tendoci gratuitamente 1* obbligo , che avevamo contratte» 
con lui, di offervare tutte le ordinanze della legge di 
Mosi , avendoci liberati dalla pepa di morte , che ave- 
vamo meritata ed incorfa pgr a,v*.rle violate contro la 
aoftra -promeffa . ^ 

Che ci era contrario ; vale a. dire , il cui pelo ci era 
infopponabile , perchè c’ impegnava all* offervan^a dfjf 
natta la legge; lo che e;a {"opra le noftrp forze , e per- 
ciò ci precipitava Bella morte a motivò della noUra pre- 
varicazione . 

Giujia tl decreto che ci condannava , e ha tolto quello 
4* mezzo ; non folamente egli ha fcancellato il chirogra- 
fo , ma lo ha abolito e lacerato . Altrimenti . Noti fola 
egli ci ha liberati dall’ obbligo di offervare la legge ce/ 
temoniaie , e da tutte le pene che avevamo incorle per 

Ì verla trafgredita ; ma l’ha altresì interamente abolita; 

i modo che non ha ella più alcuna virtù, e non è più 
di alcun ufo ; e non folamente non fi pecca più non of-’ 
(Servandola , ma fi pecca in volerla offervare . Imperoc- 
ché quantunque :je’ principi della Chfefa per condifcen- 
denza alla infermità di alcuni Giudei fedeli , fi, tollerale 
1’ offervanzj delle ceremonie legali , purché non mettef- 
fero eglino in effe la loro fiducia , nè attribuiffero ad effe 
alcuna virtù ; quella condifcendenza però non è durata 
li^ngo tempo, e non fe ne ufava che per una particola- 
re difpcnfa di Dio, limitata a quei primi tempi; e do- 
po 1’ offervanza n’ è divenuta mortaie . 

Affiggendolo alla croci , avendolo , per così dire , inchio- 
«dato lulla croce con lui; vale a dire, avendolo fcancel- 
lato ed annientato colla fuà morte . L’ Apoftolo allude, 
all’ufo di certi paefi , dove s’inchiodano i pubblici editti» 
per indicare che fono rivocati . 

15. Ed avendo di [armati i principati è le potefict. 
gli ha a pubblico fpett acolo tradotti in trionfo , di effl 
trionfando in fua propria petfona . Ed avendo di [armati 
- i Principati , ec. vale a dire , avendo tolta al demonio, 

• ; - • ria- 
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I* ìngiufla preda di rame anime ch’ egli teneva- fottoUa 
fua tirannia , ed avendogli levato il potere di nuocere 
effe in avvenire; e di più avendolo privato vergogno- 
samente dell’onore che gli era renduto in tutto il mon- 
do , come allo Hello Dio , per raduto dell’ idolatria . 

Gli ha a pubblico fptitacolo tradotti in trionfò . Egli 
allude al coltu re de’ vincitori , i quali conducevano in 
trionfo i loro fchiavi a viltà di tutto il popolo , per fe- 
gno della loro vittoria j c vuol dire , che GESÙ’ CRI- 
STO non ha trionfato del demonio occultamente , ma 
pubblicamente , non in un fnlo luogo , ma generalmente 
per tutto , avendo fatto predicare c ricevere il f»o Van- 
gelo in tutto il mondo. 

Di t/fi trionfando in fua propria perfona ; vale a dire % 
avendo riportala quella fegnalata vittoria contro il de- 
monio , non combattendo , ma (offrendo fulla croce ; la 
che rende la fua vittoria più illustre ed affatto divina. 
Altrimenti . Avendo riportata quella vittoria , non coll* 
affìitenza di altre per (bne , come fanno tutti gli altri 
vincitori , ma da le folo contro tutt’ i demonj . L’ Apo- 
ftolo fa menzione di quella vittoria di GESÙ’ CRISTO 
Topra i demonj , per far vedere , eh’ egli abolendo il cul- 
to^fegale, ha abolito altresì il culto idolatrico \ e che 
perciò i Fedeli non debbono più in niun modo attaccarli 
alle offervanze cere montali -^e legali de’ Giudei , nè de* 
Pagani , com’ erano quelle che i Gnomici offervavano , e 
che volevano far offervare a’ Fedeli , preferivendo ai 
effi de’ digiuni e delle attinenze da certi cibi e da cer- 
te bevande , egualmente che » Giudei ; e perciò aggiugnfc 
dopo : 

V. tó, Ntffun dunque vi coniarmi fui mangiar* , e 
fu l ber * , o fu ciò che riguarda grani ftfltvi , o novi - 
iunj , o f abbati . Ni uno dunque vi condanni ; vale a di» 
re , non permettete che qualche Giudeo o qualche ereti- 
co fi prenda la libertà di condannarvi , fui mangiare vo- 
lendo obbligarvi all’aff'nenza di certè vivande , come 
immonde , e fui bere interdicendovi 1* ufo del vino , o 
per un tempo , come i Farifei , o per tempre , come i 
Gnottici , ad efempio de’ Pitagorici, i quali offervavano. 
j>er la maggior parte tutte quelle pratiche . 

0 fu ciò che riguarda giorni feftìvt: tutto quel che fé- 
gue , non riguarda che i G u dei , i quali volevano chfr 
H fedeli offervaffera , egualmente che loro , tutti quetti 
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gioyrii delle Fede annuali , come la Fella di Pafqua , dèi* 
la Fentecolle , de’ Tabernacoli , ec. 

1 Noviluni , id Quello ara il primo giorno del mele* 
«h’ era celeberrimo appretto i Giudei , nel qUal giorno 
però non erano obbligati di albnerfi dal lavoro; ballava 
offerire il fagrificio ordinato dalla legge in quel giorno, 
coma un giorno di Feda e di Sabbato . 

ff vj. Le quali eofe fono mera ombra di quelle eh* 
dovevano avvenire j e il carpo e la verità è CRISTO * 
Le quali eofe fono mera ombra , ec. vale a dire , non fo- 
ro itate ne. la loro imitazione , che una figura materia- 
le de’ mifterl della Religione Cniiiana . Vedi Hebr*. 
1». 4. 

E GfcSU’ CRISTO n è il corpo 0 la verità , cioè 4 
noi abbiamo in GESÙ’ CRISTO e nel fuo Vangelo r 
adempimento di tutt’ 1 mlfterj, e di tutte le eofe rap» 
prefentatc da quelle ombre dell’ antica legge \ non dob- 
biamo dunque piò attaccarvi , pofciacllè i’ ombra è inu- 
mile , quando fi poffiede il corpo , ed è inutile la imma- 
gine , quando fi poffiede la verità . 

"V • 18. Ntffun vi diftragga dalla Veflra carriera, af- 
fettando umile fentmentì e un culto luperitiziofo degli 
d igei è , mettendo il piè ni eofe che non ha vedute , gon- 
fi delle varie immagina itone della fui mente carnale 4 
Ktefrun , ec. Quello verfetto è Una continuazione di ciò 
di’ egli ha deuo più fopra , che GESÙ" CRISTO ha 
trionfato de’ Principati è della Poteftà. Il fenfo è ta- 
le: Giacché. GESÙ’ CRISTO ha dillrutto colla fua 
morte il culto idolatrica , che fi rendeva a’ demonj , 
avvertite di non cadere ih quella medefima idolatria f 
lotto pretefto dèi culto verfo tutti gli Angeli , che i 
Gnoilici vogliono introdurre tra voi . Vi diftragga , vi 
rapifea $ vale a dire , niuno vi faccia perdere la ricotn- 
jacnla della vita eterna, che vi è promefla , fe perfeve- 
rarete nella ledè . Il pfezzo della ve (ira carriera -, cioè , 
la libertà che GESÙ’ CRISTO vi ha data ed acqui- 
iiau . 

Affettando limili fenùnttnfi , ed un cultó fuperftiziofc» 
degli Angeli-, vale a dire, procurando di pervadervi , 
eh* è un'azione di umiltà il non rivolgerli immediata- 
then.e a Dio, ma che bifogna rivolgerli agli Angeli, 
tom. a’ foli nolhi mediatori , per ottenere ie lue grazi# 
e la remilfiuiie de’ nollri peccati / lo che è uh innalzarli 
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fbpt'ìi lo fteffo GESÙ 5 CRISTO., ed è per' confeguenza , 
fina rnaaifefta idolatria . 

Mettitela il pi : in cefi eh non ha veda te ; volendo 
dlabil ire nuove dottrine rifpetto al culto degli Angeli, 
< al grado di onore che fi dee loro rendere, lenza aver- 
ne veduto niente di preferito nella legge di Dio ,< ni 
nel Vapgelo, nè nella pratica della Chiefa , che fonq 
Je u alche regple dej #ero colto che fi dee rendere 4 
do . 

Gonfio ep, vale c diree Quella iraprefa temeraria noi» 
procede die dalla fpa profuirzione , e dalla ftima ch’egli 
fa delle Tue immaginazioni e del luo proprio giudizio , 
dhc gli fa credere eifer capace di penetrare nelle cofe 
più tégrete., e che non vi abbia niente fopra di lui. Alt 
£ rimenti . Quella ctifiofa ipeculazione di cole $1 elevate , 
ciempie quelli fuperbi di una vana compiacenza di f» 
fleflì ; ma inutilmente,' dante che eUa non procede chp 
da uno fpirito umano e .carnale , eh’ è incapace di pc? 
mefrare nelle cofe ipirdtuali . 

fy. 19. E non atténendofi al capo , dal quale tutto il 
.corpo ricevendo influenza pei neffi , e giunture , per cui ) 
.corine ffo , crefce per /’ aumenta che riceve da Dio . Non 
attenendoli al .capo della Chiefa , c per conl’eguenza a 
colui per mezzo del quale ella dee presentare i funi ypi 
%\ ed i Tuoi defiderj a Dio , come i membri del corpo 
non dimandano ciò eh’ è loro neceffario fe ncn per mez- 
zo del capo 5 lo che è detto per moftrare che ÓE 81 P 
CRISTO è iVunico Mediatore appretto Dio , e eh* il 
volerne ftabHir molti, è un far della -Chiefa un corpo- 
jtnoftruofo di molte tede. Vedi Ephef. 4. 15. ré. 

Dal quale folo , e non degli Angeli , tutto il carpò f 
pe. L’ Apoflolo non «uol già dire, che non vi ha-«enu 
«a parte di quello corpp , .che non riceva f accrefcimen# 
to di GESÙ’ CRISTO ma che non ve ne ha aleimq 
\ che lo polla ricevere , e che lo riceva in effetto , Ce non 
-per mèzzo di GESLJ’ CRISTO, ,e che tutti coloro che 
fi feparano da lui , -fono privati di quefto accrefcimentot 
lo che non impedifGc che non vi fieno in quefto corpo 
molti membri r>ri vi della vita fpirituale della grazia, ed 
panche della fede , come molti ipocriti ; dj modo che 
quelli fi feparano dal corpo della Chiefa , i quali fi pri- 
vano volontariamente dell’ influenza di quefto capo , per" 
riceverla dagli Angeli . Tutto ciò è aggiunto coatro f 
Gnoftici , i quali deprezzavano la parola di Dio predi- 
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cara nella Chiela , I' ufo de’ Sagra menti , e l’ unione de k 
Fedeli , eh’ erti riguardavano come perfone ignoranti e 
materiali , per mtrattenerfi nelle loro vane fpeculazicnij 
immaginandoli con ciò di far difeendere (òpra di loro le 
grazie di Dio pel miniftero degli Angeli o de’ demonj . 
Pei nejji e giunture, ptr etti è ccnnefo . Grec. che ne uni- 
feonn e ferrano tutte le parti ; vale a dire , per mezzo 
de’ miniftri Ecclefiaftici , che fono come i tiervi e le ve- 
ne per mezzo delie quali GESÙ’ CRISTO comunica 1 * 
.influenza del fUo Spirito a* membri della fua Chiefa , e 
conferva uniti inficine; lo che é aggiùnto contro i me. 
definii Gnoftici , j quali procuravano di feparare i Fe- 
deli da’ loto legittimi Pallori , fotto pretefto di dar lorq, 
gli Angeli per maeftri ; e perciò 1 * Apoftolo gli avverte 
a confervarfi- uniti a’ loro Paftori , altrimenti non poffo- 
no eglino ricevere l’influenza fpirituale del loro capo j 
eh* è GESÙ’ CRISTO , nè dimorare nella comunioni 
del fuo corpo . 

Crefce per t { aumento fpirituale , che confifte nel pro- 
grr fio continuo che fatino i Fedeli nelle virtù Criliiane t 
e foprattutto nella carità; riceve da Din ; vale a dire* 
del quale accrefcimento Dio il Padre è il primo princi- 
pio , ed egli lo comunica a" Fedeli per mezzo del fuò 
Spirito , purché fieno eglino uniti a GESÙ’ CRISTO * 
eh’ è il loro capo . 

, V- 20. Se dunque Voi con CRISTO fiett morti agli 
elementi della fetenza di quejìo mondo , perché atfendeté 
voi per anche a quel dogniatizare , come fe vivejie nel 
mondo ì L* Apoftolo ha infegnato più fòpra ne’ verfettl 
14. e 15.' che GESÙ’ CRISTO aveva colla fua morte 
abolita tutta la legge cerimoniale , e tutte le effervarie 
del culto idolatrico', e che niuno avea diritto di sforzar 
ì Fedeli ad offervarle , dacché GESÙ’ CRISTO ne gli 
avea liberati ; vedi i verfetti 16. if. ora egli ne cava 
quella conlèguenza « 

Se dunque fietf morti òon GESÙ ’ CRISTO , se. vale 
a dire .* Giacché fiete (lati liberati dall’ obbligo di ofTer- 
vare tutte quelle cerimonie per mezzo della morte di 
GESÙ* CRISTO, morendo fpiritualmepte con lui nel 
Battefirtló, e partecipando cesi a tutt’i vantaggi della 
fua morte , come fnffrite che fi voglia tuttavia obbligar- 
vi ad c.flervar|e ì Vedi Gal. 4 4. 

Come attendete voi al dogmatizzare de’ falli dottori * o 
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tónòflìci , o Giudei , lalciandovi ini por leggi intorbò que- 
lle cffervanie efterlori , eh’ egli fpiega dopo . ’ • 

Come fe viyefie ancora in quel, primo flato ttel rt>on* 
aSo y vale a dire , come fe non fdfte morti fpitirtial men- 
te con GESÙ’ CRISTO a tutte qùefte offervanze ; i 
come le vivefle ancona , egualmente cH'e i Giudei e i 
Pagani, di lina vita carnale e mondana, occupatilo of- 
fervanze terrena e profane y laddove fiele chiamati a Via 
vere di ùna vita affatto fpirituale c celefte. Vedi Philip» 


3. jo. 

Ì/. ai. Non mangiate , vi fi dice , 'non affaggiàtl , noti 
maneggiate le tali cofe . Non mangiate , cc. dicono i Giu- 
dei eu i ’Gnoftici : Non mangiate di beflia morta , per- 
chè è immonda fecondo la legge . 

Non affaggiate, ec. vale a dire , non folamentc non 
maneggiate , e non mangiate di ciò eh’ è immondo j ma 
non stendete òeppur la mano per toccarlo. 

V. 22. Che fon tutte ccfe che fi difiruggon per I' ufo , 
« in cui voi feguite majfme , e dottrine umane . Che fori 
tutte cofe , ec. vale a dire : Le carni interdette da’ Filo- 
fofi e da’ Criftiàni Giùdaiazzanti , effendo digerii: nelld 
ftomaco , non poffono nè nuocere nè effer utili alla fa- 
lute dell’ anima ; rtante che effendo elleno corruttibili , 
hon Hanno da fe fleffe alcuna virtù di contaminare c di 
purificare l’ Uomo \ ficchè noti fi pofleno proibire co- 
me cattive per fe fleffe , qè come dichiarate immonde 
dalla, legge , attefochè è ella interamente abrogata. Ve- 
di Manli. 14. .17. Alcuni traducoho : Che fono desina- 
te a perire coll ’ ufo ; cioè ad effer mangiate , e non a 
fantificare o a contaminare l’anima del Fedele : Quvs (1) 
Deus crìavit ad perfpiciendum , &c. Quia omnis create* 
fa Dei bona tft , &c. Altri traducono : Trattario tutti 
quefie ordinanze Conducono ella morte , anche quando fi 
ojjervano , non t (fendo che leggi ed opinioni umane. 

y. 23. Quantunque abbiano Qualche apparenza di fi* 
ptenza , con una fuperjiioue , ed umiltà affettata , hit ri - 
gòrnfif trattamento che viene ufato al corpo , e nel non 
avere rifpetto alcuno per foddisfare e? bì fogni della carne. 
Qteantunque abbiano qualche apparenza di fafienza , cioè 
di vera lolida pietà , in una fuptrflizione e in un umiltà 
iffetiata .L’ Apertolo intende parlare del culto degli An- 
S 4 10 * 


(*) i. Timotb. 4. 34. 
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peli , che i Gnoftici volevano introdurre Cotto preteso’ 
di umilrà , nel che parevano affai religioni. 

Nel rigorofo trattamento del corpo , ee. Egli intende?" 
parlare delle attinenze luperftiziofe de’ Giudei , e de’ Fi- 
lofofi Pitagorici . 

1 '» - - - - • — — — 
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t? ( i. T Mptroccbì io 1 voglio^ Ék fapplate in quaf follaci * 
* tu line io fia per voi t e per quelli che Jono ire 
laodicea , ed anche pqr tutti coloro che non mi hanno cor- 
poralmente in fàccia veduto. Non lenza ragione S. Gian- 
grifottomcr dice, cXeiL cuòre ài S. Paolo era più vafto 
Si tatto il mondo , e che conteneva in fe ttèffò tutti gl> 
abitanti della terra ; perocché la carità , di cui eYa egli' 
accefo, lo faceva paflafe da un luogo all’altro (i) , & 
quel fuoco celefte che gl’ infiammava il cuore , >»lò lpi- 
gneva in ce ffan temente di provincia in provincia per con- 
durre anime a Dio . Egli refpirava la fallite non fola* ' 
mente di coloro che lo conofcevano , ma anche di colo- 
ro de nti conoscevano t che nón lo aveatto mai veduto. * 
Era egli in un paefe affai lontano da Roma , allorché 
fcriveva a’ Romani (fi): là dimando eòntinuamente a Dio 
Tulle mie orazioni , che , fe tal £ la fate volontà , mi apra' 
finalmente qualche firada favorevole ptr portarmi da voi ; ; 
perocché io ho ùn gran dtfiehrio di vedervi. Effóndo rite- 
nuto in Efefo i, jerive a’ Corinti (3): Ecco che io per la 
terza volta mi dif pongo a venire da voi : E da quel me- 
defimo luògo fcrive anche a* Galati (4) : lo vorrei preferì 
temente effere appreffo di voi , per diverfificare le mie pa - 
rolt fecondo i vofiri bi fogni'. E dove non può andar egli 
in perfora , fpedifee i fuoi difcepoli .* lo fpero che eolia 
grazia dì GESlfCRiSTO Signor No Uro , die" egli a ’Fi- 
lippenfi, v’ invierò prefio Timoteo , affinché io rtfii confo* 
laro , fentendo nuove di voi : Finalmente $* egli è ritenu- 
to col corpo in qualche luogo , l’ impazienza de* fanti fuoi 
defidcrj lo fpigrte altrove in ifpirltù . La tenerezza del 
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Aio amore paterno lo rende prefente per tutto , effend® 
egli effettivamente prefente a eoloro co' quali conversa- 
va!, lenza effer lontano da loro , co’ quali non era : Im- 
perocché quantunque adente dì corpo , fono tuttavia con voi 
in if pirito ; in coiai guifa e gli parla fcrivendo a’ Colofc. 
fenii (i) . 

Che vuol dire ch’eì fi divide con inquietudine in tan- 
ti luoghi , fe non eh’ egli è (limolato dall’ ardore di urta 
medefiraa carità verfo di tutti? La carità , che ordinaria- 
mente unifee le cofe che fono di vile, obbliga il cuore sì 
unito di S. Paolo a dividerti verlo tanti oggetti così di- 
vertì } e lo riunifre tanto più ftrettameore in un ardente 
affetto per il foto Dio , quanto egli fi porta a diffonder- 
ti più largamente co’ fanti fuoi defiderj vetfo il profumo. 
Perciò quefto grande A portolo vorrebbe predicando pa- 
ter dire tutte le cole in una volta , ed amando veder 
tutto in una volta i Fedeli; vorrebbe, rimanendo in un 
corpo morale , viver per tutto , ed ufeendo da quefìo 
rneaefimo corpo vorrebbe effer di profitto a tutti col Sa- 
crificio della (ua fede . 

1 Minirtri di GESÙ’ CRISTO fsaccino dunque la pi- 
grizia da’ loro cuori , continua Si* Gregorio (z) , nè ab- 
biano mai ripofo , finché non trovino il loro nudrimen- 
to , vale a dire , la converfione delle anime , ed arden- 
do di defiierio dell’ altrui vantaggio , corrano continua- 
mente in cerca dì foddisfar 1’ ardore della loro fame fpi- 
rituale . 

2 . fino al 8. Onde i loro cuori fien confolati , e 
thè btn connt [ff enfiente in carità , fieno riempiuti di tut- 
te le dovizie di una piena intelligenza , ec. 11 Santo Apo- 
ftolo m>ttra in quello luogo qual era la fua virta nella 
cura éhe fi prendeva per coloro eh’ egl’ infttuiva , ecf 
era primieramente, che i loro cttori refi afferò confolati ; 
, vale a dire , che tra le afflizioni ed i cattivi trattamen- 
ti che (offrivano , confervaffero quella pace interna che 
fu pera ogni penfietó , e che ìrovaffero altresì un vero 
giujilo ne’ loro mali. Il più gran motivo di confolazio- 
jìe che aver fi porta in querta vita , è il finire per GE- 
SÙ' CRISTO, cioè, per la giuflizia e per la verità: 
perocché , come c’ iafegna il medefimo San Paolo (:?), 
a mifura che crefcono in noi e fi moltiplicano le fifferen- 

U— '■ ■ « w ■■■ ■ n — a ■■■» « - 


(i) Ccp. 2. 3. (2) ìbià. 

(3) x. Cor- ì, 5. 
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tee di GESÙ’ CRISTO , crelcono altresì è. fi molti'- 
plicano le noftre confezioni per mezzo di GÉSU* 
CRISTO . Perciò Davidde diceva (0 : L* tue con - 
folazi°ni hanno riempiuta di giubilo /’ anima mia \ 
a proporzione che i dolori hanno cppreffo il mìo cuore . 
Guai a vói ( 2 ) ricchi , perchè avete la voflra confolazio - 
i ne in quefio mondo } guai a voi che ridete pre/entement'e , 
perché farete ridotti al pianto ed alle lagrime . GESÙ* 
CRISTO per 1’ oppofito chiama bdati coloro ( 3 ) ^ che 
Ipargono lacrime pei loro peccati , e per compaflìone di 
quelli che fi perdono. O beata e fanta triftezza , efclama 
S. Giàngrifoftomo ! O triftezza da preferir/! a tutte le 
allegrezze del mondo ! Io foftengò , die’ egli , che quelle 
lagrime fono piene di una gioja inefplicabije , e .che una 
triftezza sì fanta è una forgente di mille cohfoiazioni \ 
la gioja del mondo è uria palleggierà follìa , da cui il 
cuore non refta veracemente coniolato , à motivo de’ ri- 
thorfi della «ofeienza che 1’ accompagnano ; ma il cuore 
di un uomo giùfto , dove rifiede lo Spirito Santo , è un 
continuo convito di giubilo e di confolazione , anche iri 
mezzo alle fteffe afflizioni . 

La feconda cofa che 1 * Apoftolo defiderava a’ fuoi dt- 
fcepoli , è , che Jfoffero uniti infieme col vincimi della ca- 
rità . Siccome quella unione è eftenziale al Criftiano , S. 
Paolo la taccomanda con gran premura in tutte, le fue 
Lettere . Il Dio della pazienza e della confolazione , die* 
egli a’ Romani (4), vi conceda la grazia di ejjer tempre 
uniti di fentimtnto e di affetto gli urti verfo gli altri i 
fecondo lo Spirito di GESÙ' CRISTO ; perocché (5) quan- 
tunque noi fiamo molti , «0» fiamo peri che che un Jolo cor- 
po in GESÙ' CRISTO , e fiamo tutti reciprocamente 
membri gli uni degli altri-: dice la medefirna cofa a’ Co- 
rinti (6), ed a tutti coloro a’ qtlali fc.rive. La unione dì. 
qucfti membri , come indica 1 ’ Apoftolo , è ^rettiflìma ; 
hon baila effer unito al còrpo , ma bifogna tenervi il fuo 
pollo ; GESÙ’ CRISTO il capo comunica lo lpirito e 
la vita alle membra che fi trovano nel loro porto ; fe 
don fiamo uniti per mezzo della carità , non abbiamo 
- ~ - - - PJI" 

(1) Pfalm. 93. 19. 

(u) Lue, 6. 14. verf. 15. 

(?) Matti. 5. 6. Lue. 6. 2t. 

(4) Rom. 15. 5. (5) Cap. 12. 15. 

(À) I, Cor. *2. 12, t feg. Ephef. 4. 3. 
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batte allo fpirito cd alla vita , che difcende da GEStT* * 
CRISTO noflro capo . Ccnferviamoci dunque uniti ftr er- 
tamente inficine, e procuriamo (1) ccn cgni diligenza di 
’sort f ervart l'unità di un mtdefimo fpirito mediante ilvin- 
volo della pace . 

In terzo luogo S. Paolo defiderava , che quelli 9 che 
egli iftruiva , fcflero riempiuti di Una perfetta ihtelli*. 
Sgeri2a de 1 rhifteri ,• ora non ne fatuo perfettamente iflrut- 
ti , che noi fiaiho per meizo della carità : infautti in 
Pharitati . Quello fpirito d’ intelligenza , del quale Iddio 
riempie i fuoi , non confitte in una femplice fpeculazio- 
ne , ma nella pratica e nell’ cfercizio di opere buone , 
che fierto 1 * cffe|to di Una fede viva ed animata ; è d’ 
bopo che il cuore fìa illuminato, piUttofto che lo fpirt- 
*o , nè fi entra nella verità che per mezzo della cari- 
tà : Non intritar in veritatkm nifi per charitatemé. Vedi 
queilo foggetto fpiegato più fopra ini verfetto 9. del ca- 
pitolo i. 

V. 8. fino al 'V. li. Badate che niuno vi gabbi col- 
io Filofcfia , e vane fallacie , ec. Il nome di Filofofia è 
flato in si gran venerazione ih tutta 1* antichità paga; 
ha, che non vi è niente, che abbia ricevuto più elogj 
‘e piu lodi dagli Scrittori . Di fatto , fe havvi qualche 
cola {limabile nel mondo, è principalmente la ricerca 
della verità , e lo fludio delle regole che fervono alla 
condotta della vita. Ma per quanta cura fi fieno prefi 
i Filofofi antichi d’ iflruirfi e d’ illuminarli per ifeoprire 
ìa verità , e per quanto profeflaltero di conofeerla e d’ 
ingegnarla a’ loro difcepoli, non fono mai arrivati a co- 
hofeere qUal era la ilrada che conduceva a Dio , e che 
poteva fender 1 ’ uomo felice. Vero è, che ve ne furo- 
no alcuni tra loro, come Platone ed aldini altri, che 
follevandofi fepra tutte le creature , hanno coftofciuto 
che bifognava mettere in Dio il fupremo bene dell’ uo- 
mo, e che la fua felicità confifleva in amarlo e in at- 
tacca ffi a lui ; ma non hanno però fervito Iddio come 
conviene , ed hanno renduto ad altre cofe gli onori di* 
vini , che non fono dovuti che a liti folo ; non fono 
èglino'viflùti nepjhir moralmente bene e da uomini one- 
fti , ma lono flati fchiavi delle loro paflìoni ; di modo 
che la loro vita non fi accordava d’ alcuna maniera co’ 
loro difeorfi ; c bifogna confiderarli , dice un Antico , 

come 
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come que’ Medici, i quali portano feco alcune ampolle f 
' col titolo di rimedi , e contengono veleni. E quantun# 
que i Platonici abbiano aitati , tra tatti gli altri , fenti- 
menti più elevati , e che accodavano più davvicino al# 
le regole della vita Criftiana ; oontuttociò, ficcome la l'a- 
ro dottrina era piena d’errori, è data ella la forben- 
te della maggior parte delle erede che hanno turbata la 
Chiéfa ; e fono detti principalmente che fi poffòno chia- 
mare con Tertulliano , r i Patriarchi desìi tritici . Un» 
prova certa che tutt’i Filofofi antichi fono flati in erro- 
re , è la diverlità delle loro fette e la differenza del- 
le opinioni in una fletta materia , fqprattùtto in quella 
che forma la felicità dell’ uomo , e che non fi può igno- 
rare fenza perderli . La verità non é che una , la falli-'' 
tà o la menzogna fi dividono in molti rami : Sicut una 
veritéffiàics Lattanzio (1), ita urtam effe ac fìmplictm 
/api viti am ntctffe eji ; narri illa terrena , quota a m fctlfa 
e fi , varia (3 multiple» , fibiqut tota contraria efl . Cor» 
gran ragione adunque S, Paolo avverte i Coloffenfi a 
non lafciarfi Sorprendere da’ vani ragionamenti della Fi- 
lolofia , ed intende principalmente di quella de’ Platonici ; 
i quali infegnavano che i! mondo età flato creato per 
mezzo degli Angeli , e eh’ etti erano i mediatori degli 
uomini appretto Dio. 

Non già che la FHofofia in fe fletta non fia un do- 
no eccellente di Dio, che può fervire a formar lo fpi- 
i rito e a regolare i crollami ; ma debb’ effer ella medefi- 
ma regolata coll’ autorità delie Scritture, che Di© ci ha 
rivelate , c non dee niente avanzare che non fi accordi 
con elfo ; per mancanza di quello divino lume i Filofo- 
fi- pagani nop camminavano che a tentone , e non po- 
tevano evitare un’infinità d’errori. Noi non compren- 
diamo che difficilmente ciò che J accede falla terra , dice 
il Savio (2), e non difeerìtiamo chi con pena ciò eh' ì 
dinanzi agli occhi noftri . Ma chi potrà J coprire quel che 
Succede in cielo * £ chi potrà conofctrt if tuo penfiero , 
/$ tu fleffo non dai la Sapienza , t fe non in vii il tuo 
fanto Spirito dal pià alto de' cieli , affinché raddrizzi * 
Sentieri di coloro che fono falla terra , ed acciocché gli 
uomini conofeano ciò eh' é accetto agli occhi tuoi ? La Fi- 
lofofia appretto i Criftiani , cttendo illuftrata dal luti»* 

de!]» 

(1) Lib. 3. de / alfa fup. f. 15, 

(a) Sap. 9. il. 17. 16. 
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stella fede , è molto più punticata ; frattanto perchè 
ognuno fi perderla libertà dt fpacciare le immagina- 
zioni del fuo fpirito , è ella foventi volte riempiuta dt 
qóiilioni inutili e di fciocchc fottigliezze ; quindi per 
mancanza di effer trattata bene 't di renderla più Cti- 
ftiana , la gioventù che vi ftudia , perde molto tem- 
po che potrebbe meglio impiegare» Quell ’ è un dilòr- 
dine , che il dotto e pio Luigi di Granata deplora nel 
fuo trattato dell’ Orazione . La Capienza dei mondo 
0 gonfia il cuore di vanità, dica quello grand’uomo; 

3, quella di Dio lo infiamma per mezzo del fuo amo* 

,, re; elll non rende gli uomini fuperbi e ciarlieri , 

,, ma umili e amici delle lagrima e del filenzio. Se 
„ dunque allorché Dio m* iftruifc» egli medefimo colla 
,, fua parola, lo mi diftolgo da lui, per ricorrere a’ 
maeftri del fecolo e della terra , non faccio io un* 

3, ingiuria à quello divino Madiro ? Non deprezzo io 
„ la fua dottrina , quando la confiderò meno di quella* 
41, degli uomini, che preferito alla fua? Se il numero 
„ delie fierfone che cadono in quello errore non folft 
,, sì grande vi farebbe manco motivo di lagnarfene . 

„ Quanti ftudiofi non ha oggi il mondo, nel mentre 
„ che GESÙ’ CRISTO ha sì pochi veri difccpoli > 
.|, Gorre voce , che nello tiretto di Magellan d’ crdina- 
.JtL rio di tre vafcelli fe ne perde uno ; ma in quello 
.^/'tiretto , di cui parliamo , appena di cento fe ne tro- 
„ va uno di falvo ” . La rtóione che ne apporta que- 
llo fant’ uomo , è che in qu|ì molti anni che la gioven- 
tù fi applica alle lettere umane o alla Filofofia , non fen- 
te ;nai il nome nè una fola parola di GESÙ’ CRISTO* 
e non trova altro pafcolo che di argomenti e di lo- 
fi fmi . 

it. fillo al ì{r. 16. Ntl quale tute boi fitte fleti 
circoncìji di C'trconcjfione non manufatta , tc. S. Paolo 
averte qui i Goloffenfi di quella maffima importante 
per atta la Cbiefa : Che tutto ciò clic Dio r ordina a* 
Giudei ,debb’ efeguirfi da’ Grillitmi di una maniera fpiri* 
tuale . Perciò la Circoncifione , eh’ era il fogno dell’ al- 
leanza che Dio fece con Àbramo , ci rappfclcnta il Bat- 
tefimo , per mezzo del qtfale Dio fa un’ alleanza divina 
colla Jua Chiefa . L’ Apoftolo , fcrivendo a* Romeni » 
{piega cofa fra quella Cuconcifione fpirituale , di cui era 

figli* 
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figura quella de’ Giudei: Tl vero Giudeo , die* egli (t) ^ 
non c quello eh ’ è tale efiernamente , e la vera Ctrconctfio - 
ne non è quella che fi fa nella carne , e che non è che 
ifltrna ; ma il vero Giudeo è quello eh' è tale internamene 
m , e la vera Circoncifione è quella del cuore , che fi fk 
per mezzo dell » fptr'tto e npn fecondo la lettere . 

Queita Circoncifione interna e fpjrituale confile nella 
feparjzione de’ vizi e de’ defiierj fregalati \ lo che fi fa 
primieramente nel Battefimo mediante 1 ’ operatone del- 
1 ® Spirito ‘§a«to , che fcancella dall’anima no; tra tutte le 
macchie, che vi aveva imprese l’ immondezza del pec- 
cato, e dift ruggendovi il vecchio uomo, ci r^nde nuo- 
ve creature ed uomini nuovi , che n conducono di un^ 
maniera affatto nuova ; perocché , come dice il medefi- 
mo Apoftolo (a) , noi firmo fiati /appelliti con GESÙ* 
CRISTO , mediante, il Battefimo , per morire al piccato, 
affinchè coni egli è riforto da morte , così, anche noi cani « 
Intuiamo in una nuova vita i e dice la medefima cola a’ 
Coloflenfi (/) : Voi fiate flati /appelliti con lui nel Bat 
tefimo , nel quale fiate altresì, riforti per la fede /che ave*, 
te avuta che Dio lo ha ri/u/c\tata da morte coll ’ efficacia, 
del fuo potere ; e dice anche dopo , che quando erano al*, 
la morte da' loro peccati , a nell' incircoacifione della loro, 
farne , G.ESU* CRISTO- gli ha i fatti rivivere con lu i ±,- 
, ptfeiò la Circoncifione e fiata la figura non fojameiwMt 
del B.ittefimo , ma ?n ’i* della rifurrezione fpirituale v ^* 
(per mezzo della quale drbbiwaoe rapprefentar quella di 
GESÙ’ CRISTO . Imperc'-^lhé ficcome Sa fua mortali- 
tà è fiata , per dir cosi , lena rata da lui nella, fua Rifur- 
rezione, così egli *ti ha infognato a. feparare da noi tut- 
ta la fioftra concqpifceaza , conducendo una vita nuova, 
veramente Criftiana ed efente dalle immondezze.del pec- 
cato , giufia il penfiero di S. Ambrogio nel fuo Sermone 
dulia Circoncifione di GESÙ’ CRISTO . Qpcila fepara- 
alone de’ vizj , e della concupifcenza fi fa per mezzo del-, 
Circoncifione del cuore , dello fpirit® , delle orecchie, 

« delle labbra . Si troverà tutto ciò, fpiegato fulia Genefi; 
cap. 17, nel Senfo Spirituale, 

Sf. 1 6, fino al fine . Niuno dunque vi condanni fui man - 

giara* 


'0 Rom. c. 1. v. 28. 
(1) Rom. e. 6 . v . 4. 
\ì) Cap. 2. v. 13, 
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« lare t fui bare , o fu ciò che . riguarda giorni Fejtivi , ec. 

. Paolo , dopo aver fatto vedere a’ Celo'ìenfi . che GE- 
SÙ’ CRISTO ha riportato un luminoio trionfo fcrpra il 
demonio , e che per mezzo della morte eh’ egli ha fo£ 
ferta fylla croce, gii ha liberati dall’ obbligo di offervar 
la leggìi rnoitra ch’era cofa ridicola l’ attaccarli alle ce- 
rernonie. legali , allorché la verità, ch’era indicata da 
ÌTOelle; figure , è compiuta ed è renduta prefente per mez- 
zo di GESÙ’ CRISTp- e in Gf£>U’ CRISTO medefimo. 
ÌLa legge con firn’ i Tuoi fagrifizj non avea la virtù di 
Scancellare i peccati^ nè di render beati per H’ eternità ; 
ed è lo fteffo di tutte Je pratiche di pietà, che non han- 
rio GESÙ’ CRISTO per fondamento, e ehe non fi rife- 
f ifeono a lui : Imperocché (1) non fi ha fallite per mezza 
d 1 alcun altro \ l’ufo di tutte quelle cofe è per fe iìeffo 
Indifferente, ma diviene cattivo, ft vi ci attacchiamo 
come ad una cofa che pub renderci felici . Dobbiamo dU 
ijtorar uniti a colui, eh’ è il Capo del corpo della Chie- 
fa , dal quale difeende lofpirito di vita in tuite le irftm- 
Bra di quello m.edefim® corpo ; citi fe ne fepara per tro- 
var altrove la fua falute , s’ inganna ; e fi dà in preda ad 
ima certa morte , fe mette in altia cofa la fua fiducia . 
Ciò che fernbra migliore nel mondo , non è buono fe non 
quando ne ubiamo giuda l’ordine che Dio ci ha preferì t- 
to nella fua legge ; e dobbiamo altresì effer difpoffi a far 
il contrario , fe tal foffe la fua volontà •, egli vuol effer 
ubbidito n%Ua maniera che comanda . Le menome cofe 
{atte con quello Spirito , fono pratiffìme a Dio , .il qua- 
le condanna per bocca del fuo Profeta le fteffe opere di 
Religione , nelle quali fi trova la volontà delP uomo: In 
èffe fz) jejunti veftri invtnitur voluntas vefir a ; ed appro- 
va 1 ’ onore che gli fi rende , allorché non fi Seguono le 
proprie inclinazioni e non fi fa ia propria volontà : Si 
glorificdverif ( 3 ) eum dum non facis via» tua» , CP non 
fyvtnitUT voluntas tua . 


& 
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CAPITOLO WL 


<• T Gitur fi confurrexìflts 
1 cititi Cbri/io , qua fur- 
fum funt guarite , ubi Cbri- 
ft«s eji in ekxttra Dei /e- 
dtns : 

2. qua furfuro funt /api- 
t* » wn qua fnper terra m ; 

mortui tnhn tflit , & 
vita veftra e fi abfcondita 
aum Cbriflo in Deo . 

- * % 

a 4* Cune Chrìfiut apparue- 
tit vita vi firn , r«w ÓF 
apparebitis cum ipfo in £ta* 
ria . 

5. Mortificate ergo intu- 
ir a veftra , qua funt fu per 
ttrram : forme ationem , tnt~ 
tnunditiam , libidinem , con- 
cupì feentiam mal a m , & 
avari ti am , qua tfi fisula- 
crorum ft'vitut z 

6. p'opttr qua vtnit ira 
Dei fuptr film incre Julita- 
t ìr : , 

7. in qui bus & voe am- 
bula flit ali quando , cum vi- 
vtretis in filiti 

8. Nuhc autem deponite 
& vos omnia : irato , indi- 
gnatioitem , mali ti am , blafi 

pke~ 


1. A Dunque *$♦ fe 6 eje 
/a. riiulcitati con CRI*. 
STO, cercate 1« cofe d# 
lafsìt , dove CRISTO è , 
affilo alla delira di Dio ; 

а. abbiate gufto per le 
cofe di lafgì» , non per quel- 
le che fon fu Ila terra ; 

3. imperocché voi liete 
morti , e la vollra vita è 
alcol» con CRISTO ir 
D io. 

4. Quando CRISTO 9 
vollra vi» , apparirà , al- 
lora anche voi apoariret? 
con effo in gloria . Hi 

5. (a) Fate dunque mori- 
re le membra dell’ uotn 
terreno che è in voi ; for- 
nicazione , immondezza , 
vizio nefando , cenqj pi faen- 
za cattiva , ed avarizia , 
che è una idolatria ; 

б . per le quali cofe vie- 
ne Y ira di Dio fu i refrat- 
tari alla verità,* 

7. nelle quali fregojatezzf 
avete camminato una volta 
anche voi , allorché viva» 
vate in effe . 

8. (b) Ora però voi pur 
deponerele tutte ,* ira , cruc- 
cio. malizia, maldicenza e 


Sabbato Santo. 

(a) Rem 6. v. io. E phtfi 5. V. 3» 

(b) Rom 6 . v. 4. Ephtf. 4. v M aa, tieèr, 12, v. j. # \ 
a» Petr. a. v. j, & 4. v. a. t „ 
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phemiam * turpem Jtrmonem 
de ore Vtflro . 

9. Noi ite mentiti invictm, 
expoi tanta vos vetertm ho- 
minem cum atti bus fuis , 

10. & induentes novutn , 
*um qui renovatur in agni* 
tionem , jecundum imagmem 
e/ut , qui crtavit illum: 

IX. ubi non tjl Gentili s , 
jGf Judteus , circumcifio , & 
preeputium , Barbarus , & 
Scytha , fervus , & liber .* 
/ed omnia , & in omnibus 
Cbriftus . 

12. lnduitt vos ergo ficut 
eletti Dei , fantti , & dite* 
ttì , vi fetta mi/ericordia , 
benignitatem , humtli totem , 
modeftiam , pati enti aro , 

15. fupportantes invictm , 
donantes vobi/metipfis , 
fi quis adverfus aliquem 
habet querelam : ficut & 
Dominus donavi! vobis , ita 
& vos . 

14. Super omnia autem 
bdtc charitatem habete , quod 
afi vìnculum per fitti orti e . 

15. Et pax Cbrifii txul- 
tet in cordi bus veflris , in 
prua & vocali eflis in uno 
eorpore : & grati tfiote . * 

T.N.tJCI. 16. 


parlar difonefto via 'dalla? 
voftra bocca . 

9. Non vi mentite 1 ’ un 
1’ altro ; difpogliatevi 1* 
nom vecchio colle lue azio- 
ni ; 

10. e veftite il nuovo , 
quello che fi rinuova a co- 
nofeenza. fecondo (j) l’ im- 
magine di colui t che lo 
ha creato; 

11. dove non vi è Gen- 
tile e Giudeo , circoncifo c 
incirconcifo , Barbaro e Sci- 
ta , fchiavo , e libero ; 
ma tutto e in tutti è CRI- 
STO . 

12. Venitevi dunque , 
quali eletti di Dio , fanti e 
diletti , di vifeere di mife- 
ricordia , di benignità , di 
umiltà , di modeftia (i) , 
di pazienza / 

i?. ( b ) fopportandovi 1* 
un f altro , e fcambievol- 
mente condonandovi , fe 
alcuno contro un altro ha 
uerela ; ficcome anche il 
ignore (2) ha condonato a 
voi , così fate pur voi . 

14. Ma fopra tutto ab- 
biate la carità , che è il le- 
game della perfezione. 

15. Ne’ cuori votìri tron- 
fi la pace di CRISTO , al- 
la quale pure voi fiete fla- 
ti chiamati in un fol col- 
po / e fiate perfone grate . 

T -.16* 


(a) Gen. 1. v. 26. 

*}* Dom. V. dopo la Epif. . 

(1) Altr. Gr. di man/uttudìne , 

(b) Ephef. 4. v. }2. 

(2) «r. CRlfiTO , 
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1 6 . * Vtrbum Chrifli kabi - 
n vobts abundanttr i a 

emni fapientia , docente i , 
€2^ commonentes vofmeùp{o( % 
in pfalmis , bymnii , Ù 4 can- 
tica fpiritualibui , tn gratta 
eantantts in cordibus vtflris 

Dio . 

17. Omni , qucdcumque 
facitis in verbo aut in ope- 
re , own/a in nominè’%Domi- 
ni Je/u Chrifli , grattar 
agentes Dio & Parti per 
ipfum • 

18 Muliere ! fubditx t flet- 
te viris , ficut oportet , in 
Domino . _ 

19. Viri diligite uxorts 
vedrà ! , & nolitt amari 
effe ad illas . 

20. Fi Hi obeiite parenti - 
bu 1 per omnia ,* Aoc. tnim 
placttum efl in Domino. 

or- Patres nolitt ad in- 
dignationem provocare filios 
veflrot , ut non pufillo ani- 
mo fiant . 

52. Servi obeiite per em- 
ni a dominit carnalibu! , non 
ai ozulum fervientes , qua fi 
homi ni bus piaceri tea , fed in 
fimplicitate cordis , timentes 
Deum . 


À 
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1 6 La parola di CRISTO 
rifieda in voi a dovizia in 
ogni Capienza: Inftmitevi 9 
ed animatevi l’un l’altro 
con falmi , inni , e cantici 
fpirituali , cantando di cuo- 
re con grazia a Dio (1). 

*7* (*) Tutto ciò che voi 
fate in parola , o in opera , 
fatelo tutto nel nome del 
Signor GESÙ’ CRISTO , 
rendendo grazie per eflò a 
Dio Padre. IT 

18. ( b ) Mogli fiate fog- 
gette a’ mariti , ficcome fi 
dee nel Signore. 

19. Mariti , amate l&Jto- 
ftre mogli , e non *®ate 
afpri verfo di quelle. 

20. (c) Figli ubbidite in 
tutto a’ genitori ; imperoc- 
ché quefto piace al Signo- 
re . 

zi. (d) Padri non corruc- 
ciate i voftri figli , onde 
non divengan pufillani- 
mi . 

ZQ. (e) Servi ubbidite in 
tutto a quelli che fono vo- 
ftri Padroni fecondo la car- 
ne , fervendo non foltanto 
quando vi tengono 1’ occhio 
addoffo , quafi in mira di 
piacere agli uomini , ma 
fatelo in femplicità di cuo- 
re, con imor di Dio. 

33 - 


ft) Gr. al Signore. 

(a) I. Cor. io. v. 31. 

(b) Eph. g. v. Q5. , t< Petr. 3. v. 1. 

(c) Epb. 6 . v. 1. - * 

(d) Eph.' 6 . v. 

(el Tit. 5. v. 9. , i. Petr, a. v. 18. 
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S f.tQuodcumque facitis , 

## animo optramtni _ ftcut 
, Pomino , «o« hominibut: 


24. fcitntts quod a Po» 
mino accìpietis retributionem 
bareditatis . Domino Chri - 
fio fervi te » 

25. in) uri am 


I ViAlf. IU. 291 

23- Qualunque cola . voi 
fate, oprate di cuore , co. 
me pel Signore , e non 
per gli uomini ; 

24. fa pendo che dal Si- 
gnore riceverete in merce- 
de 1’ eredità . CRISTO fi* 
il Padrone che voi fervi? 
te . 

25. (a) Ma colui che in- 


facit , rttipitt id , quod ini - giuftamenSe agifee , riceve- 
que gefflt: & non efi per- rà la mercede di ciò che 
jonarum acceptio apud avrà ingiuftamente fatto ; 
D.eum « {b) e appo Dio non vi è 

riguardo al perfonale di al- 


euno. 




SENSO litterale. 

1 . t , .. . .... V ... 

' V . I. A Dunque fe fitte ri fuf citati con CRISTO , fir- 
A /< cofe di lafsù , dove CRISTO è af* 

fifa alla delira di Dio . Adunque fe fiete rifufeitati con 
GESÙ' CRISTO. L’ Apoftolo , dopo aver detto nel ca- 
pitolo precedente , che i Fedeli erano morti con GE- 
SÙ’ CRISTO per mezzo del Battemmo , eh’ erano libe- 
rati dall' obbligo di offervare le ceremonie legali, e che 
non dovevano {offrire l’ impofizione d’ altri precetti che 
quelli del Vangelo, oppure conformi alla Dottrina del 
Vangelo, conclude, che dunque giacché dopo effer mor- 
ti per mezzo del Bittefimo , erano fpiritualmente riforti 
con GESÙ 1 CRISTO nel medelimo Sagramento , nogr 
dovevano contentarli d’ aver rinunziato alle offervanpo 
Giu laiche, ed a quelle de’Gnoftici, ma dovevano vive- 
re di una vita affatto celefte, e conforme alla vita d| 
GESÙ’ CRISTO riforto . 

Cercate le cofe di lafsù ; vale a dire , le cofe fpirituall 
e celefti, oppofte alle carnali e terrene, come fono le 
«eremonie legali, e tutt’ivizj della carne. 

T 3 Deve 

— t- " -- .1. ■■ ■ «i ■■■ 1 ■ — mmrnrn 

(a) Rom. 2. v. 6, 

(ty Rom 2. v. 11. 
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♦ -Dove CESI T CRISTO è afflo alla defitte di Dh 
Aao Padre ; pere ò fiete obbligati di cercarlo e di fegu ir- 
lo colà , polciachè le membra non fi debbono feparare dal 
loro capo . Vedi Roro. 8. 33. Ephef. 1. 29. 

il. a- Abbiate gufo per le co/s di la/sù , non per 
mutile che fon fella terra . Abbiate guflo per le co/e di 
ìafiò , ec. vale a dire : Non vi contentata di defiderare 
c di cercare le cofe celelli j ma mettete in effe tutto il I 
yoftro affetto , e intaccatevi interamente dalle cofe ter- 
rene, non folo da’ peccati, ma anche dalie qeremonie le- 
gali . 

V. 3. Imperocché voi fiete morti , e la yoflra vita c 
0 feo/a con CRISTO in Dio. Imperocché voi fitte morti j 
■ vale a dire : Voi non dovete aver più affetto per que- 
ste cofe, attefojchè vi avete rinunziato folennemente nel 
Battei! mo ; ed ‘in vece di quella vita efterna e carnale 
che conducevate prirpa , ne conducete una fpirituale e di- 
vina, che confille negli atti interni delle virtù Criftia- 
tie, de* quali Fddio folo è l’autore, nè fono conofciuti 
che da lui : Non (1) auttm qui in mantftflo }ud«us efi , 
fri qui abfconditus cordii homo. Imperocché qudta vita è 
del tutto oppolta a quella del peccato e della legge eh’ 
è affatto efterna e terrena . 

E la v-fl r a vita é afeofa in Dio con CESI/ CRT- 
STO ; vale a dire , mercè l’unione che avete con GE- 
SÙ’ ('RISTO per mezzo della fede,- oppure, ad efem- 
pio di Gr.SU’ CRISTO , la cui vita è tutta fpirituale, 
nafeofta in Dio, ed ignota agli uomini. Voi dovete 
dunque imitare la lua vita abbandonando il peccato, e 
lafc andò tu'.te le offervanV legali e fuperftiziofe . 

ir. 4. Qjando CRISTO , voflra vita , apparirà , allo- 
ra anche voi apparirete con ejfo in gloria . Allorché GE- 
SÙ' CRISTO . Il fenfo è tale: La vita' che conducete 
prefentemente è tutta nafeofta agli uomini , ma non fa- 
rà già fempre così ; perocché ficcom? imitate in quello 
mando la vita nafeofta di GESÙ’ CRISTO, così 10 fe- 
guirere altresì nella foa gloria , e comparirete un gior- 
no , egualmente che lui v riveftiti di gloria dinanzi a 
tutro 1 ’ univerfo. E’ d’ uopo dunque aver pazienza fino 
* quel tempo, e perfeverare fino al fine in quello gene- 
re di vita . - 

■ Ch’« ' 

f 

(l) Rom, 2. 28. 
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Ch’èia voflra vita , ic. vale a dire ; al quale confor- 
mate la vottra vita , oppure > eh’ è il principio della vo- 
flra vita . 

Hh. fj Fate dunque morire le membra dell ' uom terreno 
che è in vai \ fornicazione y immondezza , vizio nefando f 
goncupi/cenza cattiva , ti avarizia , che è una idolatria • 
Fate dunque morire . Il fenfo è tale ; Giacché liete mor- 
ti al peccato per mezzo del Battefimo ; ( vedi più fopra, 
cap. 2. v. 12. ), e giacché liete riforti ad una nuova vi- 
ta , afpettanto il poffetto deliavita celefte e gloriofa , cap, 
3. v.4 , in vece di attaccarvi al culto fuperfliziofo , ed al- 
le attinenze de’ Giudei e de’ Gnoftici , applicatevi a mor* 
tifìcare i vottri corpi, affinché 1’ uomo elleriore e carnai* 
non riviva più in voi. * 

Le membra ; vale a dire , tutt’ i divertì defiderj e le af- 
fezioni del pecirato , che fono come le membra e le par- 
ti , la cui mafia compone ciò che fi chiama il corpo di 
peccato; Vedi Rom. 6. 6., come il corpo dell’uomo è- 
compofto di diverfe membra. .>, 

Dell ’ uomo terreno , ec. cioè*, i defiderj che *i portalo 
verfo la terra e verlo le creature, e che perciò c’ impe- 
difcono di follevar il noftro penfiero e il- noftro affitto 
alle cofe celefti : Corpus (t) quod corrumpitur aggravai 
anitnam . Altrimenti. Le voftre membra che fono fall» 
terra , oppure i vottri detìlerj carnali. 

Fornicazione , tc. $. Paolo prende di mira la vita di- 
fordinata de’ Gnoftici , i quali fi contentavano di oflerva- 
re alcune pratiche efterne , come l’attinenza di certe vi- 
vande , ma infepnavano a’ loro difcepoli che quella vita 
licenziofa , eh’ etti conducevano, era permetta dal Van- 
gelo ; e perciò 1 ’ Apottolo rounifee qui i Fedeli contro 

3 uefto cattivo efempió , e quella perniciofa Dottrina . Ve- 
i Ephef. 5. $. 

E l'avarizia , cb' i un' idolatria . Vedi Ephef. 5. 5. 

, "ty. 6. Per le quali co/e viene f ira di Dio fu i refrain 
tari alla verità Per le quali co/e , Vedi Ephef. 

“ j . 'V M ' 

6 . . , , 

t 7 ’. 7. Nelle quali fregolatezze avete camminato una 

volta anche voi, allorché vivevate in effe, * Nelle quali 

fregolatezze K ec. Vedi Ephef. 5. 8. 

Allorché vivevate in effe ; vale a dire , allorché vi «- 

favate attaccati d’ affìtto e per aHto , e facevate in effe 

T 3 con- 

(1) Sap. 9 . 
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confifterC tutto il voltro piacere ; oppure , allorché vive- 
vate in mezzo a* profani . I Coloffenft erano flati incre- 
duli , e molti di loro avevano anche refiftito al Van- 

£8 Io • 

V. 8. Ora però voi pur deportitele tutte i ira , cruccio , 
malizia , maldicenza e parlar di/onejìo via dalla voftra. 
bocca. Ora però , ec. Il fenfo è tale: Per l’ addietro voi 
vi abbandonavate alle palloni verdognole; prefentemen- 
te non vi àontentare ioltanto di rinunziarvi , conducendo 
Una vita carta ed onefta , ma di più non (offrite in voi 
neppure gli altri vizj , che ncn fembraHo agli occhi de- 
gli uomini sì abborriinevoli ; e f '"me vi liete una vol- 
pi interamente abbandonati alt* i uità , confagratevi al- 
tresì £nza rilerva al fervigio di L » , non (offrendo nien- 
te in voi che gli porta difpiacere . \’cdi Rom. 6 . 19. 20. 
e 7. 5. , f. Petr. 4. 

Ora ; ec. Vedi Ephef. 4. q 6. 31, 

* Maldicenza , oppure beftcmmia contro 1 Dio. Vedi E* 
phef. 4. 31. 

Via dalla vojìra bocca , ec. Vedi Ephef. 5- 4. 

' V. 9. Non vi mentite /’ un /’ altro ; di [polita te vi /’ 
uom vecchio colle fue azioni. Non vi mentite , ec. Vedi 
Ejphef. 4. 05. 

Spogliatevi deir uomo vecchio colle azioni fue ; vale a 
dire : Non folamente lafciate i vixj ed i peccati , a’ qua- 
li un tempo vi abbandonavate ; ma disfatevi altresì a 
poco a poco di tutt’ i cattivi ddiderj,, e di tutti gli af- 
fetti fregolati , che furtiftono in voi anche dopo la vortra 
converfione , quantunque involontarj , e che fono effet- 
ti della primiera voftra fregolatezaa ; il fenfo è tale e 
Giacché per mtzzo del Battefimo irete flati purificati da 
tutt’ i voftri peccati e da tutt* i voftri vixj , e giacché vi 
avete interamente rinunziato per 1’ avvenire , fpcgliate- 
vi dell'uomo vecchio , ec. oppure, giacché liete flati puri- 
ficati dal peccato originale , e da tutti gli altri peccati 
che ne procedono , liete dunque fpogliati dell' uomo vec- 
chio ; perocché il peccato originale è propriamente l’ uo- 
mo vècchio , vale a dire , la iepràvazion naturale , che 
noi tiriamo dal primo uomo , e tutti gli altri peccati che 
ne fono gli efferti , 

. V. to. £ veftite il nuovo , quello che fi rinuova a c<h 
nofcenza , fecondo l' imagi ne di colui , che lo ha creato . 
Veftite jl mpvo , vale a dire .* Avanzate luttdHi. nelle vir- 
tù 
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tù C ridiane ; oppure: Rive flit evi . I cotlumi fono le ve- 
fti dell’ anima. Vedi Col. 2. ri. 

Che fi fhtova per conofcer Dio'. L' Apoftolo aggiugne 
quelle parole , per far conofcerc a’ Cololfenfi , che noa 
erano eglino arrivati allo flato di perfezione, e che do- 
vevano avanzare fino alia morte nelle vinò Criftiane . 
Vedi 9. Cor. 4. 16. Egli vuol d»re , che l’uomo nuo- 
vo non d ancora nella kia ultima perfezione in quello 
mondo , perchè gli refla Tempre da fuperar qualche cofa 
della fua depravazion naturale / ma che fi rinnova e fi 
perfeziona tuttodì per mezzo e fecondo ia mifura della 
cognizione fopr^nfcaturale , e la pratica delle cofe divi- 
ne , finché fia arrivato, ad una fantità perfetta, e ti'Ita- 
biliro con quello mezzo nell’immagine di Dio, ch’era 
ftata fcancellata dal peccato ; lo che non ìaccedcrà che 
nell’ altro mondo , quando faremo Amili a lui: Simi - 
its (1) ti trimus . 

Setondo T immagine di colui che lo ha creato : vale a 
dire, che ha creato l’uomo nuovo per la feconda vol- 
ta , come lo avea creato al principio del mondo avanti 
la fua caduta. L’ Apoftolo vuol dire, che l’autore n’ è 
Dio , e non già 1 * uomo ; e che perciò egli non dee glo- 
riacene : In optribus (2) boni» , qua creavit Deus , ut in 
illis ambuUmus . 

11. Dove non vi è Gentile o Giudeo , circomi fo e 
incirconcifo . Barbaro t Scita , /chiavo , t libero ; ma 
tutto t in tutti è CRISTO . Deve , in quella nuova crea- 
tone, non vi è differenza di Gentile 0 Giudeo . Tutto 
quelle diflinzioni di nazione , di profeflfione , di quali- 
tà , di naliiita , ec. non poflfono nuocere a chichefia , 
non avendovi Iddio alcun riguardo nella comunicazio- 
ne della fua grazia , e nella rinnovazione dell’ uomo ; 
aoa avendo egli riguardo che a GESÙ’ CRISTO , il 
quale è la forbente meritoria di ogni bene, e della fa- 
iute di tutt’ i Fedeli fenza eccezione : Qui (2) fablus tji 
nobit , &c. di modo che quelle diflinzioni di nazione e 
di Religione , non fono di alcuna confiderazione in que- 
llo ilato dell’ uomo nuovo , o pure in quella nuova crea- 
zione ; mi GESÙ’ CRISTO è tutta la perfezione e 1 * 
unico bene de’ Fedeli , fenza che pollano eglino gloriar- 
' y;, T 4 fi di 


S I Mmo 

« f de in ognuno di loro ^ 11 • Cr iftianì ; , e d egli ri* 

ìaffl-yi & £ 

*}. '?«=lmenK che nell' incirco^ r° nt,I 'j. «1 «non. 

*' .»»' "?? t>«no alcun mo vo ii UT ' dl niodo d» 

1» ; tolte che ì fornir; '?'Z fc 1°'° 

ne e di quella residenza di GESÙ’ r a Wtaaio<j j 

^/vaIS&S^ »> . v 3V t?S, 

^oniSo° i A yidii a a “ H 1 a"frK ambÌC V ° le ^ e 1*^ «li unTi!£ v| 

dire; Iddio nonTa rigu^io^^ * ^ //<r » "• vale a 

if one , ne' 8’cofturri o aJI’educazfóne^-N efterna di Re " 
bar * e matenale, nè alla nafeua plù ° mcno bar - 
itf* GEStr CRISTO i y . •. 
cpni cola ; egli riunifee ? n ffflSfo S*“* » «*« * 

te le nazioni, le profeffioni. f |.” jndifferestemen- 
forma di tutte quelle divertiti , COndm , 0ni » e non 
tri'flico, di cui è egli il cbdo • ri. >° n corpo 

che uno fia più Giudeo chi (Sentile * nit” •' può dlre * 
mcirconcifo, più fchiavo che Xro 2? Ù , arc ? nc i fo «he 
ei fi comunica indi flèren temen te li L • 0 che fa » 
le Tue grazie a tutt’ i Fedeli fiJ? * ple “ C2za di’ tutte 
te quelle differenze eflerne coml l aver /{gaardo a tot- 
bn , e comunica ad eflì ind ffrr/nt è ,n tmt,i mcn ** 
fluenza, a proporzione del "biToonn^^^^ tutfa ^ *“ a *«•' 

V. 12 . JfyKta,/ J ° g ;"° * °« r H n °- 

àiletti , zi/ vifetre ài mi ferì e di &io > fanti * 

**, di modtflia di pazlnza^V a*' * e f'* nìtà > di umiU 
ftolo fpiega più chhnmeZZ'Jfc^™ du ^‘ V A P°~ 
ruovo . U fenfo é taT- ? r,vef * rfi dfll ’ uo ^ 

u^o nuovo, tutte .ue'fle d^n/"^ 0 ^ ftaro dclp 

feffìone , ec. eh’ erano una volt-! ;i dl . naz, ° ne » di pro- 
ne degli uomini, non fono più J, ? 0tlV0 della divifro- 
av?nti a Dio * e giacché tutr* ; r j C ,“ n r confi derazione 
GESÙ’ C RIS*o frCESU CRl^n 1 ' fono ri " nìti >» 
Fedeli,, conducete uni riu c-Sf TO ” ' ,pn “ no d '' fuoi 
fendo pieni di cuntìlli mi a , ! '. uelfo ««ut, ef. 

Quali eletti di Din r ■ ?. h a ! tn - 

Giacché Dio. vi ha eletti ‘à* ù ’ va1e/ a dire * 
nel tempo fantificati per mezzo “del n^r ** * * vi ha 
vi ha colmati di tante grazie in iJn; Bm ? Gmo * , c dopo 

snzie 111 ^«imonianza del fu© 

amo- 
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amore ; clip non dovete voi fare in contraccambio di 
tanti benefici? Avendovi egli trattati si favorevolmen- 
te , non dovete anche voi diportarvi così verfo i voftri 
fratelli ? Charijftmì , (i) fi fic Deus dtlexit &c. 

Di vifctre di mifericordia , per lafciarvi pei 7 .trare dal- 
la miferia o dall’ afflizione de’ voftri fratelli, per com- 
patire alle loro pene , e per aflìfterli ne’ loro bifogni / 
di bontà , di umiltà , di modefiia , per non innalzarvi 
nella profperità ; di pazienza , per fopportare i mali e 
le pene che vi affliggono . Grec. di manjuttudine e di lon- 
ganimità . 

"fy”. 13. Sopportandovi l'un l'altro , e fcambievolmente 
aondonandoyi ,fe alcun contro un altro ha querela ; ficco - 
me anche il Signore ha condonato a voi , cosi fate pur voÌJ 
Sopportandovi fcambievolmente nelle voftre debolezze . 
Vedi Gal. 6. 2. Ephef. 4. a- 

Scambievolmente perdonandovi ; ee. Vedi Ephef. 4. 32; 

Siccome il Signor e t il Greco aggiagne.- GESU’CRISTO» 
ha perdonato a voi , cioè , in viltà e pe’ meriti di GESÙ* 
CRISTO ; così fate pur voi . . 

St. 14- Ma foprattutto abbiate la carità , thè è il le- 
game della perfezione . Ma foprattutto abbiate la carità i 
vale a dire , un amor puro verfo il voflro proflìmo, che 
non abbia altro motivo che T amorfi Dio. 

Cb' è il legame della perfezione. Il fenfo è tale : TufrS 
t 1 doveri che io vi raccomando di efercitare gli Hni ver- 
(o gli altri, non vi poffono unire perfettamente infkme 
lenza. la carità, perchè è deffa fola che unifee i cuori 
in Dio , e fuor di lei tutte le altre unioni fono imper- 
fette , fragili, ed incoflanti ,* di modo che tutte quelle 
virtù vi farebbero inutili fenza la carità , Altrimenti : 
C he tutti contiene eminentemente i doveri della vita 
Criftiana , tanto riguardo a Dio , che riguardo al proC. 
fimo . 

V. 15 1 Ve' cuori vofiri trionfi la pace di CRISTO ,* 
alla quale pure voi fiele fiati chiamati in un fri corpo ; « 
fiat, perfone grate . La pace di GESÙ' CRISTO trionfi 
ne vofiri cuori . Il fenfo è tale : La tranquillità di frui- 
to , e 1 amore della concordia , che GESÙ’ CRISTO 
comanda e dà a Tuoi Fedeli, moderino e governino rut- 
t 1 voflri affetti e tutte le voftre azioni; in guifa che 


non 


(1) J. Jean. 4. jj, 
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non facciate mai niente internamente nè eternamente che 
vi fia contrario . Altri traducono fecondo il Greco : La 
pa-e di GESU’CRISTO giudichi ni voftri cuori ; vale a 
«lire fe faccede qualche motivo di difcordia tra voi , 1* 
amor della pace vi ferva di giudice ; ficchè abbiate più 
riguardo a confervare la pace , che non al votlro pro- 
prio intetetTe . . , , . , 

Alla quali fiele chiamati , non formando tutti che un 
fola corpo. Vedi i. Cor. 7. 15. Quell’ è la ragione per 
cui debbono eglino viver tempre M» pace tra loro, vale 
a dire , perche quell’ è lo fcopo della loro vocazione , non 
effendo Ilari chiamati che per vivere uniti al corpo mi- 
ftico della Chiefa . Vedi Ephef. 4. 4 ; . . 

E fiate grati verto Dio e verfo gli uomini , de’ bene- 
fici che avete ricevuti ; lo che ferve altresì a conferva- 
re T unione e la pace . Grec. fiate civili e grati gli uni 

^ d. *Ea parola di CRISTO rifieda in voi a dovi - 
zia in ogni Sapienza : lnfiruitevi , ed animativi l' un l* 
altro . con f 'almi , inni , e cantici Spirituali , cantando di 
cuore con grazia a Dio . La parola di GESÙ’ CRISTO 
rifieda in voi ; vale a dire : La Dottrina del Vangelo 
dimori per fempre nel fondo de’ votìri cuori e nella vo- 
ftra Chiefa • e fia il Soggetto de’ voti ri ordinari tratteni- 

^Ji'dovizia ; cioè, non vi dimori Aerile , ma fi produ- 
ca frutti abbondanti di opere buone ; oppure , non vi 
contentate di faperla fuperficialmente e in generale ; ma 
ì (fruitevi di tutte le verità che riguardano il votlro flato 
e la voflra condizione. ■ , 

In Ogni Sapienza ,* vale a dire t Non folamente produ- 
ca in voi quella divina parola frutti di opere buone ; ma 
fatene in maniera iftrutti , che ne penetriate i millerj 
più fublimi e più elevati , per quanto lo può permettere 
3a condizione di quella vita mortale . . 

Iflrutttvi ed animatevi Scambievolmente , con falmt , ed 
inni. Vedi Eohef. 5. 19. L’ Apoftolo parla qui princi- 
palmente de’ Salmi , degli Inni , e de’ Cantici , che fi 
componevano all’ improvvifo da’ Fedeli nel principio del- 
la Chiefa , per edificazione degli alianti , mediante ut» 
impuìfo particolare dello Spirito Santo , il quale ifpirava 
loro le verità e le parole proprie per iftruufi c per ani- 

marii 
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Biarfi fcambievolmente alla pietà ; Unufquifqut(t) vefirum 
pfalmum dicat . 

E cantici Jpirituali ; vale a dire , ifpira» a colui eh© 
canta da un movimento dello Spirito Santo, il cui fog- 
getto è affatto fpirituale e. proprio a follevar lo fpirito 
a Diò • oppure egli parla de’ Salmi e de’ Cantici , eh© 
fi cantavano ne’ loro conviti fpirituali , o nelle loro a£> 
femblee . 

Cantando di cuore con grazia a Dio ; cioè , con atten- 
zione e con Una voce Tanta e foave , propria a penetran 
il cuore, ed a portare coloro che afcoltano e colui che 
canta alla pietà . Vedi Lue. 2. 52. -Aft. 2. 47. Ephef. 
4. 29. Colof. 4. 5. oppure , cantando mediante un mo- 
vimento della grazia, per inoltrare che tutti queftì Sal- 
mi e tutti quelli Cantici erano T effetto di un movimen- 
to di grazia fpeciale \ oppure , cantando eoa nn giubilo 
fpirituale . 

17. Tutto cib che voi fate in parala , 0 in opera f 
fatelo tutto nel nome del Signor GES& CRISTO , ren- 
dendo grazie per effo a Dio Padre . Tutto ciò che fa- 
te..:, fatelo in nome del Signor nofiro GESU'CRJSTO ; 
vale a dire , a gloria 4 ua , e colf invocazione del fuo no- 
me o attualmente , o virtualmente . 

Rendendo grazie per effo a Dio Padre ; cioè , offeren- 
do a Dio, per mezzo di lui i voftri ringraziamenti , co- 
me Dio per mezzo di lui vi ha comunicate le fce gra- 
zie . 

V. i8c Mogli , (tate J oggetti a mariti , ficcarne fi de^ 
Ve net Signore. Mogli , fiate fommtfft , ec, Vedi Ephe£ 
J. 2*. 3?. 

Nel S ignare ; vale a dire, in ciò eh* è giullo feconda 
la legge. .. 

V* 19. Mariti , amate le trofire mogli , t non fiate afprh 
verfo di quelle. Manti , amate le vojlre megli. Vedi 
Ephef. 5.25. # ' .. 

E ncn fiate afpri , ec. vale a dire , non vi contentate 
Ri amarle internamente , ma quefl’ amore comparila an- 
che nell’ eremo 4 non trattandole con afprezza e con re- 
verità , 

— ■ . 1 . 1 11 1 1 n i —. » ■ ■■« ■■ 

V 

(1) 1. Cor, 14. 26. 

• c ' V ! • “* 
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?■ $•. 20* Figli , ubbidite in tutto a* genitori ; imperocm 
che qutfto piace al Signori . Figli , ubbiditi in tutta 
tiò eh’ è fecondo Dio , a voflri genitori , ec. Vedi Ephel. 

’ i. 21. Padri , non corrucciate i voflri figli , onde non 
divenga* pufiUanimi . Padri . L’ Apertolo non parla al- 
le madri , perché di ordinario elleno eccedono piuttofto 
nella condì icendenza , che non nella feverità riguardo a* 
loro figliuoli ; non corrucciate i voflri figliuoli ; vedi Ephef. 
6 . 4. maltrattandoli lenza motivo , galtigandoli con ec- 
cetto per leggeriffirntjalli , f«nz’ aver riguardo alla debo-, 
le7 7a della loro età- _ > • _• 

Onda non divenga n pu fili animi , e non perdano il co- 
rsoio eh’ è loro necettario per avanzare nella virtù , ,ei 
affinchè non s’ indurifeano alla correzione , e non diven- 
gano rtupidi . 

■>jr. Qq. Servi -ubbidite in tutto a quell eie fono vcflri 
Padroni fecondo la carne , fervendo non foltanto quando vi 
tengono l'occhio tddoffo , qua fi in mira di piacere agli uo- 
mini , ma fatelo in femplicità di cuore , con tim r di 
Dio. Servi ubbidite in tutto , ec. Vedi più fopra vertet- 
te -CO. ■ \ ’ * 

Secondo la carne . Vedi Ephef; 6. 5. 

Ma in femp'icità di cuore 4 con timor di Dio ; vale a 
dire Quantunque non temiate i -voliti Padroni, perchè 
non vi vegstono , temete Dio che vi vede , e 'che Capri 
punire la vortra infedeltà , per -quanio fia nalcofta . 

ty. 53. Qualunque cofa voi fate, oprate di cuore , co- 
me pel Signore , e non per gli uomini. Qualunque cofa voi 
fate, oprate di cuore , ec. Vedi Eph f. 6. 6 . 

V 24. Sapendo eh» da! S gnor* riceverete in mercede 
la eredità. CRISTO fia il Padrone che voi fervite . Sa- 
pendo che riceverete dal Signore por ricompensa l'eredità 

del Cielo, prometta a’ fig' mli di Dio , del numero de’ 
quali diete anche voi in qualità d» Fedeli , nonoltante la 
voftra condizione fervile , che vi rende incapaci dinanzi 
àgli uomini del diritto di partecipare all’ eredità de’ vo- 
flri padroni . ; - -, 

GESÙ' CRISTO fia il Padrone che vni^ fervite. Non 
vi maravigliate le i fervóri che rendete a’ voftri padro- 
ni » debbono effere ricompenfati sì riccamente e con tan- 
ta liberal irà ; perocché vùuxndete quelli fervigi nella per- 
forai de’ vottri padroni a Gh.SU’ CRISTO medefimo , 
il quale non fa alcuna dirtinzione , come la fanno i vo- 
^ ^ ftri 
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fri padroni feèondo la carne , tra j laro figlinoli ed i loro 
fer^i nella loro ricompenfa ; ma riguarda tutti quelli che 
lo fervono come Tuoi figliuoli , o piuttofto come Taqi 
fratelli e tuoi coeredi , e perciò li rende inditìerentemet\- * 
te partecipi dell’eredità ce le de : Qàcumqut (<; enim /pi- 
r'itu Dei aguntur , ii funt fi ti Dei'. f 

ÌT. 25. Ma colui che ingiuflimente a/t f ce , ricetterà la 
mercede di ciò che avrà ingiufiamtntt fatta ; a appo Dio 
non v T è riguardo al per fon ale di alcuno . Ma colui - , che 
ingiù flammee agifee , ec, 11 fenfo è tale : Siccome Dia 
ricompenfa egualmente i padroni ed i fervi, fena’ aver 
riguardo alla loro condizione , ma unicamente a’ loro 
meriti; così egli punirà indifferentemente gli uni e gli 
altri, egualmente il padrone che avrà trattato ingiuiì*- 
mente il fuo fervo , che il fervo che farà itala infedele 
al fuo padrone ; e non perdonerà piuttofto al «attivo pa- 
drone , che al cattivo fervo. » ' «fc 

E Dio non ha riguardo , ec. vale a dire , non perdo- 
nerà piuttofto all’ iniquità e all* ihgìuftizia del padro- 
ne , che a quella del fervo. Vedi Roto. z. li. Jtphcf. & 

1. Petr. 1. 17. 



SENSO SPIRITUALE. 


j ' 

i/. I. fino al ir, 12. A Dunque fe fitte ri/ufeitati con 

rV GESÙ' CRISTO , cercate la 
cofe di lafsà , dove GESÙ' CRISTO è ajftfo glia dtflra di 
Dio , ec. £’ una conleguenza neceflaria, che fe iiamo ri- 
forti eoo GEiir CRISTO , dobbiamo feguirlo median- 
te il difpreazo e il dittacco da tutte le creature ; peroc- 
ché ficcome egli nella fna Rifurreiione fi è fpoglia- 
to di tutto ctq che teneva di mortalità , per divenire f 
fecondo il penfiero di S* Ambrogio e di S. Agoftino (2), 
tutto Dio , totut Deus ; cioè immortale di tutto punto ; 
così è di uopo che noi , per feguirlo , fiatno talmente 
fpogliati dell’ amor del mondo e delle cofe vtfibili , che 
tutt’i noftri penficri fieno nel cielo.* lo che qi viene in-* 

dica- 


fi) Rom. 8. 14. 

(2) Ambr. Uh. de fide re/urreft. Augufl. in expqfiti 
api]}, ad G alat. . - 

V / 
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dicato dal Salvatore con quelle parole (i); Chi mi fer * 
ve , mi fegua , t dove fono io , farà anche il mio fervo . 
Allorché io fento, dice à Agogno (a), il mio Salvatóre 
che parla così , mi ferito tutto penetrato da un vero dif • 
prezzo del mondi) ; tutto il fuma di quefia vita , per yuan* 
to poffa tfjer lunga , mi pere un niente, e C amore da cui 
fono prefo pe beni eterni , mi fa riguardare tutte le cofe 
temporali nome vili e f pregevoli . Di fatto , qual cuore 
von refia fot levato da quejit parole , per feguir GESLP 
CRISTO ? Dove fi può fiat bene fenza di lui , o quando 
fi può fiar male con lui ? Che maggior onore può ricevere 
il figliuolo adottivo, che efftre dav è il Figliuolo unige- 
nito ? non già per tffer eguale al Padre quanto alla divi- 
nità ; ma per effergli affidato nel T eternità , 

Ora che purità di cuore non bifogna avere i e che 
, di tocco da tqtte le creature , per effer con GESU’CRI- 
STO, e per partecipare con lui ad un medefimo regno? 
San Paolo nelle lue Lettere chiama effer Crifliano , ef- 
fere in GESÙ* CRISTO . Che vuol dire un uomo in 
GESÙ’ CRISTO , dice S. Ambrogio f ?)? Vuol dira 
un uomo Criliiano , eh’ è tutto in GESÙ’ CRI >TO ; 
perocché ficcome per mezzo dell’ unità e della pienezza 
della divinità il Padre è tutto nel Figliuolo , e il Fi-« 
f liuolo nel Padre ; così per mezzo dell’ amore e della 
vera pietà l’ uomo è tutto in GESÙ’ CRISTO; pofeia- 
chè chi è unito al Signore è un medefimo fpirito con lui . 
Ora per effere in quello flato , e per effer degno di ve- 
der GESÙ’ CRISTO, e di vivere eternam*nte con lui, 
è neceffario morire a noi Itefli , e che GESÙ' CRIS TO 
viva in noi . Quella vita è nafeofta agli occhi del mon- 
do, il quale riguarda come morti coloro , che vivono 
nella penitenza e nella monrfieazione , perchè hanno 
eglino perduro ogni fentimento ed ogni aff-rto per il 
mondo e per le cofe temporali ; ma vivono erti eterna- 
mente di una vita del tutto divina , eh’ è quella di GE- 
SÙ’ CRISTO medefimo , la quale comparirà con ifplen- 
dore , allorché GESÙ’ CRISTO medefimo comparirà 
«ella fua gloria . Eglino r a (fonigli ano , dice S. Agallino, 
agli alberi , che il rigore del verno ha fpogliati di tutte 
le loto foglie ; direfi t eh ’ e (fi non hanno pii* vita j ma la 

con- 


fi) Joan. ic. q<S. 

(l) TraSl. 4. in Joan, 
(i) In Pfalm. 36. 
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con fervano nell* loro radice , fotta le nevi ed il £ Vtacchio t 
per rivivere alla primavera . Quindi , giacché è lo fpiri- 
tq di Dio che li fa vivere e che li fa operare , limo 
eglino in uno flato di elevazione che fupera le più per- 
fette creature , in quanto che 1 * amor di Dio , eflendofi 
impoffeffato de’ loro cuori e delle loro potenze li f^t 
vi vere della fleffa vita di Dio , mediante. 1 ’ unione «he 
hanno con GESÙ’ CRISTO ; fioche poflono dire coll* 
A pollo lo .• lo vivo (i) o pi ut lofio non fon h che vivo , ma 
è GESUl CRISTO che vive in me» - 

Ma come può l’uomo, dirà taluno, nato dalla terra, 
e comporto di una carne fragile , e terrena , come può 
in quello mondo vivere in Dio , e della vita di Dio, 
come GESÙ* CRISTO, il quale nello flato della fua 
Rifurrezione è gloriofo ed immortale ; l’uomo , dico, 
eòe fi ftrafeina dietro una vita feiagurata , e eh’ c vefti- 
. to di una carne che aggrava l’anima fua , e che non 
gli permette d’ innalzare i fuoi penfieri ed i Tuoi defide- 
x} verfo le cofe eterne ì San Gregorio , che fi propone 
quella difficoltà , vi rifponde nella feguente maniera : 
j, Il Salvatore, die’ egli (x) , che fi è abballato per amor 
„ noftro fotto gli Angeli , ci ha fatti divenire eguali 
# a lui in forza di quello abbaffamento impercettibile. 
„ Ci ha egli infegnato morendo, a non temer la mor- 
,, te ; rifornendo , a confidare che riforgeremo anche 
„ noi ; ? falendo al cielo , a gloriarci nella fperanza di 
,, poffedere un giorno l’ eredità della patria celefle j flan- 
,, techè le membra debbono rallegrarti al confiderare che 
a, debbono feguire il loro capo in quel luogo di delizie, 
,, dev’egli è l'alito il primo ; perocché è fuor di dub- 
„ bio , che tutti coloro , che , come noi , fono nati nella 
„ fede , fono le membra che formano il fuo corpo , del 
quale , per una condotta ammirabile di mifericordìa , 
„ egli ha voluto edere il capo . E perciò , fe ne efclu- 
„ diamo la moltitudine de’ riprovati , egli non forma 
„ con noi che una fola e medefima perlona . Effendo 
,, dunque prefentemente divenuti una fola perfona eoo 
„ lui, egli ritorna folo con tutti noi al medefimo luo- 
„ go , d’ ond’ è venuto in queflo mondo folo in fe fteC. 

„ lo ; e quantunque egli fi a Tempre rimafto in cielo , 
a, tuttavia vi afeende ancora ogni giorno , in quan- 

I, to 

(i) Cai. a. qo. 

(a) Maral, lìb. 27. cap. 7. 
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,, to che quegli , che per la fua divinità, è innalzai 
,, to fopra ogni coti , ci tira ogni giorno al. cielo , fco- 
», me una parte di fe fteffo , mediante l’ intima unione 
,, dell’ umanità che ci è comune con lui ” . Che fe pet 
godere di queda felicità , noi dobbiamo effer morti a 
noi defli ed a tutte le nodre paffioni , viviamo come fo 
tffVtti va mente foffimo morti . Un uomo morto non è 
modo nè dagli (limoli del piacere , nè dallo fplendor 
degli onori / iia egli lodato o Ha difprezzato , fi accarez- 
zi o fi oltraggi , è affatto infenfibile a tutte quelle co- 
le ; non fi mette egli ih pena nè di magnifiche abitazio- 
ni , nè di vedi preziofe ; non offende niuno , e non com- 
mette peccati che offendano Dio . Quedo è apprelfo a 
poco lo flato in cui debbono effer còlerò , i quali efftn - 
do morti al peccato (i), non vivono p:ù che per Iddio in 
CE SU' CRISTO Noftro Signora . Imperocché ficcome 
chi è morto , dice S. Profpero , non può più fare ne 
foffrir quelle cofe ; così coloro che vivono per Iddio , e 
che crocifiggono la loro carne co’ fuoi vizj e colle fue 
concupifccnze , non vivono in verun modo per il pecca- 
to e pe’ defiderj fregolati : Sicut carne mortuus , nec fa - 
cere potefl ijia, nec pati ; ita ex bis & tali bua vitiis om- 
nino non vivunt , qui viventes Dto carnem fuam curri vim 
tiis & concupì f centi j cruci figunt . 

1 ^. 13 . fino al 15. Rivenitevi dunque, quali eletti 
di Dio , fanti [ e diletti , di vijcere di mifericordia , di 
bontà ) dt umiltà , ec. Siccome 1’ amor del proffimo è l* 
adempimento di tutta la legge : Plenitudo (2) legis. dile - 
Rio ; S. Paolo lo raccomanda in quedo luogo con rutta 
la poffibile applicazione . Egli vuole in primo luogo , 
che fiamo rivediti e come tutti coperti delle virtù che 
più fervono ad efercitare quedo amor verfo il proffimo « 
In fecondo luogo vuole , che fi eferciti con una tenerez* 

‘ za compajfionevole , non folo nell’ efferno e fuperficial- 
mente , ma nell’ intimo del cuore ed internamente ; vuo- 
le in fine una fincerità inalterabile, lo che fi fa per mez- 
zo della carità ; perocché portiamo fare molte opere buo- 
ne riguardo al proffimo , fenza effer moffì dalla fua rrli- 
feria. Un uomo può effer manfueto, affabile, moderato, 
e paziente , fenz’ aver alcun fentimcnto di compaflione ; ' 
può aver vifcere di mifericordia per movimento di una 


com. 
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compaflìone affatto umana , fenza che lia animata dalla 
carità. La carità è quella che unifce,che conferva e che 
anima tutte le virtù ; e fenza di lei non fi dà amicizia 
ftabile e tolidla tra gli uomini . L’ amor proprio , che in 
ogni cofa ha in villa fe Hello , e che non cerca che Ì 
fuoi intereflì , rende naturalmente tutti gli uomini tra 
loro nemici , e -di agli uni verfo gli altri vifctre crudeli, 
giuda l’ efpredSòne della Scrittura (j) ; che fe fi accor- 
dano fra loro , noWanno dhe per motivi d’ interdTe a 
di piacere, o tutto al più per un Tenti mento di affetta 
•naturale, o di una convenienza affatto umana-; ma tut- 
te quelle confiderazionf fi diffipano predo , fe fuccede 
qualche motivo di difgullo , nè fono capaci di trattene- 
re un’unione perfetta, e che non fia foggetta a cambiai 
mento , non avendovi che il fólo amor di Dio , che firn 
immutabile eJ eterno , e che polla legare gli uomini in 
un’ amicizia sì (fretta e si fincera , che non fieno efpofti 
addurla quantità di rottu-e, perchè fono eglino fogge t ti 
a 'cambiar di difpofizione , fecondo i loro capricci o ì lo- 
ro interefli ■: lo che non fuccede fe il fondamento della 
loro amicizia è in Dio ; e perciò la carità è chiamata 
il vincolo della perfezione , perchè è della propriamen- 
te che lega in noi ed alfoda di tal maniera tutto il be- 
ne che facciamo, che vi fi ferma e#ion perifee mai. 

Chi dunque defidera di efler amato per fe Hello , ha 
un gran torto ; perocché per quello mezzo -non potrà 
eflfer egli veramente amato , o almeno non potrà con- 
fervarfi lungo tempo l’amicizia di alcuno ,• laddove fe 
farà amato in Dio , niunà colà al mondo potrà mai al- 
terare quéft’ amicizia , purché 1’ amor verfo Dio Ha pi» 
forte, e purché ogni altra conlìderazione ceda a quella. 
Imperocché può agevolmente fuccedere , che alcune per- 
foné fi amino criftianamente , e che la loro amicizia no» 
fta fondata fe non fifll’ uguaglianza d*’ loro umori ; di 
modo che fe quell’ uguaglianza viene a mancare , la lo- 
ro amicizia ,ficcome non era (labilità principalmente full* 
amor di Dio, non potrà fuffiftere . Laonde fe Dio non 
è il fondamento principale dell’ amicizia che abbiamo con 
qualcuno , non é ella mai perfetta . 

V. 15. La pace di CESU’ CRISTO , trionfi ne ve* 
tiri cuori , alla quale fofit chiamati , in uh fofa corpo , 
T.N.t.XI. V *cU 

■— ' — > 1 1.1 » I I I 1 I ■» 

(1) Prov. 13. ic t 
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ec . La pace in generale non è altro , fecondo S. Agalli- 
no , che un ordine cbe dqbilifce il ripofo e la tranquil- 
lità ; tranquillità s ordinis . Quell’ ordine fi trova negli 
Stati ; allorché colavo che comandano , vegliano fu i lo- 
ro fu idi ti , rendono a tutti giqftizia , punifcopo i malva- 
gi , riconqpenfano i buoni , e provveggono a ’ bifogni e<^ 
alla ficurrzza de’ particolari ; ed allorché i fqdditi reci- 
procamente efeguifcono gli ordini del Principe , ed ubbi- 
dirono alle leggi dello Stato . E’ lo {Iella delle Comu- 
nità e delle famiglie; vi fi trova la paée, quando quelli 
che le governano , hanno da una. parte il rigore e la 
forza necelfaria per mantenervi T ordine ; ed hanno dall’ 
altra la manfuetudine e la con dipendenza per far acco- 
gliere con piacere i regolamenti che vi fi fanno ; e quan- 
do quelli che ubbidifcono , lo fanno di buon cuore , e fò- 
lio tra loro in una perfetta intelligenza . 

Ma per quanto orbine fi •(fervi in una focietà di uo- 
mini , quando anche ' vi fi fupponelfero i regolamenti e 
le maflìme della Republica di Platone , o dell’ Utopia 
del Cancellar Moro, l’uomo è troppo debole per con- 
ferva*. lungo tempo la pace , fe non è fortificato da un^ 
grazia interna, che lo rende. padrone di tutt’i movimen- 
ti del fuo cuore , fenza di che fi può bensì confervare 
per qualche tempo yna pace politica ed efierna , che non, 
dura fe non quanto durano i medefimi interrili che le- 
gano infiemc gli uomini tra loro ; ma non fi vedrà ma( 
a regnar tra gli uomini la pace di GESÙ’ CRISTO, 
che fupera ogni umano fentimento ; perchè quello è ur» 
dono di Dio si lubjime e $ì fuperio.re alla natura , che 
un uomo non può comprendere da fe dello , com* rider, 
poffa che un cuore di carne fia in ripofo e in tranquilli- 
tà in mezzo ai turbini ed alle tempefte del mondo . Que- 
da paco beata , racchiqfa nel cuore, dell’ uomo , ha tre 
divedi rapporti , unq. col profiìmo , 1 ’ altro con Dio , ed 
il terzo qon fe fielfo. Si conferva la pace col proffimo 
quando fi ha per Ini un fondo di bontà e di dolcezza 
che ci rende Tempre propti a fargli del bene, per quan-' 
to male egli ci faccia, c quando procuriamo di vivere in 
pace con lui (1) , fe mai fi può , * per quanto dipende da. 
noi , prevenendo tutte le occafioni che potrebbero turbar- 
la ; lo che S. Pietro, dopo il Salmitla, chiama ( z ) , ri - 

" " ‘ 

fi) Róm. 12. 18. 

(2) i. fi tir. 3. li. fif. 33, 16. 
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citate 0 correr dietro la pace . No»i (iam> in paM coi 
IXo , quando dopo effere flati gtuftlficati e monciliati 
con lui, non pecchiamo più, e conferviamo il dono pre^ 
ziofo della fua grana e della fua amicizia ; perocché il 
maggior di tute’ i nuli , che il pectato cagiona nelle ani- 
me noftre , è di renderle odiofe a Dio , il quale elTendo 
la (teda bontà , ha per la malizia un odio -proporziona- 
to alla fua bontà . Quello male , eh’ è il maggior di 
tutt’i mali del m4ndo , è l’origine di tutti gli zittii 
come per r erppofito l’amore che Dia ha per noi , è il 
maggiore di tutt’ i beni e la forgente di tutti gli altri. 
QUal berfc è da paragonarli a quell’alto grado di onore , 
di tfftr (1) chiamati figliuoli di Dio , t di tjfir tali ef- 
fettivamente , elfanlo amati da luì come fuoi figliuoli ? 
In tetro luogo , fumo m pace con noi medjfimi , quan- 
do refi'bamo a’deiìierj fregblati della coqtupifcenza , eh? 
fi rivolta contro lo fpirito e la volontà \ e quando coll* 
ajuto. della grazia di Dio , reniamo in briglia tutte le 
noilre palftoni. In tal guifa il cuore dell’ uomo, fortifi- 
cato da quefto poceate foccorfo , dimora fermo e colan- 
te contro gli affalti della ooucupifceaza , come uno feo- 
glìo battuto dalla tempesta in mezzo al mare. Siccome 
dunque le pedone dabbene non mettono la loro fprranz* 
ebe usi folo Dìo , e trovano il Iota vantaggio in attac- 
ca jf\ a lui , niente vi Ira che poffa turbarle lino al pun- 
ta di far che perdano la Varo pece e il loro tipota in- 
terno ; perciò di loro ha detto il Profeta Reale (2) : Che 
quelli che amano la legga di Dio , godono di uua profon- 
da pace , e ckt nm vi ha fcandalo per Ijro . Non già che- 
chi ama la legge di Dio , non potfa effer ajfalito da vio- 
lenti perfecuzioni e da diverfe tentazioni ; ma in mazzo. 
a’ difiiurbi ed alle afflizioni conferva fenipre quella beata 
pace del cuore , che lo foftiene in tuffi gl’ incontri peri- 
colofi , che fono per gli altri mutivi di caduta e targan- 
ti di fcandalo ; e di quell* maniera ella regna nel cuore, 
come comiii da S. r'aolo ( 3 ) . Se così è , applichiamoci 
dunque (4) a ricercar tutto ciò che può mantenere la pa- 
ce tra noi ; viviamo in pace , e il Dio. del f amore t della 
pace farii. con noi . 

V 2 16, 

(l) 1. Jota. g. I. , 

(ri) Pfaltn . ix3. 165, 

(3) 14. 19- 

(4; 2. Cor, 13. n«. 
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tf. \6. La parola di GESÙ’ CRISTO rifitda in voi 
a dovizia in ogni fapitnza , tc. E’ un’ ordinaria czcità nel 
mondo, 1’ applicarli a turt’ altra cofa, fuorché a ciò che 
riguarda l'eterna falute . Se fi tratta di qualche interef- 
fe temperale , non fi manca di ricercare con ogni pre- 
mua tufi mezzi di procurartelo ; ma quantunque fia 
fwmm.tm p nte neceflario per efier falvo , V itlruirfi de’pro- 
prj djveii col leggere attentamente la Sacra Sirittura , 
molti trateurano & farlo , e molti n<H fanno che di paf- 
fagg'o, fenza ch’ella produca i frutti che può produrre 
nelle anime. 

Ora ecco i frutti , che la Scrittura produce ifl coloro , 
che la leggono con una tal applicazione eh’ ella dimora 
in loro a dovizia. 

i. Ella illumina l’ intelletto 9 dilfipa le tenebre che 
vi fono fufeitate dalla concufJifcenza . La tua parola, di- 
ce il Reale Profeta (i), à una lampada che illumina i 
miti piedi , e un lume che dirige i miti paffi . E 3 -altro- 
ve (a): Il precetto del Signore è pieno dt luce , e illumi- 
na gli occhi. Quanto più quelto lume rende l’anima pu- 
ra mediante la pratica delle lue ordinanze , tanto più la 
rende’ illuminata . Noi fiamo circondati da nemici che 
ci tendono lacci, e viviamo in una notte ofeura . di un 
fecolo aorrotto . Chi dubita , che non fiamo per cadere in 
queiii lacci , fe col focoorlo di quella divina luce non 
gli feopriamo per evitarli > 

Q. Ella iftruifc» di tutt’ i doveri nella condotta della 
vita; da lei dobbiamo ricorrere, fe abbiamo da imparar 
qualche cofa ; vj fono precetti per tutti gli itati della 
vira, e per ogni forte di perfone di ogni età e di ogni 
fello . Se dobbiamo correggere , fe dobbiamo riprendere , 
fe debbiamo efortare o ccnfolare , fe ci manca qualche 
cofa che dobbiamo fapere , troviamo tutto' nella Scrittu- 
ra -, lo che S. Paolo indica a Timoteo con quelle paro- 
le (3); Ogni Scrittura eh' è i( pirata da Dio , è utile per 
iflruirt , per riprendere , per correggere , e per condurrà 
alla pietà ed alla giujlizia . E perciò S. Agollino dice (4): 
j, Che tutto ciò che c'impara altrove , fe è utile , fi 
j, trova ne’ Libri fanti ; le è inutile , vi è condannato . 

o E do- 


(1) Pfalm. 118. 105. 

(2) PJalm. 18. 19. 

(3) 2. Tim. 3.. 1 6. 

(4) Lib. 3. de doti. Chrifi. 
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^ E dopo avervi trovato tutto ciò che s' impara altro- 
„ ve di buono , vi fi troverà anche più abbondatìtementp 
„ quel che non fi trova altrove , fé non nell’ ammirabi- 
,, le umiltà di quelle Scritture, 

3. Ella monda e purifica il cuore ; perocché ficcome 
•la legge del Signore è [ovinamente pura (1), ella ren- 
de puri e cafri coloro che la praticano , e che fi fami- 
liarizzano con erto lei ,* lo che ci fa intendere San Jaco- 
po , allorché ci dice ( 2 ).• Che per Scancellare le mac- 
chie dell’anima noterà, non dobbiamo fare come un uo- 
mo^ che non fi guarda in «no fpecchio che di paffaggio 
fenza confiderarvi le macchie del foo volto . La Scrittu- 
ra è lo fpecchio dell’ anima noftra , che oi rapprefenta 
tali , quaii veramente fiamo , e dobbiamo riguardatici 
con attenzione , per confiderarvi i noftri difetti è tutte 
3c noftre lordure, affiti di purificarle : perocché come di- 
ce il fopraecitato A portolo : Chi confiderà e fittamente la 
legge perfetta , t chi la medita con attenzione , & per- 
manferit in ta , troverà la fua felicità nella futi azione . 
Ora qual può e fiere quella felicità , fe non la riforma 
de’ proprj cortami , e la purità del proprio cuore , che 

10 renderà capace di veder Dio ? Beati ( 3 ) i mondi di 
cuore , perciò vedranno Dìo . 

4. Ella è il cibo delle anime noftre , ed un cibo pro- 
porzionato alia portata di ognuno in particolare , è , so- 
me dice S. Paolo , il latte che nodrifce i fanciulli , ed 

11 cibo folido che nodfifce colóro che fono più forti. E 
ficco me la fame e la mancanza di alimento rende il mfiro 
carpo fecco ed efìenuato , dice S. Agoftino (4) , così l'ani- 
ma , che trafcura di fortificarfi col pane della parola di 
Dio , diviene debòli ed arida , a non è capace di alcun * 
opera buona ...... i$r non fi ciba che il folo corpo, fen- 
za che fi alimenti 1' anima colla p troia di Dio , fi fazia 
lo fchiavo , t fi lafcia languir di fame la padrona . La 
Scrittura , dice S. Ambrogio (g) , ci dtbb' ejfere un con- 
vito nuziale ; e chi fi ciba ogni giorno della Scrittura , 
non ha più fame di tutto il rimanente . Ma non fi dee 
leggerla correndo , continua il Padre ; anche allora che non 
mì abbiamo pìà il libro tra le mani , dobbiamo fare come 

v 3 que- 


st) Ofte 18. 8. 

(a) Cap. I. 24 27. Q) Mattb. 5. 8. 

Serm. efi. de ttmp. (5) In Pfalm. 118. 
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tuteli tramali eh » rummaeio , tirar dal fondo dilla ticjl à 
rmmene quali a p» filtra spirituale ptr ruminarla . 

pii>« l mer.te la òniuura , per leTvirmi delle parole di 
‘ 3 . Bafilio ti), ci fu datfl dallo Spirito Santo , affinchè 
rJJtndo alla coma un magazzino pieno di egri fitte di ri - 
tnedj per la guarigione delle amene nojlre , ognmw ve nt 
prfa trovar di propr/ per le particolari fui infermità . 

La prima difpcfizione per legger con frtitro le S?nte 
' Lettere , è il turnice di Dio , die fa rinunziare a’ diefiderj 
fregolati ed alla propria volontà , per conofcere quella 
di Dio * 

La feconda , è la pietà , che rende ìo fpirito docile e 
ubbidiente , per credere che quel che dice , e quel che 
dp ordina la Scrittura , è più vero ed è migliore di quel 
che fi pania o die fi defidera, quantunque fi provi della 
ripugnanza in condì fendervi . 

La terza difpofizione , è la fetenza « per mezzò della 
.quale ci conoidi mo ancora molto impegnati nell'amo- 
re del fecole , e quanto fiaroo lontani dall’ amor di Dio 
c del preffmo in quel grado che ordina la Scrittura. 

la quarta , è un fcmroo amore della gtuftizia e della . 
Verità, eh' è un gran, mezzo per avanzare nell'intelli- 
genza de’ Libri divini . 

Il quinto grado, è un gran affetto pel fervigio del 
, proflìmo ; ed il fefk» arriva fino ad amare i propri ne- 
mici •’ qaum ftrv entri t ad inimici diliEiiontm , afeendit 
tu feìctum gr aduni . 

Quello lefio grado di perfezione , che fi acquifta col 
leggere le Scritture , è la purità del cuore , e quell' umi- 
le femplicità , che ci fa talmente amar la verità , che non 
vi ha niente che po/fa diftnrcene , nè per piacere agli 
domini, nè per evitare qualunque. incomodo } per mez- 
zo cii quelli gradi fi arriva alla fapienza 4 e fe ne gode 
pacificamente : Talis afeendit ad fapientiam qua pacatut 
trcr.quillufque perfruitur . 

^ \ 17* Tutto quel che fate in parola o in opera , fo- 
ttio tn nofre del Signore GESL’ CRISTO , ec. Sah Pao- 
lo ordina la fleffa cofa quali co’ medefimi termini nella 
Lettera a’ Corinti (a) J Sia che frangiate , fin che levi a» 
te , Jia che facciate qualunque altra cofa , fate tutto a • 
____ . già- 




(l) Prafat. in Pfalm. 
(a) i. Cor. io. ji. 
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gloria di Dio . I Ideologi concludono da qiieftì baffi, e 
da alcuni altri , che fiamo dunque obbligati di riferire a 
Dio tutte le nofire azioni j? lo che §’ intende delle azio- 
ni fatte con deliberazione e con avvertenza ; ed a’Cri- 
ftiani illuminati dal lume della fede * non poflòno fagio* 
fievolmente diffentir'e da quella verità , rhentre.gli ite® 
Pagani, illuminati dal folo lurrle naturale * l’hanno co- 
nofctuta , e principalmente i Platonici , i quali , fec ondo 
S. Agoitiiiò , fi fono più accoltati alla verità del Cri* 
ftiànefimo ; hanno detto (0: Che il folo Dio , eh’ è il 
ftiprertio Bene , è 1’ ùltimo fine j al qùale debbono cfTer 
riferite tutte le azioni umane ; e concludono da ciò , che 
H vero Filofefo (z) e colui' che ama Dio , e che fiecomq 
il fine della Fìlofefia è di effe* beato; colui che ama 
Dio è beató godendo di Dlb . 

i E che, dunque? Un Criitianò; colmato cu ito numero 
infinito di benefizi -, non fi crederà obbligato alla ftefla 
■gratitùdine verfo Dio che un Infedele? Il beneficio della 
creazione » quando ^ non Ve ne fotte alcun altro f 
tióf) obbliga la creatura a confagrarfi rutta intera al fu® 
Creatore , da ctii ella ha tutto ricevuto ì 
La citta che Dio fi prènde di eonfervarcì , dopo aver- 
ci creati, è forfè un njitiof motivo che ci obblighi** 
riferire a lui tutte le nortre azioni ? No certamente : 
la creazione noù fi è fatta che ùnà Volta fola , e la. 
Cotìfervaziotte fi fa ili tutt’ i momenti j perocché è un 
Crearci inceffatitemnote . Non è dunque giufto che eba- 
facriamo a Dio tutte le noftfe - opere e tutte le nolire 
parole ; mentre taon poffiamo nè fuflìftere , nè refpira- 
re fenza di lui , in qua ( 3 ) vivimus ; movernur , & fu * 

Che fe fi àggiùgne il behencio inefiim?,bilé della re- 
denzione, che fi è fatta mediante F effufione del fatigue 
del fUo unigenito Figliuolo ; la grazia della giuftifieazio- 
ne delle anime nostre, per mezzo della quale ci viene 
applicato il gran beneficio della redenzione , ed oltre a 
tanti rari benefìzi ^ quello della predeftinazione ; eh j può 
dubitare che hoi non fiamo obbligati di rendere a Db j 
ciò che gli dobbiamo per tanti titoli t e di amarlo 4 ) 

^ . 4 con 

(t) MiJÌ. lib. t. Mot ai C. I. Cicir. lib. 2, é: t 

(2) jfug. de Civ. Dei lib. 8. c. q t . 

(3) MI *i7.*i8. * ' '■ V* 

(si z's 37. 
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con tutto ti noftro cuore con tutta l' anima nofìra . e con 
tutta la trofìra mente ? Quello precetto che raccoelie 8 

contiene tutt’i noftrf Xttì , non fo^e de TS? 5 

^X«°M fCe /° ? ^ ChC fiallontaDI Tergente : 

rtuUum fi) * fe rrvulum extra fe duci patitur , cuius 

i óZTun’TZ'T • Laond , e fi T° obbi, 2 ati di rifcfi» 

? . j tutt I movimenti del nollro cuore , tutt’ i nen- 

virs * Qtl q m il t a 'i, ^ urte le azioni della noitra 

Apoflinl Jf a c a T g ‘ la ’ chc contro 11 fallimento di S. 

Tutori ’JIìLJT" 1 r> edel,a P iù Tana parte de’ 

1 coJogi , abbi.no alcuni ofato di avanzare che miefìe 

efor razioni di S. Paolo non fono che configli e non 

cono etn C f ° bbl,ghlHO ,n cónfaenza . Quellf che fi co. 

|3o S? dÌDMd a e „«"?'«? cvidente »n°n hanno mai com- 
P>.io la dipendenza dell uomo riguardo a Dio e co 

2 in mat U ena CC di b TeJ C0 - OgO ’ n ° n "S* 0 ® 8 "» ©uftaien- 

g £ * il z«™ 

’ ch / fe nf r,> ctdaL'T?; 

ee. Siccom^Ia’lJtterà ^Ca]ntì' at f a ' martt, t 
ne eoo quell, fcrfm * ' f J 1 » molta correi,*»! 

tla eli nJffi a„S "L’fi' tk Z ’ '««onte S. Paolo ri 

É *S?i£St • £ A * 

quelli luoghi . tfkcL £&* 71 i. e’fcgSr fa ‘ ,a 


CA. 

0. } //i. 4t dia. Cbrtji, S. ^ 
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JL4S»> il f ■Uff.. .1 r 1^.1 ’MrtJTi UrtiMf lAiii r t 
* ’i* 1 • 'fc* 1 TP1 l 

T ' 

CAPITOLO IV. 

• . ’ * » 

i. ■pvO^j/rtr , quod juflum j. T)Adroni , predate a’ 

, e/I & xquum , /er- 1 fervi ciò eh’ è di 
vis praflate fcttntn , ^<o*i giudizia , e di equità, fa- 
€ 2 ^ uoì Dominion habetis in pendo che anche voi avete 
calo. un padrone nei cielo. 

Orationi infinte , vi gì- q. (a) Datevi indante- 

itf ea in gratiarum mente alia orazione , vigi- 
aftione : landò in ella con azione di 

grazie . 

3. Orantes fimul & prò 3. (£) Pregate infieme an- 

noi'/* , ut Deus aperiat no • che per noi, affinchè Dio 
bis efiium ftrmonis ad lo- ci apra adito alia predica- 
quendum myjìtrium Chrifii zinne , per annunziare il 
( propter quod ettam vinElus nuderò di CRISTO ) pel 
fum ) ■ quale pure io fono in ca- 

> __ tena ) 

4. ut manìftfiem illud 4. onde io lo manifedi in 
ita , ut oportet me le qui . quel modo, in cui fa duo- 

po che io parli , 

5. In fapientia ambulate 5. (c) Procedete' con fa- 

ad tot , qui fori s funt , tem- pienza verfo que’ che fono 
pus rtdimtntes . fuor dalla Cbiefa , guada- 

gnando , e maneggiando (.1) 
il tempo . 

6. Sermo vefltr ftmptr in 6 . Il vodro parlare fem- 
gratia J ale fu condititi , ut pre fia con grazia , condito 
feiatis , quamodo oporteat di fale , talché Tappiate, 
vos unicuique r effonder e . come vi fia duopo tifpon- 

dere a ciafcheduna perfona . 

7. Qua circa me funt , 7. Lo dato delle cofe 

omnia vobìs nota faciet Ty. mìe , vi farà in tutto noti- 

cbicus , cbarijfimus frater , Acato da Tichico, fratello 
& fidelis minifler ccn- cariffimo , e fedel minidro , 

T.N. t. XI. ( tr - V 5 e mio 

t 

(a) Lue. 18. v. 5., 1. Theff. 5. v. 17. 

(b) Epb. 6 . v. 19. , 2. Tbejf. 3. v. i. 

■" (c) Epb. 5. v. 15. _ - ‘ • 

(1) Altr. redimendo. 
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ftrvus in Domine: e mio compagno di fervi- 

gio nel Signore j , . 

8 . fuem mifi ad ves ad 8. che appunto , acciocché 
hoc ipfum , ut cognofcat , ei fapnia lo (lato delle co- 
qua circa vts funt , & con - fé" vofrre , e conlofi i voltri 
folttur corda vefira . cuori , io 1* ho inviato s 


9. cum Onefimo eh Jr' 4 (fi- 
mo , fidtli fratrt , fui 
t* vobis «fi . Omnia , qua 
hit aguntur , , nota facitnt 
vobis . 

10. Salutat vos Ariflar - 
(bus concaptivus mtus , & 
Marcus confobrinus Barna- 
ba , de quo accepifiis man- 
data : fi venerit ad vos , 
incipit t illura : ’ 

I f. & Jtfus , qui dicitur 
jufius : qui funt ex dream - 
cifiont : hi foli funt adjato- 
res mei in regno Dii , qui 
mi/ii futrunt folatio . 

,» , „ , «Il 

15. Salutat vos Epaphrasy 
qui ex vobis e fi , feryus 
Chrifti Je/u , f empir (olici- 
tus prò vobis in orationibus, 
ut ftetis perfetti , & pieni 
in omni voluntate Dei. 

13. Teflimonium tnim il- 
li ptrhibeo , quod habet 
multum labortm prò vobis , 
& prò tis , qui funt Laodi . 
eia , & qui Hitrapoli . 

*+. 


VOI, 

9. unitamente ad Onefi- 
mo , cari (fimo , e fede! 
fratello, il quale è de’ vo- 
ftri . Erti vi faranno fape~ 
re tutto quello che corre 
qui , 

10. Vi faluta Ariftarcq , 
mio .comprigioniero , e 
Marco il cugin di Barnaba, 
intorno al quale avete già 
ricevute iltruxioni \ fe-ei 
viene a voi , fategli un» 
buona accoglienza ; 

11. Vi faluta anche Ge- 
sù , detto Giufto . Queftt 
fono del numero de’ fedeli 
circoncifi : E quelli or fono 
i foli cooperatori miei pel 
regno di Dio , i quali mi 
fono fiati di conforto . 

12. Vi faluta Epafra, che 
è de’ voftri , fervo di CRI- 
STO GESÙ’ , Tempre fol- 
lecito (1) per voi nelle ora- 
zioni ì affinchè perfidiato 
perfetti, e compiuti in ogni 
voler di Dio. 

1?. Imperocché io a lui 
rendo teftimonianza , cheei 
li dà gran pena (2) per voi, 
e per quelli che fon®, in 
Laodicea , e per quelli cfi® 
fono in Jerapoli. 

^ 14 . 


(1) Gr. cfyt combatte. 

(2) Gr. come te ai prefentc ; che egli ha un gran 
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14. Salutar vos Lucas 14. (a) Vi fallita il ca- 
nrtditus cbarijfimus . & riffìmo Luca il Medico , e 


Dtmas . 

15. Salutati fratria , qui 
funt Laodicia , & Nym - 
phem , qua in domo tjus 
efi , Ecclcfiam . 

16. ckw» futrit 

apud vos epifisi a hac , /ari- 
ti ut & in Laodìcenfium 
JEccltfia legatur ; & tam , 
qua Laodìcenfium tji > vos 
Itgatis . 

17. Et dicitt Archi ppo : 
Vide minifltrium , quod ac- 
ctpifli in ^Domino , ut illuà 
imp.tas . 

18 Saltuario mea manu 
Pauli : Memora ejìote vin- 
culorum mtorum . Gratta 
yotnfcum . Amen . 


Dema. 

$5. Salutate i fratelli che 
fono in Laodicea, e Ninfa, 
e la Chiefa, che è nella di 
lui cafa . 

16. E quando quefta let- 
tera farà Hata letta appo 
voi , fate che fìa letta an- 
che nella Chiefa de’ Laodi- 
cefi , e che voi pur leggia- 
te quella de’ Laodicefi. 

17. E dite ad Archippo.* 
Bada al miniftaro, che hai 
ricevuto nel Signore, onde 
compiutamente efeguirlo . 

18. fi fallito di pugno di 
me Paolo . .Siate memori 
de’ miei legami . La grazia 
Ca con ^pi . Amen . 

\ 



— , , .a 

(a). 2, Tim. 4. v, u, 


SEN- 


Dìgitized by Google 


EPISTOLA DI S. PAOLO 


316 


SENSO L I T‘ T E R A L E. 

t r - 1 . T 70/ , n Padroni , prejiatt a' fervi ciò che è di 
V giudizi a e di equità , f apendo che anche voi 
avete un padrone nel cielo . Padroni , rendete a fervi 
quel che è equità ; vedi Ephef. 6. 9. dando ad erti il 
vitto, il veltito , ed anche la libertà, dappoiché vi 
hanno fervito per lungo tempo ; e di giufitzia , ec. 
Grec. di uguaglianza , trattandoli con dolcezza e con 
benignità, come vorrete voi medefitni efler trattati fe 
folle delia lor condizione, non eccitandoli ad invidia 
ed a gelolìa , preferendo ingiullamente gli uni agii 
altri ; 

Sapendo , ec. che riguardo a Dio Cete tutti di una 
fletta condizione ; poiché anche voi , egualmente che 
loro , liete fuoi fervi ; o pure , fapendo che liete tutti 
compagni nel fervigio di Dio , e che egli faprà gafti- 
garvi , fe liete ingiufti ed inumani verfo di loro . 

Che anche voi avete un Padrone nel Ciflo : quantun- 
que voi non abbiate alcun padrone fulla terra , ne ave- 
te però uno in cielo che vi vede» e che è più potente 
per redimerli delle yollre ingiullizie , che non fono tut- 
t’ i padroni delia terra * 

Datevi iflantementt alla orazione , vigilando in effa 
con azione di grazie . Datevi infi antementi all ’ orazione , 
ec. perocché non vi ha mezzo più efficace per impetrar 
da Dio nuovi benefici, che ringraziarlo ed efferg li gra- 
ti di quelli che abbiam già ricevuti . L’ ingratitudine 
diffecca, la forgente delle lue grazie . 

V. 3. Pregate infiemt anche per noi ; affinchè Dio ci 
apra adito alla predicazione , per annunziare il mifiero di 
CRISTO , pel quale pure io fono in catene. Pregate 
anche per noi , e per gli altri A portoli e miniftri del 
Vangelo che fono in libertà; affinchè Dio ci apra uri in* 
grcffo alla predicazione ; vale a dire , affinchè Dio dep- 
ponga gli uomini a ricevere la predicazione del Van|f- 
lo , e dia loro un cuor docile per fottomettervifi . 

Per annunziare il mifiero di GESÙ’ CRISTO ; vale 
a dire , il Vangelo > che tutte contiene le parti del mi- 

rter* 
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fleto della Redenzione , e che fu tenuto nafcofto agli 
uomini fin dal principio del mondo i o piuttofto , il 
nuderò dell' Incarnazione e della Redenzione degli uo- 
mini. .. ( W. 

Per cui io fono in catena . Sembra che F A portolo ag- 
giunga quelle parole , affinchè la compaffione delle fue 
catene renderte piè efficace la dimanda che ad etti face- 
va delle loro orazioni , e per far loro vedere che nello 
flato in cui egli fi trovava deliituto di ogni umano fise- 
corfo, e privo di libertà , gli era affatto imponìbile di 
predicare convenientemente il Vangelo , fenza un’ arti- 
ite n za ftraordinaria delle orazioni de’ Fedeli . _ 

4. Onde io lo manifefti in quel modo in cui fa 
duopo che io parli , re. con tutta la forza e la prudenza , 
e con quel luecerto che dee avere la predicazione del 
-Vangelo. Vedi Ephef. 6. 20. 

V. r. Procedete con fapienza vetfo quei che fono fuw 
della Chiefa , guadagnando , e maneggiando il tempo . 
Procedete con Japienza verfo coloro che fono fuori della 
Chiefa, non dando loro alcun motivo di fcandalo , nè 
alcuna occasione di odiarvi e di perfeguitarvi ; ma pro- 
curando piuttofto di guadagnarli a Dio colla faviezza 
della volita condotta. , 

Verfo coloro che fono fuori della Chiefa . V Apoftolo 
non parla qui degli eretici f ma ^rgl’ infedeli che non 
fono mai flati nella Chiefa , e iopra i quali la Chiefa 
non ha alcun diritto . * 

Guadagnando » e maneggiando il tempo . Liti, redimendo 
il tempo ; vale a dire : Confideratdo quanto è preziofo il 
tempo , evitate ogni pericolo dì perderlo in quiftioni 
inutili ; e procurate ,dL rifeattare il tempo perduto ab- 
bracciando qualunque éccafione che vi li prefenterà di 
far il bene. Vedi Ephef. 5. 16. 

6 . Il vofiro parlare Jtmpre fta con grazia 1 condito 
di fai e , tale tè f oppiate , come vt fia duopo rifpondtre a 
ciafthaduna per fona . Il vefiro parlare , tc. .Sembra che. 
l’ Apertolo voglia parlare ptincipalmcute della maniera 
di converfare cogl’ infedeli . 

Condito del fole della diferezione , non dicendo loro 
che le cofe neceffarie , per non ributtarli . 

Talché f oppiate , come vi fia duopo rij pendere a ciaf che- 
duna per fon a , offendo interrogati da loro attorno Je cofe 
della fede , 


t 
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^ 7* Lo flato dille cofe mie vi farà in tutto fati, 
filato da Tichico , fratello cariffimo , e fedtl miniflro , t 
mio compagno di Jtrvigio nel Signore. T Ubico i cariffimo 
Fratello . Tutt’ i Cnttiani * che fono condotti dallo Spi- 
rito Santo , c che Tono figliuoli di Dio 4 fono fratelli 
tra loro : Ortines (1) vos fratrie ìftii ; ma Tichico * per 
la {fretta unione che aveva con S. Paolo j era fuo ca- 
ri fTi'nlo Fratello di una maniera particolare. 

Miniflro fedele . Quello fedele difcepolo fi affaticava 
all’avanzamento del Vangelo non folamente predicando- 
lo, rila altresì portando a‘ Fedeli le Lettere di S. Pao- 
lo , come ha portata quella a’ ColoiTenfi f , e quella agli 
Efesj i ed andando dove S. Paolo lo inviava , fecondo i 
kifogni della Chiefa. Vedi A&, 20. 4., 2. Tim. 4. 12. 
Tit. 3. 12. 

E mio compagno di fervigio nel Signore, duelli che fi 
affaticano in una fletta opera , e con un medefimo dife- 
gno, quantunque con fubordinazìone , polfono effer chia- 
mati compagni , principalmente fe fono fervi di un me- 
defimo padrone , com’ etano S. Paolo e Tichico nel mi- 
nifiero della predicazione del Vangelo . 

Vi notificherà lo flato delle cofe mie ! vale à dire , vi 
informerà delle fofferenze della mia prigionia , de* pro- 
gredì del Vangelo, e degli attentati de’ nemici del nóme 
Criltiano . 

V. 8. Che appunto sytciocchì ti fappia lo flato delle 
céfe voflrt , t confoli i voflri cuori , io /’ ho inviato a 
voi . Che appunto io ho inviato a voi ; egli medefimo 
doveva portare a’ Colettenfi quella Lettera . Vedi Ephef. 

6. 21. 22. , ^ 

Acciocché et fappia lo flato delle cofe voflri . L’ Apoti o- 
Jó era in pena pei Coloffenfi , e viveva in gran timore* 
che i fai fi Apolli g^udaizzanti e i difcepoli di Simone 
non corro mpefiero la fincerirà della lor fede. 

. E confoli i voflri cuori . i Coloffenfi erano afflitti ai 
lenti r che S. Paolo fi trovava in catene , e al veder le 
dittenfioni che cagionavano tra loro i lalfi apoftoli , e 
perciò aveano bifogno di conlolazione . Il verbo Greca 
/ lignifica anche , efertare , animare . 

Sf. 9 Unit amente ad Onefimo , cariffimo e ftdel fratti - fc 
lo , il quale è de ’ viflri . ìijfi vi faranno J opere tutti. t 
quello che corre qui . Unitamente ad Ontflrho , fchiavo di 
- ", File- 

y * 1 ■■ ■ — ■ « “ ' 1 ■ ■■*■*■ .lid i 

. (1) Matth. 25. 8« 
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Piamone , il quale , efiendo fuggito dal fuo padrone . 
andò a Roma ar trovar S. Paolo ; egli lo chiama fuo 
carijfmo e fediti Frattllo^pcTchè lo area convertito al- 
la tede di GESÙ’ CRliTO , e lo amava come figliuo- 
lo . Vedi Philcm. Tb. 

It quali è di tefiri , nato in Colcffi , è perciò dove- 
te riceverlo come uno de’ vaftri * 

» EJft vi faranno f opere , tc. non fidamente ciò olle ri- 
guarda la mia pedona, ma anche in quale fiatò fi tro- 
va la Ciueia di Roma, ed il fuccefio della fede , che 
era penetrata fino nel palagio dell’ Imperatore . Vedi 
Philip- 4. od. , ^ * 

V. io. Ve J 'aiuta . jfriflarco , mio trrrp’ gì intero , e 
Marco .il cugino di Barnaba , interno al quali avete giti 
ricevute iflruzioni ; Se ti viene a voi , fategli una buo- 
na accoglienza . Vi / aiuta Artflatco ., Queìto difeepok» 
era di Teflalcnica nella Macedonia , ed avendo accom- 
pagnato S. Paolo in Etefo , fu maltrattato nella fiedizio- 
ne che fu fufcitatà da Demetrio , e fu ftrafeinato nel- 
la pubblica piazza per effervi condannato . 

JWf’p comprigioniero , avendo egli fecuito S. Paolo 'an- 
che quando pafsò dalla Grecia r.eir*Afia per andare in 
Gerufalerame ; c lo accompagnò altresì nel fuo viaggio 
di Roma , dove fu prigioniero con lui ... 

Marco cugino di Barnaba . Vedi Aft. 19. C9. co. 4. 

Intorno al qtmle avete già ricevute ijhnzbni ; cioè , 
dalla parte del qual Barnaba, avete ricevute Lettere di 
raccomandazione in favore di Marco fuo cugino . 

Se et vithe a voi , fategli buona accoglienza . V A pò- 
fido unifee la fina* raccomandazione a qùella di Barna- 
ba . per moftrare eh’ eglino pattavano di una perfetta in- 
telligenza , e che noti reflava alcun riferttimento di quel- 
la piccola diflenfione che era fucceduta tra loro a propo- 
filo di Marco. Vedi A&. 15, 59. 

V. n. Vi faluta anche Gesù , detto Giuflo . Quefli 
fctiO' del numero de ’ fedeli circiticifi : E quefli cr fo- 
no ' i foli cooperatori miei pel regno di Dio , i quali 
mi Jcno flati di conforto . Vi faluta anche Gesù , detto 
Giuflo , ec. "Èti chiamato Giulio , per diftinguerlo da 
molti altri , che portavano quefio medefimo neme di 
Gesù . 

E r cno i foli , tra i Giudei 4 perocché ve n’ erano 
altri tta i Gentili , cerne JEpafra , Loca, Dema ; 

**• - vedi 


( 
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vedi v. 12. 10. 14. ed altri eh’ egli non nominala quei 
fio luogo - ed e altresì probabile, che quella parola /o// 
non fi debba intendere a rigore , ma fo la mente , ehe tra 
quei Giudei, che fi affaticavano con lui nella predica* 
zione del Vangelo , quefti erano i più zelanti . 

Ccoperatyrtmtet ; peroahè ve n’ èrano molti che pre- 
d.cavano il Vangelo ma per invidia e per gelofia con- 
tro 1 Apostolo ; vedi Philip. 1. ,5. e perciò egli aggiu- 
gne : Che mi fono fiati di conforto , per diftinguerii da 
coloro , che predicavano per contraddirgli , e per accre- 
feere le Tue afflizioni , mettendo in diferedito il fuo mi- 

Pel Regno di Dio, e:, vale a di t e , pel progreffo del 
Vangelo, per mezzo del quale Dio regna ne’ Tuoi Fede- 
li , li raccoglie nel corpo della f ua Chiefa , e li rende 
capaci di ricevere la ricomperila del Regno celefte. 

X. 12. Vi /aiuta Epa fra , che è dt. votiti Cervo di 

C £ lS J° G r«- U ' ’ f 7 fr ‘ *" 

.ffinctì pvfijh.te p, r f,u, , u ogni volo, di 

D,o. V, l'Ima Epafra , cht > di m Jl,i, o t del vo. 

-, rt No " <>a quello modo di parlare , thè 

CI foffe il loro V efeovo . 

Servo di GESÙ’ CRISTO , Tempre Sollecito , ,r. Gr. 
che combattente.^ a dire , che prega con fervore e 
con affetto , lo che e una lpecie di combattimento fpiri- 
tuale contro D 10 per mezzo del quale gli fi cav” di 
alano a fua benedizione con una Tanta violenza . Vedi 
il combattimento di Giacobbe , Genef. ->2 

Affinché perdiate perfetti , re. Vcdi^Matth. 5.48., r. 
Cor. 14. 20. Hebr. 5. 14. . j t > 

V. 15. Imperocché io a lui rendo tefiimonianza , cht ti 
fi da gran pena per yo, , * per quelli che fono in Laodi- 
cea e per quelli che fono in ) trapeli . Imperocché io a lui 
rendo t temoni anza . Vedi Coloff. 1. 7. Philem. 23. 

f.rSVr A? r £”/r* P r r ^ voi - si crcde che Epafra 
foffe Velcovo di Coloffi febbene altri credono che X il 

loro Vefcovo foffe Archippo . S. Paolo lo rende com- 
mendevole a Coloffenfi per lo zelo eh’ egli avea della 
loro falute; ed aggi ugne , cff egli era egualmente affe- 
zionato per quelli di Laodteea e di } trapeli * eh’ erano 
due città vicine a Coloffì , delle quali Kpafra prendeva 
cur«2 • 

^.14. VI Saluta il carijfimo Luca il Medico, e Dema. 
Vt faluta Luca il Medico i quatti è S. Lusa 1 ’ Evangeli- 

ila, 


A’ COLOSSENST CAP. IV. 321 

fta il quafe proiettava la medicina . S. Paolo avendolo 
' trovato in Filippi nella Macedonia , lo prefe fcco per 
compagno di tùtt’i iuoi viaggi: gli dà il nome di ca- 
rijjimj , cd in quella loia parola li contiene un» grande 
elogio , dice 6. Giangrilolttfrno ; attesoché ara una gran 
gloria i’ efler amalo sì teneramente da S. Paolo : ma 
egli non lo loda tanto , quanto avrebbe potuto farlo , 
perchè voleva l'opra tutti gli altri efaltare Epafra , di 
cui li trattava qui principalmente. Vedi 2. Tim. 4. n. 
Philem. 24. 

E Dema . Quello difcepolo , eh’ era con S. Paolo nel- 
la ina prima prigionia , lo lalciò dopo , effendofi lafciato 
trafportare dall 1 amor del fecolo , come afferma 1* A po- 
llo lo , Vedi q. Tini. 4. 9. 

V. 15^ Salutate i fratelli eh* fono in Ltodicta , e Nin- 
fa , e la Chtt/a che è mila fua taf a . Salutati i Fra- 
telli di Laudici*. jL 1 Apcdtolo faluta i Fedeli delle ^ cit- 
tà vicine , per mantenere tra tuiti loro una enfliana 
amicizia . 

£ Ninfa t e la Cbiefa chi è nella fua cafa ; vale a 
dire , la lua famiglia , eh' era còme una piccola Chiefa 
fotro la fua condotta , regolata e governata con molto 
ordine e con molta pietà , -com’ è detto della caia di 
Aquila e di Prifcilla . Vedi Rom. 16 . 5. t 1. Cor. t<$. 
19. ‘ 7 • 

V. 1 6. E quando quefi * lettera farà fiata letta appa 
voi , fate che fia letta anche nella Chiefa de Laodicefi , 

« che voi pur leggiate quella de' Laodicefi . E quando 
qutjla Lettera Jarà fiata letta ; cioè la Lettera ferma a* 
Coioflenfi , che è la medefiraa che quella icritta a' Lao- 
dicefi , fecondo la più antica opinione ; o pure , è qual- 
che altra Lettera che andò fmarrira , come andò quell* 
altra di cui 1 ’ Apoltolo fa menzione (1) : fcripfi vobis in 
ep'ifiola ; fe pure egli non parlaffe di qualche Lettera che 
i Laodicefi gli aveano fcritta , e eh’ era piena di verità 
Crilliane , e di fentimentl ,di pietà , e la cui lettura do- 
veva per confeguenza efler utiliflìma a’ Coioflenfi , che 
erano loro vicini . 

V. 17. E dite ad Archippo : Bada al mini fiero , eh* 
hai ricevuto nel Signore , onde compiutamente efeguirlo . 
Dite ad Archippo , ec. Quefto Archippo era allora Fa- 
ttore 


(1) 1. Cor. 5. 9. Philip. 3. 1. 
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ftare de’ Caloifenfi in atleti tu di Epafra , e Jb Situilo da 

fu* • . > , 

t8. ^ f *}uto dì pugne di me Paolo : Siate memori 
de miei libami. La graiù fi* con voi. Anta . V /aiuti 
di pugno dt é mt Paola . Tucra que.la Lettera era leritta 
da uà' altra mano , eccetto queitc parole e le feguenti . 
Vedi i. Cor. i$. qt. , z, ThelT. 3. 17. 

* Siate memori de miei lega ni , per imitare la mia co. 
«anza , per fomqearmi colle voA;e orazioni ne’ miei 
travagli, e per render tji Famor cf|e 0*1 dovere per le- 
gante pene cqe io foffro per voi . 

La grazia , *c. A’tri efeirtplari aggiungono dsl Nofìr» 
Signor QtcSU’CXiSTj , lo che è qui fouintefa , fra 
con voi. Antri. Vedi 2. Cor. 13. 13. Gal. 6, *8. 

' < 
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4 i 

V t 2* TA itevi ijì interniate alla orazione , ee. Si può 
■L* vedere la fpiegazione dì qaeÀe parole fu 11 a 
pri^na Lettera dì $• Pietro cap. 4. v. 7. 

y. ?• 4. Pregate anche far noi , affrichi Dio ci apra 
adito alla predicazione , ec. O umiltà ammirabile di Sa» 
Paolo/ Egli non folamente è perfuafo di non poter 
niente da le Ijgffo fcnza una continui jtffiltenia di D.o , 
ro* crede altresì di aver bàlogxio delle orazioni de 1 più 
intimi tra i Fedeli p^j^ktqpiere il fuq mwcftera , quan- 
tunque lo avdfc egli per lo innanzi efattamcate adem- 
pito , e quantunque caiftinualfe a farlo ; rettificando con 
ciò ch’egli era l’ marno di tute’ i Fedeli , ed clfmdane 
veramente perfiufo nell’ intimo del fa > cuore ; altriaien- 
ti nj.i b avrebbe mai detto. Lo che effentio così , quan- 
to più tutti coloro , che non li accoltati 6 alle virtù* di 
un sì gran Santo, nota fona in debito di umiliarli fotta 
tutti gli uomini / il che nan confitte in parqle , r\oq ef- 
fendi Tempre le più nunfaetc e le p : ù u ndianti le più 
umili, mi blamente quelle cl\; pocedou dal fonda 
del cuore , pom: crani quelle del grande A,,ip.'lolo , 
il quale fi credeva il maggior pqccatqr/ c.12 ibìfe al 
Inondo. 

C mùleriami ua poco per qual morivo 4imipda egli 
\e orazioni de’ Fedeli ; le dimanda furie per etfer libera- 
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to dalle fu? catene ,»o per qualche alno Tuo interefle 

Ì articolate ? No : ma le dimanda , affinchè la parola di 
)io fi diffonda Tempre più , per guadagnar a Dio un 
maggior numero di anime . A quelle* fine egli .fcorreva 
tutto il mondo , intraprendeva tanti travagli e tante fa- 
tiche , e fi fottomctteva a tutto e ad ogni forte di per* 
fone ; Omnium (1) me ftrvum feci , ut plures lucriface- 
rtm . I miniftri di GESÙ’ CRISTO polfono eglino aver 
in vi ita i particolari loro vantaggi , al vedere un sì. 
bell- efempio di difinterefte ^ in quello grande Apoftolo, 
il quale fi alierà contro di loto nel Giudicio di Did,* 
fe non lo imitano .? Iddio ci faccia la grazia di e(Ter 
difiaccati da ogni cofa , per e (Ter degni (5) di compariti 
fon fiducia dinanzi 4I Figliuolo dell ’ uofno . 

V- 5. fino al fine . Procedete ccn faviezza vtrfo quelli 
che fono fuori della Chiefa , ic- Gli Apoftoli avvifano 
foventi vplte i Fedeli (3) , a non ributtare gl’ Infedeli 
colla loro cattiva condotta, q colle loro maniere troppo 
libere e poco civili ; perocché oltreché i Fedeli non Se- 
guivano in ciò le maffi me e le regole della Tanta pro- 
lelfione che aveanq abbracciata , tirandofi addolTo inimi- 
cizie e rimproveri , recavano altresì un gran prcgiudicio 
alla Chiefa, facendo concepire a’ Pagani una nuova av« 
yerlìone al Criftianefimo, ed un maggior allontana men- 
to dall’ abbracciare la Religione di GESÙ’ CRISTO ,* 
ed è per quello fine che la Chiefa ha condannati «oloro 
che fpezzavano gl* idoli ( quantunque alcuni Santi lo ab- 
biano fatto contro la regola comune j per non accrefce- 
re 1' avvcrfion ‘ de* Pagani ; dcfiderafido piuttofto di gua. 
dagnarli con una faviq condotta e col buon efempio. Im- 
perocché è un inganno il credere, che la generalità Cri- 
ftiàna confifia in una intrepidezza di coraggio , che faccia 
deprezzare ogni riguardo , purché l’ azione che fi ha di - 
fegno di- fare ffijf buona in fe fteffa ; le migliori azioni 
divengono cattive, fe non fono fatte con molta pruden- 
za e con mólta faviezza ; e perciò il nollro S. Apoftolo 
dà quello avvifq. anche agli Efqsj.: Procuratei di condurvi 
(on gran cautela , non come perfone imprudenti , ma come 
uomini faggi. Il medelimo Apoftolo , feri vendo a Ti- 
to (4) lo avverte ad elfer molto circofpetto nelle Tue pa- 
■ '' " role. 


(l) 1. Cor. 9, 19. fa) Lue. 31. 36. 
(3) Ephtf. 5. 15., 1. petr . 2. 12. 15. 
(4J Tit. i. 8. 
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role , affinché i nemici dei nome Cri diano non aveffcro 
alctm motivo di dir male di loro; lo che egli ractomaH- 
da anche qui a' Col ’ffsnfi : Le voflre parole fieno fempr » 
accompagnate da tana dolcezza edificante , e condite col fia- 
le della difcreztoae ; fopra di che S. Giangrifoftomo dà 
quelli avvilì importanti .• ,, La vedrà convezione non 
„ abbia niente nè di troppo au ieto nè di troppo afpro j 
,, non abbia altresì mente nè^ di troppo molle hè di 
.. troppo lalfo ; ma aLdoia qualche ccrfa che a (Iodi , e 
qualche cola che ammollilca .* è neceffario offervar in 
„ tutto una giuda mifura . Non abbiate dunque niente 
di afpro ne di troppo fevero nelle voflre parole , per 
non rendervi molelto ; ma non alziate neppur niente 
di troppo libero , per non rendervi fpregevole : è d' 
~ ti uopo in ogni cola non avere che una fola villa , eh* 
è di edificare tutto il mondo . 
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